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Ccomi a pagare col 
fecondo Tomo di quella Rac- 
colta, che pur efee dalle mie 
flampe , a VOSTRA EC- 
CELLENZA, ed al. luo meri- 
A z to 




to incomparabile il fecondo tri 
buto. La bontà fcpgolare, , c! 
oenerofità iomma, con cui fi 
Segnata d' accogliere il primo 
mi hanno talmente animato 
ch'era impazientifsimo di pr< 
fentarmi nuovamente , e di off 
rirle quafi in continuazione < 

"omaggio un altro tdìimoni 
della mia venerazione. Ma | 
in sì poco tempo trovo già la li 
Pedona in parte diveda, pe 
chè fregiata in quelli meli 

• nuova gloria, ed illuftrata | 
nuovi titoli. Accrefcimento 
gloriale fi è per certo prpdot 
molto grande per l'alloggio, 
ricevimento , che nella lua Ci 
tà di Pirnitz ha fatto replicai 

men- 



s 

mente dell 5 Augultifsimo Impe- 
radere, e di tutta la fua gran 

a 

, Corte; il che V.E.ha eleguito 
con tanta magnificenza , e di- 

' vilatocon sì mirabil ordine, che 
fino in Italia n'è giunta la fa- 

~A -ma, e l'ammirazione. A mag- 

Y gior dignità è falita altresì per 
il prado lublime conferitole di 

Or * 

Configlier di Stato, il quale ,o 

fi consideri la gran mente . che 
r _yfece la fcelta, o la frefca età , in 
|. cui così importante uficio fi è 
"u da lei conleguito, fanno prova 
v! irrefragabile del .rarifiìmo fuo 

talento, e delle virtù fuperiori, 
^ che 1' accompagnano. Io però 

con piacere, ed ambizione iem- 
' pre maggiore anderò continuan- 
do 



e 

do T efercizio della mia fervi 
tù, nell* illuftrar col fuo nomi 
quelli tometti , che eflendo 1: 
fatica primogenita de' miei nuc 
vi torchi, potranno almeno co 
l' antico merito delle primizi 
dar qualità all' offerta, e far i 
curo argomento del profond 
offequio , con cui viverò fempi 

Di V. E. 



Vmìlifs. e Bevatìfr. Servitù 
Jacopo Vallarli . 
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LJ*L Pr°™fi* nel primo To-i 
7JllZt w /°r fra & 
non recitavano in Teatro le donne, & 

darà t» uno 4e Tomi fufsequem cfseL 

Po dì-verfi dall' ozio delle lettere^ „J C(/ r ttà P di 
te qualche , di fai^ZrJ. 

Altra j e ne darà forfè ancora per difeutere V 



re 



I L RE 

TORR ISMONDO 

T T^AG E D 1 A 
DI TOH qju ATO 
I TASSO. 





'imeomparabile ingegno diTor- 

qU M tO i7 a !r on0n ^«ò campo 
«ella Poefia , che felicemente 
non correte. Ecco la Tua Tra- 
gedia , che fc bene non ugua- 
glia la perfezione del fùo Poe- 

abbia belline T^cZÌSÌ^ 

yoa. tanti difaftn , non potendo eiTer più 
umano, ne! più comparabile, non K 
be incontrar meglio |' idea dell'arte. f.£ 
Tr a g edl a fu p ri ma da lui affai divergente 
meomìnema; come appare nella Parte freon! 
da delie f«e Ri ine , e Prole, raccolte per aL 
no d giovane ne tjU, e replicate ne I 

quivi I Atto primo, e due Scene del fecon- 
di hFa\3* dìVÌW ' , C ° n quaIcKe Vflrietà 
nella tavola , e con molta ne i vedi . Vera 

Iti C \ Ch ;, fl COm f, U ™° fu d ' ° r < li "™'<> 
aflai più febee nelle prime idee , che nelle 

4 fecojv- 



feconde, di che la Gerufaleiume Liberata , c 
la. Connwiftata troppo ci fanfto fede , cosi pa- 
re che moki palli più lodevoli riefeano nel- 
la 'prima imperfetta , che nella feconda con- 
dotta a fine : ed anche il parlar per Tu. che 
fi fa nella prima , fecondo la natura ,e fccon- 
do l'ufo de' Greci, e de' Latini, iemhra a 
molti aver più srazia in verfo del parlar per 
Ve, , che fi fa nella feconda > e che pero fi 
mclchia qualche volta ; come nella prima Scena 
dell' Atto fecondo , ove dice il Meffaggero , 
A voi manda falute y e q«efta carta , e poco 
dopo , Dentro a confini de/ tuo Regio e riltlt' 
« Quella edizione fi t fatta fu la migliore, 
eh' é quella di Bergamo in quarto nel 1 5 « 7- 
L' eifer la migliore non fa però, che non iia 
talmente feorretta , che in più luoghi le ne 
ofeura affatto il fentimenro. Neil anno iftcflo 
fu riliampata nell' ilieifa Città in 8, ed in 
Verona da! Difcepolo , ed in Mantova da 
Francclco Ofanna , il quale però credefi pei 
alcuni preveniii'e tutti gli altri , e par vera- 
mente, eh' egli fteflb lo indichi nella lettera 
al Lettore ; fupponcwdofi che la chiamale nel 
frontifoizio terza impresone per riguardo a\h 
non Anita . ch'era fiata publirata in Venezia 
e in Ferrara : e benché la Dedicatoria de 
Tallo nella edizion di Bergamo appaja fcritu 
in quella Città, e" é però chi dall' ifloria del h 
fua vita pretende aver raccolto , che queH 
anno in Mantova , e non in Bergamo facellt 
fuo fopsiorno il Poeta . Per altro anche 1 edi 

zio- 



z one fatta m Torino ne! mM ha nel iìL- 
t.lpiz.o : Tragedia finita ( rw ™ { ™Ua 
non Unita , eh' è nelle Rime \ e Profe ) 1/ 
Sig. Torquato Tnffo , di »Uolo\cc^7dala t 
mudata in luce da lai mederò . T fi 
detto in grazia di chi gufa si f atte not 

Ce . (guanto ali Argomento della Tra°edia 
I Autore fecondo I ufo de' buoni AnticKn 

che non eflendo tratto da Moria vera , ned* 
antica Favola, non poteri con citarne gJi Au- 
. tori dar conto de" Perfonaggi fuoi . Conii/fc- 
i! groppo nell'eflere Alvida creduta fafa di 
Ne veg.a mentre é forefa di Torrifraondo 
dirai taifamente e creduta foreiia Rofinonda. 
C e (tato chi ha rn ocato in dubbio r feU fb- 
getto di quefta Tragedia f« del tutto finto°- 
mi .forfè tale Ilroria era , coinè diceij Ceco 

Sniffi?; *'*-* 

Il J^ ,, Ì" e J /i *' e !* e * , *'fir* *» Egitto. 
Il nome di Tomlmomìo fi trova finszolar- 
mente ne Goti , che regnarono in Ifpagna • 
ma che 1 argomento di queih Tragedia fi a 
finto, appare ancora dall' enervare , come il 
prmc.pal Personaggio , che qui fi f a Torril'- 
mondo Re de" Goti in quella non finita fi 
facea Galealto Re di Norvegia , ed ALvida , 
die qui fi fa faba di Norvegia , in quella fi 
facea falmoia del Re di Svezia . Si é credu- 
to di far cola grata a gli amatori della Poe- 

. fia 



fa con rc^iilrare qui appretto i più be' ver fi , 
ed i luoghi più notabili della Tragedia non fi- 
nita,chc*U Tallo o non ammife puntolo va- 
riò dei tutto nella condotta a fine . 

et or cJ> a pena 
7)(Jta è nel del la vigilante Aurora, 
E che il garrir de l'aure , e degli augelli 
Dolce Infinga ì mattutini fonni, 

il qual per ufo 
Sì lungo è noto a me, che non sì tofio 
D'alcun novello affetto egli s'imprime, 

Noti dee mcn noto il cor ejfer , che 7 volto . 

E un non fo che d* orrendo , e d' infelice , 
Ch' un dolente penfiero * me figura 
Confufamente • 

e feompagnata ,f fola 
Irne per lunga , e tenebrofa firada , 
Et or fudar , e gocciolar le mura 
J>* atro fantue rimiro , e quanti lefsì 
Mai ne l' i fiorii, o in favolof* carte 
Mifert avvenimenti , efozzi amori, 
Tutti s* offrono a me : Fedra , e Gioeafia 
Gl 'interrotti ripofi a me perturba, 
Agita me Canace, e fpeff* parmi 
Ferro nuda veder &c, 

E di gufila virtù per fama ìlluftre 

Sem- 



Sempre c^n per /",, ma %ìe m J* 

E sì di quel piacer prefa refi ai , (èv. 

jf J«W rf', wor 

ìmSi^ì C j> e J c *™>< *>» ritrofa 
5en mojìtl , dolcemente a f e r alletti 
■ Con l Q »eBo rojfor più che Jvzz 

j } Z P ■ ""**£'•> * hi * mende 
Il magnammo Re de' Goti alteri, 
Che vtene ad omrar le regie nozze. 

»M dolce bacìo nel mio volto imfirefc 

mn pur fiffato in me foave [guardo. 

Tutta tn atto amorofo a hi mi mofiro, 
E gh prendo la dejira , e mi avvicino 

B it pallor sì fatto il volto tìnge , ' 

Tall dezza dt morte, e non d'amore; 

volge la faccia altrove. 

Fi- 



Figlia , e Signóra mia , più fi convieni 
Al decoro regale , ff « » 
Che dì Vergine ancor foflienì $e ^erfi; 
il /? tue regie ftame era ritratti ; 
E quìndiy fe pur vuoi , celata j ecAiwJ 
Ptf/ trt/ro» rimirarlo. 

lo prego te , e£e /a c^g/e» mi fcopra 
Di quefiì novi tuoi duri lamenti , 
E qual fallo commeffo Mi sì grave , 
Che cantra te medefmo ora ti renda 
Accufatore, e giudice sì fiero* 
Non mei negar ^Signor ^perchè ogni dogi 
S' ìnafprìfce tacendo , e ragionando 
Sì mitiga , e confola ; et uom , che il pef 
De' juoìpenfier deponga in fide orecchi 
Molto ne fente alleggerito il core . 
Cai. O mio fedele a cui già il padre mio 
La fanciullezza mia diede in govern 
Perchè informaci tu f animo molle, 
E l' ancor roza mia tenera mente 
Di bei c'oflumì onefii , e del fapere , 
Cl> è richiedo a color , cB il del defiii 
A grandezza di feettri^ e di corone^ 
Et ad ejfer de' popoli Pafiore; 
Ben mìfovvìen, conquai prudenti^ fag 
Detti to' ammaeftravi^c quai foventc 
Mi proponevi tu tfc. 

Efstr tu quel dovrefli ; i cui ricordi 
Così male da me fur pofii in opra - 
Ma l' amor tuo la conefeiuta fede, 

L'avve- 



y*Mf '**»** , e 7 fané, e quella fole, 

% T Ì', e a rtcor ^fi H core, 1 

TraZJ, I* lingua 

tremante, e fcbtva a p a lefa y t J uc ^ 

Te ^e[sa il più del tempo in cafia cella 
Sedata d* la madre allora " 

ncndimen pur nodrì nel core il fio 
D> memoria vie più, che di f per ama. 

fui 'prima gli cor fa ardente al core 

nJT'F™, di r taì vi Ornare. 
& le fatile fa [do rifloro ' 
Era ,1 p ar l ar di [ei mgco talvol 

T'Jor raf e medefmo, et involava 
^/ fi ore del faao a h quiete, 
r ' ? f? oi ftfir, eòe feìnpre dcRi 

Tenea ne Palma il vigilante amore. 
Cesi de fai penfer,ede'fai detti 
t Ua tacevo al fa gradito foco, 
Me ftafiface a lo fpirar de 1 venti 

S :ZV VaZ ' a ' Cof »M so a fai fofpirl 
Secretamele amò tutto quel tempo, 

totip 'credenza dunque, c'I creder ance 
Che Ueneficio allora a chi 'l riceve 
ingrato fi*, quando colui che il f aCff 
CCU {«operigli» H fa, faon Cagione,ec, 

B Indi 



Indi /? come a fùofo, a me concede 
La figlia fua ì che vergine matura 
Fiorfa , crefciuta di bellezza, e d' a»?. 
Et io, tolto congedo x e'n fu le navi 
Pofla U preda mia J piegai le vele , 
E per r alto Ocertn drizzai le prore . 
Noi falcavamo il mare , e la credente 
Mia fpofa al fianca mi f e deva affifit 
Sempre , e pendea da la mìa bocca ìntem 
E da i fuoi dolci fguardì^c da ifof} 
Ben Comprendea , tP ella nel molle t 
Ricevuta m avea sì fattamente , 
Che fi firuggea 4' amore + e di defio . 
lo, che con puro , e con fraterno affet 
Rimirata f avea come forella* 
Vrima che del fuo amor mi fijfi acca 
Quando vidi , eh' amando , ella ad am, 
Mi provocava , mi commolft alquanto 
Pur rìprefi de V alma i moti audaci , 
-E pofi freno a t fguardi, e le parole 
Ritenni^ e tatto mi raccolti , e firin/t 
Ma 7 luogo angufiojl qual feco congiu 
Mi tenea mal mio grado , e l'ozio lui 
E i fuoi d'amor reiterati inviti , 
Tanto efficaci più , quanto temprati 
Eran più dì modeftta ,<? di vergogna 
Vi n fero al fin la combattuta fede . 
Ahìy ben è ver , che rìfofpinto amori 
Dopo milk ripulfe , affai più fiero 
Torna a f afsalto^et è fua legge ant, 
Ch' egli a nifsun amato amar perdi 
Già con gli fgu.irdl , ai guardie co' foj 



tìfpondeva a t fofptri,e le mie togli* 
A le veglie dì lei fi feano incontra , 
Su la fronte venendo , e '» fu la lingua ; 
Ma pur ^ anco di ine fignore- intanto 
Era , eh' io contenta le mani , e i detti, 
£htando,ecto la fortunale "l cielo awerfo y 
Con amar congiurati , un fiero turbo 
Mofser repente jl qual grandine , e pioggia 
Portando, e cieche tenebre fol mifie 
D incerta luce , e di baleni orrendi , 
Volfer fof sopra f onde, e per /* ìmmenfo 
Grembo del mar le navi mie difperfe t 
E quella ,ov era la donzella, et io' 
Scevra da tutte V altre a terra fpinfe , 
Sì eh a gran pena il buon nocchiero accorto 
La falvà dal naufragio, e fi ritrafse 
Dove fi curva il lido , e fra due corna t 
Chefiende in mar,rinchiude un cbtto feno, 
Che- porto è fatto da gli oppofli fianchi 
D'un' ifola vicina, in cui fi frange 
L onda , che Vien da l' alto, e fi divìde . 
Quivi ricoverammo, e defiofi 
Ponemmo il pi£ ne le bramate arene ; 
Mentre altri cerca i fonti , altri le felve 9 
Altri rafeiuga le bagnate veftì , 
Altri apprefia la menfa, te con divida 
Solo laj ciato fui fotta il coperto 
D'una pkciola tenda , e già [ergeva 
La notte amica de' furtivi amori , * 
Già crefeea per le tenebre V ardire t 
E hggia la vergogna , allor mi ftri n ff 
La vergine la man tutìa tremante ; ' 



jQuefìo quel punto fu 

A //or amor , furor , impeto , e forza 
Di fatai cupidigia al cieco furto 
S forzar le membra temerarie , e incori 
Ma la mente non già jcbeji ritraile 
Tutta in fe ficfsa (diva ,e difdegno^ 
E dal contagio de' dihtti immondi 
Tura fi conferva quanto poteva; 
Ma com' efier può pura in corpo infeti 
Al/or ruppi la fede, allor d'onore , 
E d' amicizia vio/ ti le leggi . 
A/lor di fceleraggme ine ftefso 
Contaminando , traditor mi feci : 
Allor di Cavalier , di Rege , e a" uomo 
Perdei V ef serene' l nome: allor divo 
Fero moflro odio/o , e{ 'empio infame 
Di mancamento , e di vergogna eterna 
Da indi in qua fot agitato, ahi laf 
Da mille interni jlimoli , e da mille 
Vermi di pentimento , oimè , fon rofo , 

Fu quefto tuo , ma pur chiamili errore 
Abbia nome di colpa , e di peccato , 
Di sfrenato de fio , di cieca ,f folle 
Cupidigia fi dica indegno fallo : 

Nov fei tu no , la pafsìon f acetica * 
S ce/erato , Signor , nè traditore ; 
Scellerato è colui, che la ragione, 
Ch' è del eie! caro, e prcziofo dono , 
Data perdi ella al ben oprar fiaduce. 

Ora 



Ora a memoria richiamar ti piaccia 
Ciè che fanciullo udir da me (elevi . 
Mira de' prifcbi Greci i duo più cita 
E vedrai f un , (h e p. T concetto fdern 



Siede fra farmi ne? bit tifo , e niega 
Feroce , inesorabile, ' c fuperko 
Soccorfo ai vinti, e qua fi cpprcfsi amici! 
L altro ammollito da pender lafcivi, 
fede fpogliarfi il duro cuoio , e involto 
In gonna femimi torcere il fufo . 
Mira Ale f saadro amor, che da conviti 
Corre [ovate al ferro, e talor mefee 
Cd vino il fnngue,e fu le liete menfe 
I juoi p:ù Cari furiofo uccide . 
In quefli e f empi ti confola , o figlio . 

ferrar lontan da la fua patri*, e ' ! gire 
Peregrinando per le terre efieme^ 
Mille difagi feco , £ mille rifebi 
Suole ognora apportar : ma pur cotanto 
E 7 piacer di veder co/c novelle , 
Pacji , abiti, ufanze , c venti frane , 
E coi) ne le menti de'" merlili 
li defdcrio di Capere è innato, 
Che del peregrinar non (ì pareggia 
Col diletto l' affanno ; altri oziojt 
Sieda pur ne le paterne cafe , 
Del letto maritai covi le piume , 
E nel fen de la moglie i molli fonni 
Dorma lìcuro, or fcrto f ombra 'al fuono 
D un mormorante rivo, or dove tempri 

li À : ... , > n * 
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Ch'io 



Ch'io però gli oziifuoi nulla gF invidio. i 

Ma voglio a quel guerrìer , che colà veggio, I 
Chieder dove del Re fi a la magione. 
Amici, a me, eòe qui jìraniero or giungo, ' 
Chi fia di voi che l'alia Regia infogni? , 
Cor. Vedi là quei di marmo ,c d'or fuperbo 
Edifico fublime: ivi è la ftanza I 
Del Signor nofiro,et egli Jicfso è quello, 
Cb'or vedi in atto tacito, e penfofo 
Starfi con quel canuto , e faggio vecchio. 

Ei teca ufar non altramente intende 
Di quel che già folta , quando in più verde 
Età ne gijie per lo mondo erranti. 

Egli de le tue nozze è lieto in modo , 
C%' ogni tua contentezza in lui trasfufÀ 
Sembra , t ode lodar la bella^ fptfa , 
Ne gode sì , come fe f m fojs' ella , 
Come fe a lui quella beltà dovefse 

Recar gioja,e diletto, e fpefo chiede 

Gal. Di lei chiede , e di me, nulla di novo 

Narrar mi puoi , eh' il mio penfier previfto 
Noni' *bbia,e te,che del cammin fei lafso y 
Non vo che fianchi il ragionar più lungo; 
Or per rifpofia fot quefio ti bafit , 
Ch' il Re T or indo qui così raccolto 
Sarà, cam egli vuol; eh' è qui Signore. 
Or va prendi ripofo,etu 7 conduci 
A /' ofpìtali fianze, e fia tua cura, 
Ch'abbia quegli agi, t quegli onor riceva. 



Che metta il fuo valor , c che richiede 
La dignità di lui , eh' a noi lo manda . 

Però chi mtn di coiai cofe abbonda , 
Affa nel mondo s'immerge ,r più fpeditoy 
E più candido al del ji riconduce . 
lo che da la fortuna alzata fui 
A quella altezza, che più il mondo nmmira, 
E fon detta di Re figlia , e forella , 
Qiianto ho d'in ter no^oimèjdi quelle he mac- 
E t impedisce un alma\o come lieta ( chia t 
Da gli agi miei , dal liijfoy e da' diporti , 
Da quefto Piegai fallo , e da le pompi 
De' fublimi palagi io fuggirei 
A l' umil povertà di cafia cella? 
Or tra lafcive danze , e tra conviti 
Spendo pur , mal mio grado , affai ferente 
I lunghi giorni interi , e giungo a' giorni 
De le notti gran parte , e negbittofa 
Abbandono a gran d'i le piume , e 'lletto y 
Ond' ho talor di me ftefsa vergogna, 
E gran vergogna è pur , che gli augcletti 
Sorgano vigilanti a i primi albori 
A \nlut*T il fole; e eh' io sì tarda 
Sorga a lodare il creator del fole. 
La monacella al fu$n di facre J quii 'le 
Defta previe» i' aurora ; et umilmente 
Canta le lodi del Signor eterno* 
Vofcia in oncfti (tildi , e in bei diporti 
Con le vergini fue facre compagne 
Trapjff-i l' ore ^ìnftn che'l [non divoto 
La richiami di novo a facrì oficl . 

B f O quan~ 
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quant» invìdia lor sì dolcevita. 

e non accrefci 
Con t arte fcmìnil quella bellezza , 
Onde natura a te fu sì cortefe ? 
Beltà neglettale in umil manto avz-olta 
£' quafi roza , e mal pulita gemma ^ 
Ch' avvolta in piomba vii foco riluce. 

Il qua/ ferrine fagrìa anzi dovrebbe 
Celar ,cbe, farne ambizìofa moftra . 
Fil. La bellezza , figliuola , è proprio bete, 
E propria dote del femìneo [molo , 
Corri è proprio de gli uomini il valore. 

Con qiiefta fttperiamo i valorofi, 

1 facondi , e gì' induftri ; e fon le noftre 
Vittorie pià mirabili , che quelle , 
Onde va gloriofo il viril feifo ; 
Vercbè i vinti da lor fon lor nimici, 
Ci) odiano la vittoria , e i vincitori : 

Rimembrando fra me, ci) io già fole a 
Vederlo im0re(fo de' veftigì cari 
Del mio Signore ,c c/j'ei folea riatto 
Dar a noftrì ripofi \et a gli onefti 
Piaceri , et ef rer fecretario fido 
De' celati configli , e de le cure . 
Ma dove mi traf porta 11 mio dolere ? 
Or , ritornando a quel onde fi parla , 
5' a tue d' alleggiamelo } e di diletto 

AL 



AL SERENISSIMO 



S. DON VICENZO 

GONZAGA 

Duca di Mantova , e di Monferrato , &c. 

A Tragedia per opinione di alcuni 
è graviflimo componimento ; co- 
me ad altri pare , affrttiofiM*ìmo , 
e convenevole a giovenetti , i q\ia- 
li, oltre tutti gli altri , par che ri- 
cerchi per uditori . E benché quelle due opi- 
nioni pajano fra fé contrarie , e difeordi , ora 
fi conofee , come DoiTano amichevolmente con- 
cordare : perchè "V. ALTEZZA nel fior de 
gli anni fuoi giovenili dimoili?, tanta gravità 
di coltami, e tanta prudenza, eh' a ninno al- 
tro Principe par che (ì convenga più quello 
Poema . Oltre a ciò , la Tragedia per giudi- 
zio d' Arinotele nei'efler perfetto Stiperà cias- 
cuno altro, c voi fete Principe ripieno d ogni 
perfezione, come quello, a cui non mancano 
l'antiche ricchezze, rè le virni , e la gloria 
rie- gli antecelfori , nè i nuovi ornamenti ac- 
crefeiuri dal Padre a la votird nobiliflìnu Stir- 
pe , né il proprio valore , e la propria eccel- 
lenza in eièrcitar 1' armi , e le x-ttere , né 
l'azione, né la contemplazione, e particolar- 
mente ne la Poelìa , ne la quale ancora può 
elTere annoverato fra' Principi, che nobilmen- 
te 
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te hanno fcritto, e poetato . AV. ALTEZ- 
ZA dunque, eh' è perfetti (Timo Principe de- 
dico, e con! acro quello perfettiilìmo Poema, 
eftimando, che '1 dono , quantunque minore 
del Tuo merito , non fia disdicevolc a la fua 
grandezza, né a la mia affezione , che tanto 
crefee in me , quanto il làpere in lei lì va ac- 
crefeendo . In una cola (blamente potrebbe al- 
cuno eftimare , eh' io averli avuto poco rif- 
guardo a la fua profpera fortuna . lo dico. nel 
donare a felici/Timo Principe infcliciflima com- 
pofizione ; ma le . azioni de' iutièri po (fo- 
ro ancora a' beati fervire per a tu in acuta men- 
to .- e V. ALTEZZA leggendolo afcoltando 
quella farcia , troverà alcune cofe da imitare , 
altre da fchivare , altre da lodare , alrre da 
riprendere, altre da rallegrarli, altre da con- 
triUarfi . E potrà col fuo graviamo giudizio 

f>ur»ar in gnifa l'animo, et in guifa temperar 
e paffioni, che l'altrui dolore lia cagione del 
fuo diletto, e l' imprudenza de gli altri ~ del fuo 
avvedimento, e gl'infortuni! , de la fua profpe- 
rità . E piaccia a Dio di (cacciar lontano da la 
fua cafa ogni infelicità , ogni tempefta , ogni nu- 
be, ogni nebbia, ogni ombra di nemica fortu- 
na, o di fortunofo avvenimento, fpargendolo 
non dico in Gotta , o in Norvegia , o n Sve- 
zia: ma fra gli ultimi Biarmi,efra imof)ri,e 
le fiere, e le notturne larve di quella orrida 
regione, dove feimefi de l'anno fono tenebre 
di perpetua notte . Piaccia ancora a V- Altez- 
za , eh' io fia a parte de la fua felicità , poi e" 



fu voluto farmi, parte della (uà caf* , acciochi? 
il Poeta non fia infelice conie il Poema, né ).t 
mia fortuna fimigliancc a quella, chefi deferi- 
re ne la Tragedia : ma le Je Poefie ancora hanno 
.la rea, e la buona forte, come alcuno ha credu- 
to ; quefta eftendo di mia divenuta lua , può 
lperare lieta, e felice mutazione, e fama perpe- 
tua, et onore, e riputazione fra gli altri compo- 
nimenti , perchè la memoria de la cortefia di 
V. Altezza fia immorule , et intefa,e divora- 
ta per varie lingue ne le più lontane parti de 
l'ultimo Settentrione - 



Di Bergamo il primo di Settembre 1587. 

Di V, Altezza Serenifsima 
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DEff qual catione afcofa, alta Regina, 
ii per tempo vi [veglia , et or che ?Alba 
Nel lucido Oriente a pena è dcjìa\ 
Dove ite frettolofa ? e quai vèfligì 
Di timore in un tempo , e di defio 
Kgg'o "ti vefiro Volto , e ne la fronte ? 
Percb a pena la turba intèrno affetto , 
O pur novella pajfion l'adombra,, 
Cb io me n avveggio . a me,cbe per etaie y 
E per ufizh, e per fedele amore , 
H fono in vece di pietofa madre , 
E ferva per volere, e per fortuna , 
il poi far sì molejlo , ornai fi [copra ; 
Che nulla sì celato , o si ripofio 
Dee rinchiuder già maì,cb'amet afeonda. 
• **** wdrìce c madre,egli è ben dritto , 
Cb a voi fi mefiri quello, ond'ofa a pena 
Ragionar fra fé fleffo il mìo penfiero ; 
Ptrch' a la vofira fede, al vcftro fenno 
Tiu canuto del pelo , al buon configlio 
Meglio è commeffb ogni fecreto affetto , 
Ogni occulto defio del cor profondo, 
Cb a me fieffa non è . bramo ~,e paventa ; 
No l nego ; ma fo ben , quel cb' i' defio; 
Quel che t'emano no fo: temo ombre^efogni^ 
Et antichi prodigi ,c novi mofi 'ri , 
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Promeffe antiche , e nove , anzi min acne 
Di fortuna, del eie!, del fata avverfo ^ 
Di flette congiurate : e temo , ahi (affa , 

wstf j-fl rf' infiujìo, o pur d'orrendo^ 
Ch' a me confonde un mìo penfter dolente. 
Lo guaimi (vegliale mi perturba^ tri ange 
La natte,e'l giorno.oìme.già mai no chiudo 
'£)ueflc luci già flanche in breve fanno , 
Ch' a me forme d'orrore, e di [pavento 
Jl Cagno non preferiti ; et or mi fembri > 
Che de! f imo mi ft.i rapito a forza 
Il caro fpofo ,e fenza lui folin^a 
Gir per via lunga , e tenebrofa errando^ 
Or le mura ffillar , fudare i marmi 
Miro,o credo mirar di negro [angue , 
Or da le tombe antiche, ove fepolte 
L' alte Regine fur di queflo Regno, 
Vfcir gran jtmolacro , e gran rimbombo ; 
Jpua/t d'un gran gigante , il qual rivolga 
Incontra al cielo Olimpo , e Pelìa ,etO0~a t 
E mi fcacci dal letto , e mi dimofìri , 
Vere!} io vi fugga da fanguigia sferza. 
Un ^orrida fpelunca , e dietro il varco 
Pofcia mi chiuda, onde , s'io temo il fonno t 
E la quiete, anzi l'orribil guerra 
De' notturni fantafmì a 1' aria fofea , 
S ergendo fpeffo ad incontrar l* Aurora , 
Meraviglia non è cara nutrice ■ 
Laffa me , ftmìl fono a quella inferma , 
Che d* algente rigor la notte è fcofsa , 
Poi fui mattiti d" ardente febre avvampa^ 
Perchè no» prima cefsa il freddo gelo 



Del notturno timor, cb* in me s'accendi 
L amorofo de fio, che m'arde, e firugge . 
Ben fri tu .mia fedel,cbe 7 primo giorno , 
Che Torrifmondo agli occhi miei s offerfe, 
Detto a me fu, che dal fama fa Regno 
De fieri Goti era venuto al nofiro 
De la Norvegia , et al mio padre iftefso 
Per richiedermi in moglìe,onde mi piacque 
Tanto etite! fuo magnanimo fembiante , 

B,?"f l ' a f ua 1,lrlù P er f ama Mufire, 
C> obliai quajì le promefse, e l'onte. 
Perei iopromefso aveva al vecchio padre 
Di non voler , di non gradir pregata , 
Nobile amante , o cavalìero , o fpofo , 
Che di far non giurafse afpra vendetta; 
Del fuo morto figliuolo , e mio fratello; 
E l confermai nel dì folenne , e facro , 
In cui già nacque ; e poi con deflro fato 
Eì prefe la corona , e 7 manto adorno, 
E ne rinova ogni anno ,efejia,e pompa, 
Che quafi diventò pompa funebre ■ 
5" JW promeffe,t giuramenti a l'aura 
Tu fpargi amor , qual fumo ofeuro, od om- 

10 del piacer dì quella prima vifia. (bra t 
Cos ì prefa refi ai , eh' avria precorfo 

11 mio pronto voler tardo coniglio , 
Se non mi ritenea con duro freno 
Rimembranza, vergognala , e dt {degno. 
Aftf poiché meco egli tentò parlando 

D amore il guado,e pur vendetta io cbtefi; 
Chic fi vendetta ,et ebbi fede in pegno 
Di vendetta, e d'arno^ mi diedi in preda 
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Al fuo volere, al mio defit tiranno , 
E prima quafi fui ,che fpofa , amante', 
E me n'avvitii a pena; e come pofcia 
L'alto mio genitcr con ricca dote 
Suo genero il facejfe; e come in fcgno 
Di c-fio amor, e di coftante fede 
La fua de ftra ei porge fse a la mia def tra; 
Cane pcnfafse di voler le nozze 
Celebrar in Arane, e corre i frutti 
Bel matrimonio ne! paterno Regvo , 
E di fra gente , e di fua madre ì prieghì 
Mi fofscr porti , e loro ufanza efpefta , 
Tutto è già noto a voi . noto è pur anco , 
Còe pria co' al porto di Talarma infense 
Raccoglìeffe le navi in riva al mare , 
In erma riva , e n [elitaria arena , 
Come fpofo ma già, ma come amanti 
Ei fece le furtive occulte nozze , 
Che folto l'ombre ricoprì la notte , 
E ne f alto filenzio; e fuor, non corfe 
La fama , e' 7 fuono del aut turno amore , 
C'h" in luì toflo i ' cflinfe ,e nullo il feppÀ 
Se non forfè fol tu , che nel mio vétt» 
De la vergogna conofeefli ì tfgtà . 
Or poi che giunti pam ne f alta Reggia 
De' magnanimi Goti, cv è l'antica 
Si: ce era ,che da me nipote attende; 
Che s' a f petti non so, ne che s' agogni ; 
Ma fi ritarda il defato giorno . 
(J>à venti volte éil Sol tuff ato in grembo, 
Da che giungemmo ,a V Ocean profondo, 
E pur anco s' indugia: ed io fra tanto 

( Degg!0 



( Deggio 7 diremo tacer) laffa, mi frttggo 
Come tenera nci>e in colle aprico. 
Regina , come or •vano il timor voflro , 
E ' I notturno j pavento in voi mi fembra , 
Così giufla cagion mi par , che v arda 
D' amorofo de/io ; nè dee turbarvi 
TI voflro amor , che giov'anetta donna. 
Che per giovane fpofo al cor non fenta 
Qualche fiamma d' amore , è più gelata , 
Coe dura neve in orrido alpe il verno . 
Ma la [anta onefìà temprar dovrebbe , 
E 1' onefta vergogna ardor foverchìo, 
Perch' ci s'ajeonda a defioft amanti: 
tta non farà più lungo ornai /' indugio , 
che già s' afpetta quì,fe'l vero intendo , 
De la Svezia il Re di giorno , in giorno . , 
i. So/lo , e più la tardanza ancor molcfla 
Me per la jua cagion. coti vendetta 
Veggio del f tngue mio ? così del padre 
Ccnfolar poffo V oftinato affanno, 
E placar del frate! F ombra dolente ? 
Pofso,e voglio così ? non lece adunque 
Premere il letto maritai ,/r prima 
A noi d'Ohna non viene il Re Germondo , 
Di tutta la mia flirpe af oro n emico ? 
. .Amico è del tuo Re ; nè dee la moglie 
Amare , e di f amar col proprio affetto , 
Ma con le voglie fol de! fuo marito. 
i.Siaji come a voi pare, a voi concedo 
Qucfto affai facilmente . a me fa lieve 
D' ogni piacer di lui far mio diletto . 
Cesi potrfsi pur qualche favilla 

C " Eftin- 



Efiingncr del info foco., e de l.i $.mma t 
piacer tanto a lui, eh' ad altra intende, 
C'h egli pur tre [entifs eguale ardore. 
Laf[a, ch'in van ciò bramose' n v in f attendò, 
Nè mi bijogna ancor pungente ferro , 
Che nel letto divida i n«firi amori, 
E i \ ovete hi diletti . ci già mi [cmbra 
Schivo di ine per difdegnofo gufio . 
Perchè da quella notte a me dimofiro 
Non ha fegno di fpc[o,o pur d' amante . 
Madre , io pur ve'l dirò , benché vergogna 
Affrcni la mia lingua , e rifofpinga 
Le mie parole indietro, a lui [avente 
Prendo la delirale m' avvicino al fianco. 
Ei tremale tinve di pallore il volto , 
Che fembra (onde mi turba,e mi fgowentan 
Pallidezza di morte, e non d'amore; 
O » altra parte il volge , « 7 china a terra , 
Turbato e fojco ; e fs talor mi parla , 
Parla in voci tremanti, e co' [ofpiri 
Le parole interrompe ■ 
Nat O figlia , i fegni 

Narrate voi d'ardente intefo amore. 
Tremare , impallidir , timidi [guardi , 
Timide voc'r, e fofpirar parlando , 
y Scopron talora un defiofo amante. 
E fe non moflra ancor l' ijìejfe voglie , 
Che mojlrò già ne le deferte arene; 
Sai, che la folitudine ,e la notte 
Sono [proni d' amore ,ond' ci tra[corra. 
Ma lo [plendor del Sole ,H [uon,la turba 
Del palagio re al fovente apporta 

Lieta 



Lieta vergogna , ì» afpettando un giorno , 
Che per gioja maggior tanto ritarda. 
E s'egli era in quel lido amante ardito , 
Accufar non fi dee ,percb' or fi mcftri 
Modello fpofo ne l'antica Reggia. 

Regi. Piaccia a Dio , eòe fia vero , io pur fra tante 
Poi ch'altro non mi lece , almen conforto 
Dal rimirarlo prendo . or vengo In parte , 
Ov egli far f avente ha per cofìume , 
In quefie adorne loggie, o 'n queflo campo , 
Ov altri i fuot deftricr fofpinge, e frena , 
Altri gli move a faltì , o volge in cerchio . 

Nuc Altra ftanza , Regina , a voi convienfi , 
Vergine ancor, non che fanciulla , e donna. 
Ben ha camere ornate il vofiro albergo , 
Ove potrete accompagnata , o fola 
Spefso mirarlo dal balcon f oprano . 

SCENA SECONDA 
'Nutrice fola. 

NON so , eh' in terra fia tranquillo fate 
O pacifico sicché no! perturbi 
V fpcranza , o timore, o gj»)* > » doglia * 
Nè grandezza sì ferma , o nel fuo merco 
Fondata y o nel favor d'alta fortuna y 
Che l' incofiante no» atterri , o crolli , 
non minacci . ecco felice donna 
Pur dianzi , e tanto più, quantomen feppe 
Di fua prof perita , che nata a pena- 
Fu in alto feggio di fortuna ajfifa . 

C a Et 



Et or , quando parsa , che più benigno 
Le foffe il cie/o, e più le ftelle amiche , 
Per 1' alte nozze fue teme, e paventa , 
E s' adira in un tempo , e fi di f degna . 
Ma dove amor comandale l'odio efiinto, 
E cedon l'ire antiche al novo foco . 
E s al cafto ,e foave ,e dolce ardori 
Si dilegua lo f degno , ancor fi fgombrt 
Il fofpetto , e /a few* ; e poi cb' elegge 
D' amar quel ch'ella deve, amor le giovi. 
Ami felicemente"; e 7 lieto corfo 
Di quefia vira, che trapala, e fugge , 
Non f interrompa mai l' invida forte , 
C he far fubito f uole il tempo rio . 
Ma temo del contrario -, c mi [paventa 
Del fuo timor cagione antica occulta . 
Non fol novo timor, cb'èquafi un fegno 
Dì futura tempefla , e fatre nubi 
Rifolver fi potranno al fin in pianto, 
Se legitimo amor non f live il nembo . ■ 
Ma ecco il Re, cui fa Regina afpetta. 

SCENA TERZA 
7* onìfmomlo 7{e. Configli ero. 

A HI, quando mai la Tannai Reno,oflfiro 
il /' inofpitem.tre, o'I mar vermiglio, 
O l' onde Cafpe , e f Ocean profondo, 
Votran lavar /' occulta, e 'ndegna colpa, 
Che mi tinfe, e macchiò le membra, e l'alma ? 
Vivo ancor dunque, e fpiro, a veggio il Sole ? , 

Ne 



Ne la luce del mondo ancor dimoro ? 
E Re fon detto , e Cavalier m appello ? 
La fpada al fianco io porto,in ma» lo fccttro 
Ancor jofiegno,e la corona in fronte? 
E putrì è chi m inchina , o chi m «(forge , 
E forje ancor chi m ama : ahi , quelli è certo y 
Che del fuo fido amor coglie tal frutto . 
Ma che mi giova , oimè ,s' al core infermo 
Splace la vita,e,fe ben dritto efiimo , 
Cb indegnamente a me quefta aura fpiri, 
E 'ndegnamente il Sole a me rifplenda, 
Se 7 titolo real , la pompa , e 1' ojìro , 
E '/■ diadema gemmato , e d'or lucente, 
E la [onora fama , e 7 nome illufire 
Di cavalier m offende, e tutti infieme 
Pregi, onori , fervigi io febivo, e f degno ; 
E fe me ficjjo in guifa odio, et abborro, 
Cbe ne l efiere amato offèfa io fento? 
haff > , io ben me n andrei per /' erme arene 
Soli ago, errante, e ne l' Ercinia folta , 
E ne la negra Jelva, o'n rupe, o 'n antro, 
Ripoflo, e fofeo d'Iperborei monti, 

di ladroni in orrida fpelunca 

M' afeonderei da gli altri , il dì fuggendo , 
E da le /Ielle, e dal feren notturno. 
■ Ma ebe mi può giovar, s'io non m afe ondo 
A me medefmo? oimè , fon io , fon io, 
Quel ebe fuggito or fono ,' e quel che fuggo : 
Di me flefso bo vergogna , e f cor no , et onta , 
Odtofo a me fatto , e grave pondo ■ 
Cbe giovarci/ io non oda , e non paventi 

1 detti, e 7 mormorar del folle volgo , 
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t'accufe de faggi ,o i fari morft 
Dì troppo acuto\o velenofo dente? 
Se la mìa propria conferenza immonda 
Altamente nel cor rimbomba , e muggir 
S'ella a vefpro mi [grida, et a le fqiàlk 
Se mi {veglia le notti , e rompe il fanno , 
E mille miei confttJt,e trifti fogni ? 
Mifero me , non Cerbero , non Scilla , 
Così latrò ,come io ne l'alma or [ente 
Il fuo fiero latrar ; non mo(!ro , od angue 
Ne l' Africa arenofa,od Idra in Lerna f 
di Furia In Cocito empia ceralìa 
Morfe già mai ,com ella rode, è morde. 
Confi. Se la fede , o Signor , moftrata in prima 
Ne le fortune liete, e ne f avverfe , 
Porger può tanto ardire ad umil fervo ì 
Clì ofi pregare il fuo fignor tal volta , 
Ch'i fuoi penfierì occulti a lui riveli; 

10 prego voi, che del turbato af petto 
Scopriate le cagion,zli affanni interni, 
E qua/ commeffo abbiate errore, o colpa 
Che tanto f degno in voi raccolga, e' «fintimi 
Contra voi fiejfo,e sì v aggravi, e turbi. 
Che di lungo Jìlenzio è grave il pefo 

in [offerendo ,e col foffrir t' inafpra, 
Ma fi confola in ragionando , e molte , 
Et uom , cb' al fin deporre in fidi orecchi 
ti nojo[o penfier parlando ardifea , 
L? anima alleggia d' afpra , e dura filma 
Torr. mio fedele , a cui t dito governo 
Di mia tenera età conceder volle 

11 Re mio padre , e fignor vofiro antico, 
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ricordo ì detti, e ì medi, e l'opre, 
Onde voi mi fcorgefie , e quai fovente 
Mi proponete ancor dinanzi a ~ ? /i occhi, 
D oncftà , di virtù mirabil forme, 

di Regi, o di guerrieri efrmpi , 
Che ne I arti di pace , o di battagli* 
Furon, lodati , e qual acuto j "prone 
Di geterof a invidia il cor mi punfe, 
E qual di vero onor dolce lufinca 
Invaghir mi folca .ma troppo accresce 
Qucfta dolce memoria il duolo acerbo , 
Che quanto io dal fentier ,che voi fegnaf?e t 
Mt veggi* traviato cfser più htnge , 
Tanto più cantra me di f degno avvampo . 
E s ad alcun fra quanti il Sol rimira , 
O la terra foftiene ,ó'l mar circonda, 
Per vergogna celar dovefft il fallo, 
tjjer voi quel dovrefle : alti configli 
Da voi già prefi , e poi giudi ,e fparfi . 
m* i vf-Jfro amor , la fede un tempo cfperta y 
L etate,c'lfenno,e quella amica fpeme , 
y Jv del vojlro coniglio an c 6r m'avanza, 
Conforti a! dir mi fo>, : benché paventa 
E intrridìfee a ricordar^ il MrP , 
E pir dolor rifugge , onde fdegnofa 
» induce a ragionar la tarda lingua. 
Però in di fratte v'ho- chiamato, e htnge. 
Dovete rammentar , eh' ufeito a pena 
Di fanciullezza, e di quel fren difciolto, 
Cf> e già terrrfl c voi f trave, e dolce, 
Fui vago di menar fama , et onore 
Onde lafcia; la patria , e ' l rtobil f a ,fye, ■ 
^ i E 



E gli eccelfi palagi, c Vidi errando 
Far; efiranj («fiumi , e genti frane ; 
E fconofciuto | e falò io fui j avente , 
Ove il ferro i adopra,e fparge il j angui. 
In quelli errori mici , cotti al Ciel piacque. 
Mi ftrinfi d* amicizia in dolce nodo 
Col buon Germondo ,ch' a Svezia impera, 
Giovane anch' egli , e pur di glori i ardente 
É pien d' alto defio d' eterna fam r . ^ 
Seco i Tartari err.vtti, e feco i U.ofchi y 
Cercando i paludofi \ e larghi campi, 
Seco i Sarmati i'vidi, e i Rolft, e gli Unni 
E de la gran Germania i lidi, e i mo'iti . 
Seco a l' efiremo oli ultimi Biarmì 
Vidi tornando ,e quel sì lungo giorno, 
A cui /accede poi sì lunga notte; 
Et .altre parti de la terra algente, 
Che ghiaccia a' fette Gelidi Trioni , 
'Tutta lontana dal cammin del Sole. 
Seco de la milizia i gravi affanni 
S offe r fi ,e feco ebbi comune un tempo 
Non mcn gravi fatiche, e gran perigli » 
Cborjricche prede , e gloriole palme , 
Da nemici acquiftate ,e da Tiranni ^ 
Onde f avente in perigliofa guerra 
Egli feudo mi fè del proprio petto , 
E mi fottrajfe a difpietata morte . 
Et io talor\là dove amor n agguaglia , 
La vita mìa per la fua vita efpofi. 
Ma ,dapoi che morirò i padri nojlri, 
Scudo al governo de' lanciati Regni 
Richiamati ambedue, gli ufici,e l'opre , 
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Non ccffar d" amicizia , anzi di f giunti 
Di loco , e più che mai dì core uniti , 
Cogliemmo ancor di lei frutti foavi. 
M/fcro-jOr vengo a quel che mi tormenta. 
Qutfio mio Caro , e valorofo amico , 
Pria che faceffe elezione , e forte , 
Noi de f arme compagni ,e de gli errori, 
Trajfe in Norvegia a {a famoja giofira\ 
Ond' ebbe ei pofcia fra mille altri il pregio 
Ivi in sì forte punto a gli occhi fuoi 
Si dhnoftrò la fanciullata Alvida, 
Ch'egli fentijf in fu la prima villa 
V alma avvampar d' inèfiinguìbil fiamma. 
E ben eh' ei far non poffa , o non ardìfea 
Che fuor traluca del fuo ardor favilla , 
Che da gli occhi di lei fia vifla , e piaccia 
Ncndimcn pur ntidrì nel core il foco . 
Nè lunghezza di tempo , o di cammino , 
Nè rifcìno,nè difagio , nè fatica , 
Nè veder novi Regni , e nove genti, 
Selve , monti , campagne , e fiumi , e mari , 
A 7 è dì nova beltà novo diletto , 
Nè s'altro è, che d' amor la face eftiitgua 
Intepediro i fuoi amorofi inccndj . 
Ma de' penfìeri efea facendo al foco, 
Tutto quel tempo a gli altri il tenne occulta- 
ci/ errò per varie parti; e del fuo core 
Secretar! fol fummo amore ,et io . 
Ma, poiché richiamato al nobìl Regno 
Egli fajfife ne V antico feggìo , 
L' animo a le fue nozze anco rivolto , 
Mille fi rade tentando , ufo mille arti , 
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Mille mezzi od >prò , mille premere , 
Qt come Re porgendo, or come amante, 
Liberal di promeffe , e larvo d' oro , 
Sol per ìndur d' Alvida il vecchio padre. 
Che fa fu* figlia al fuo pregar conceda. 
Ma indurato il trovò di core, e d'alma. 
Perchè d' ingegno , di ccftumi , e d opre , 
Altero il Re canuto, anzi fuperbo, 
Di natura implacabile , e tenace 
D' ogni propejìo,e dì vendetta incordo , 
La pace ricusò con gente avverfa. 
Da cui tal volta depredato ,et arfo, 
Vide il fuo Regno, e violati i tempj , 
Difpogliali gli altari , e tratti ì figli 
Da le cune piangendo, e da' [epolcri 
Le ceneri de gli avi, e fparfe al vento. 
Da cut non ch'altri ti ■■• fuo figlimi medefmo 
Senza lagrime no, ne fenza lutto , 
Ma pur fenza vendetta dncifg giacque 
Orribilmente , e l' uccifor Germ'ondo 
Fa li fìimò ve la \angv.igna mifchia , 
Non 1' ej creilo [ciò, o fola il volge. 
E veramente ei fu , eh' in afpra guerra , 
N'ebbe le [paglie, e pur non volle il vanto- 
Poiché [prezzare, et abborir fi vide 
De l' inclita Svezia il Re pof sente, 
Par che dentro arda tutto ,e fuori avvampi 
Di giufie [degno incontra il fiero Z'eglio, 
Che di lui fatto avea f afpro rifiuto . 
Non però per divieto , o per rcpttlja, 
O per ìra,o per odìo,o per contrajh, 
Of/ primo amore intepidì pur dramma. 
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E Ben è wr, {he ne gfi umani ingegni ^ 

E più ne' più magnanimi , e più. alteri 

Per la difficoltà crefee il defio, 

In guija d' acqua , che rinchiufa ingorga ^ 

O pur di fiamma in cavernofo monte, 

Ch'aperto rten ritrova ufeendo il ■varco , 

E di ruine il Ciel tonando ingombra . 

Dunque ei fermato è di voler , mal grada 

Del crudo padre , la pudica figlia , 

ZJ di piegar, comunque il Ciel fi Dolga,, 

E fia fermo il definì , varia la forte, 

La donna ,o di morir ne l' alta imprefa . 

D"acquifinrla per furto,o per rapina 

Gli fpi acque, e mille modi in fe volgendo 

Ora d' accorgimento , et or di forza , 

Al fin eli altri rifi.it a, e quefto elegge. 

Ver un fecreto fuo fido m-f raggio , 

E per lettere fue Con forti prieghi 

Mi flrinfe a dimandar la figlia al padre ■ 

Et avutala poi Con ti beli' arte , 

La conCedefft a lui , che n era amanti^ 

Nè Re farla di Re genero indegno. 

Io,fe ben conofeea 1 cbe quefio inganno 

Irritati gli [degni , e forfè l'arme 

Incontra me de la Norvegia avrebbe , 

E fiimai , ch'ove è fritto > ève s' ' inte n'Ita , 

D'onerala amicizia il caro nome, 

Quel che meno per fe parrebbe onefio , 

Acquijh a" oneftà qua fi fembianti , 

E fe ragion mai violar fi debbe , 

Sol per 1' amico violar fi debbe , 

Ne 1' altre cofi poi giustizia ofserva. 
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Jo pofpoji al piacer del c/tra amico 
L' altrui pace , e la mia , tanto mi piacque , 
Divenir disteni per troppa fede . 
Quefio fifso tra me, non per mej 'saggi , 
Nè con quell' arti , che fovente ufarjt 
Soglio» tra gli alti Regi in pace , o 'n guerra , 
Del fuocero tentai la fiabil mente ; 
Ma gli indugi troncai, rapido cor fi 
Del mio voler meff aggio , e di me fiefso » 
Ei gradì la venuta , e le propofle , 
E congiunse a la mia la rcal de/ir r, 
Et a me diede, e ricevè la fede , 
Ch' io di non cjfervar prefifso avea : 
Et io tolto congedo ,e la mia donna 
Vofia fu l'alte navi , anzi mia preda, 
Spiegai le vele , e ne gli aperti campi 
Per'l'ondofo Ocean drizzandoli corfo , 
Lafciava di Norvegia i porti ,e i lidi ■ 
Noi lieti falcavamo il mar fonante , 
Con cento acuti rojiri ti fen rompendo , 
E la creduta fpofa al fianco affifsa, 
ì£ invitava ad amar penfoja amando : 
Ben in me fiefso , io mi raccolfi , e firinfi 
In guifa d' uomo, a cui d'intorno accampa 
Difpietato nemico : ti tempo largo , 
E l'ozio lungo ,e lento, e'I loco angufio, 
E gl'inviti d' amor , lufinghe , e \ "guardi , 
Kofsor , pallore , e parlar troncone breve, 
SoPo intefa da noi, con mille afsalti 
V infero al fin la combattuta fede. 
Ahi, ben è ver, che rifojpinto amore 
Piti fiere, c per jepulfa r e per incontro ' 
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Ad ajfalir fcn torna , e legge antica 
E , che ne (fu no amato amar perdoni . 
Ma fedea la ragion al fuo governo , 
Ancor frenando ogni defio rubello , 
Quando il f ereno Cielo a noi rcfutfe , 
E folgorar da quattro parti ì lampi ; 
E la crude! fortuna , <?' V Cielo avverfo , 
Con amor congiurati ,e l'empie flelle 
Moffer gran vento, e procelloso a cerchio , 
Perturbator del Cielo , e de la terra , 
E del mar violento empio tiranno , 
Che quanto a cafo incontra , intorno avvolgi 
Gira , contorce , [velie , innalza , e porta 
E poi fommerge ;e ci turbaro il eorfo 
Gli altri fremendo , et Aquilone , et Aufiro 
Quinci^ foffiaro -impetitofi ', e quindi , 
E Zefiro con Euro urtojfi in gicfira , 
E diventò di nembi, e di procelle 
Il mar turbato un perigliofo campo. 
Cinta l'aria di nubi , intorno intorbo 
Una improvifa nacque orribil notte, 
Che quaft parve un fpaventofo inferno 
So! da baleni avendo il lume incerto . 
E / innalzar al Ciel bianchi ,e fpumanti 
Mille gran monti di volubile onda, 
■ Et altrettante in mezzo al mar profondo 
Voragini s'aprir, valli, e caverne, 
E tra l'acque apparir forefle ,e felve , 
Orribilmente , e tenebrofi abijfi . 
Et apparver notando i fieri tnojìri 
Con varie forme , e 7 n timer of o armento 
Terrore accrebbe: e'n tempeflofi pioggia 
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Puf fi dìfinJfe al fii l'efairo nembo, 
E per 1' ampio Ocean portò difperje 
Le combattute navi il fiero turbo; 
E parte ne percome a duri jco^li , 
Parte a le navi {'mi furate ,e fovr.i 
Jl mar [argenti in più tcrribil forma ; 
Talchi fchtere pare a» con arme, et afte; 
E 'n minaccio fe rupi , o 'n ciechi frjji, 
Che fon de' vivi ancor fiero [epolcro; 
Parte a le bafi dì montagne alpefln , 
Sempre canute, ove rifona, e mugte , 
Mentre percote t un con l altro flutto, 
h "l frange, e aliane a, e come il tuo» rtmboba^ 
E di fpaventù i naviganti ingombra . 
Varie inghiottirne ancor ( emoia e.triddi, 
Che l' onde, e i legni intieri mj i orbe,emcjce . 
Son rari i natatori in vafio gorgo: 
Ma col flutto maggi* nubtto jpirto 
Il noftro batte, e'I rifofpinge a forza; 
Si eh' a gran pena il buon nocchiero accort) 
Luì falvò , fe ritrafse , e noi raccolse 
D'uno alti/fimo monte a curvi fi tncùi , 
Dove maflra natura , in guifa d elmo 
Forma [colpito a meraviglia un porto , 
Che tutti [caccia i venti ,e le ttmpeSf, 
Ma pur dì [angue è crudelmente ajperjt, 
Fiero principio ,e fin d'acerba guerra. 
Qui ricovrammo sbigottiti, e mejti, 
Ponendo il pie nel f elitario lido . 
Mentre V umide vefii altri rctjciuga , 
Et altri accende le fumanti [elve , 
Ceti Alvicia io reflui de f ampia tendi 
» li e 



■ Ne la più interna parti; e già ferrea 47 
La notte arnica^ de' furtivi «mori: 
Mi ella a me fi rifrrmgea trema?! te 
Ancor per la p aUTa , e per /' aff anno 
Quefto quel punto fu , the fot mi vi afe 
Allora amor , furore , intero , e forza 
Di piacere a moro fi al cieco furto 
Sforzar le membra , altra l'ufanza inoorde. 
Ahi tuffo , aliar per impenfata colpa " 
Ruppi la fede, e violai d'onore, 
<S d' amicizia /e feverc leggi , 
Contaminato- di noi elio oiira?-ùo , 
T radicar fatto dì fedele amico", 
Anzi nemico divenuto amando . 
DaMndi in qua fono agitato ,aì>i luffa 
Palmite miei penfieri , anzi di mille ' 
V ermi di penitenza io fon tr„fìtto , 
Non fcl roder mi fento il core ,r l'alma 
Ne mai da mici furori , o pace , e tregua ' 
Ritrovar pvfso . o furie , o dire, o mie 
Debite pene , e de' non giufei falli 
Qtufte vendicatrici ! ove cb' io volga 
Gli occhio giri la mente, e't mio ùenfiero , 
L atto, cbf ricoprì l' a fura notte, 
Hi j' apprej'enta ,e par mi in chiara luce 
A tutti gli occhi de' mortali efpofto . 
Ivi mi s'offre in fpavimof a faccia 
Il mio tradito amico , odo /' accttfe , 
E le giufte querele , t.do i lamenti , 
L amar fuo,la coftanza,ad uno, aduno 
Tanti mer ti, tante opre, e tante prove 
Che fatte egli ha d' tnvielabil fede . ' 
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Mi fero me, tra ì duri artiglile i morfi 
D'impura confidenza , e di dolore , 
Gli amorofi martiri ban loco ,e parte . 
E di lafciar la male amata donna. 
Che lafciar converrìa ,così m'increfee, 
Che di lafciar la vita infume io penfo- 
Queflo il più facil modo, e quefta fembra 
La più fpedita via d' ufeir d' impaccio . 
E pei che'l duro , iriefl ricali! nodo , 
Ond' amore, e fortuna or m hanno involt e, 
Scioglier più non fi puh , r' incida , fpezzs. 
Ch' avrei quello conforta alme» partendo 
Da quefla luceva me turbata , e fofea , 
Ch' io medefmo la pena , e la vendetta 
Farei del caro amico , e dì me fteifo , 
L' onta fua rimovendo , e la 7»ia colpa , 
Se rimover fi può comme(so fallo: 
Giulio in me, benché tardi, e per lui foriti 
Confi. Signor , tanto ogni inai più grave è femprti 
Quanto è in più nobìl parte , e dal j oggetti 
Diverfa qualità prende l' offe-fa . 
E quinci avvien, che fembra un leggicr colpi 
Ne le fpalle fovente ,e ne le braccia, 
E ne l' altre robufle,e forti membra, 
Quel eh' agli occhi faria gravofo ,*e certa\ 
E dogliofa cagion d' acerba morte . 
E però queflo error,che poflo in libra 
Per fe non fora di foverchio pondo, 
E faria f or] e lieve in uom del volgo, 
Et in quelle amicizie al inondo tifate , 
Ov'è futi! mifura angufia,e fcarfa^ 
Od in quell'altre , che'l diletto accoppia; 
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Molto f ci/ h già negar noi voglio , o pojfo ) 
In a/timo gentil grave diventa. 
Tra grandezza di fcettri ,e di corone , 
E tra'l rigor di quelle fante leggi, 
Che la vera amicizia altrui preferisse. 
Errar di Cavalier , di Re, d'amico 
Centrasi nobìl C avallerò , e Re, 
Cantra amico sì caro, e sì fedele 
Fu qucfto voftro ; e dee chiamar fi errore , 
O fe volete pur , peccato , e colpa , 
O d' ardente defio di cicco , e folle 
Amor fi dica impetuofo affetto; 
Nome di fceleraggine ci non merta . 
Lunge per Dio , Signor ,fia lunge,e fcevro 
Da quefi' opra, e da voi titolo indegno. 
Non f oggìaccte a non dovuto incarco ; 
Che s'uomnon dee di f alfa laude ornarfi , 
Non dee gravar fi ancor di falfo biafmo . 
Non fete ,no ,la p.ifsion v'accieca , 
O traditore, o federato ,od empio. 
Scclerato è Colui, fc dritto efiimo , 
Che la nojlra ragion , divina parte, 
E del del preziof o , e caro dono , 
Da la natura fua travolge, e torce, 
Come fi f volge il rio dal proprio corfo y 
E la piega nel male, e la trabocca , 
Et incontra al voler di chi la diede 
Guida a f opre la fa malvage, ed empie , 
"Precipitando, e'I precipìzio è fraude . 
Ma chi fenza fermar falfo confidilo 
Di perverfa ragion tr afe arra a forza , 
Ove il rapifee il fuo defio tiranno, 

D Set* 



Schierato fio» ètper graz-e colpa 
Dove amore il trafporti ,o pur disdegno. 
D'ira, e d' amor , pofu-nti ,e fori affitti) 
ha ritira umanitade ivi più abonda , 
Ozi' è più dì vigore \e rado avviene , 
C he generofo cor guerriero , ed alto 
Non fa [pitto da loro, e rifofpinto , 
Come da venti procelloso tn.tre . 
Però non ricufate «! dolor vofiro 
Quel freno aver , che la ragion vi porge. 
Lafcio tanti famofi ,e chiari e\empì 
E a" Alcide , e d' Achille , e d' Akffandro, 
E lafcio il vaneggiar de' più moderni 
Regi , vinti d'amarene primi invitti. 
Vcdeflc bella , c gìovenetta donna , 
E fu nel poter veftro ,e non vi mofxe 
La bellezza ad amar : cofiretto , e tardi 
Voi rifpondejìe a gli amorofi inviti , 
Dando ad amore e tre repulfe , e quattro; 
Raffrenale il defio , gli (guardi , e i detti 
Al fine amor s fortuna , Ù loco , e 7 tempo 
Vinfer tanta cojlanza ,e tanta fede ■ 
Errale , e fu d'amore, e voftro il fallo ; 
Ma però fenza feufa ,0 fenza efempio 
Egli non fu , però di morte è indegno. 
Ni morte , eh' uom di propria mano affret 
Scema commcfj'o errore , anzi Caccrejce. 

Torr.Jf morte efser non può pena , od emenda 
Gìufta del fallo ,almen del mio dolore 
Eia ]fiw: rimedio, fine ■ 

Confi, anzi principio , 

E camion fora di maggior tormento . 
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Taxi. Come viver debb'io, fpofo d" Alvi da y 
pur di lei privarmi ? io ritenerla 
Non pofio, eòe non feopra injìeme aperta 
La debil fede ; e s' io da me la parto , 
Come V anima mi^t reftar può meco ì 
li duo! far H quel , che non fece il ferro . 
Non è quefio,»on è fuggir la morte ; 
Ma fceglierfi di let piti acerbo modo . 

Coafi.Non è duo/ cosi acerbo, e cosi grave y 
Che mitigato al fin non fia dal tempo , 
Confolator de gli animi dolenti , 
Medicina , et oblio di tutti i mali. 
Ma d' appettare a voi non fi conviene 
Comun rimedio, e' l fuo volgar conforto; 
Ma dal valore interno, e da voi fiefso 
Prenderlo, e prevenir l'altrui configlio. 

Totr.Tarda incontra al dolor farà /' aita y 
Se dee portarla il tempo; e debil fia y 
Se da la debil mia virtù /' attendo . 

Confi. Virtù non è mai vinta , f i tempo vola. 

Ton.Voh , quando egli è portata de mali ; 
Ma nel recare i beni è lento , e zoppo. 

Confi. Ei con g tufi a mi fura il volo j piega , 
Ma nel moto inegual de' nofiri affetti 
E 'quella di f mi fura , e quel foverebio: 
E noi pur la reebìam là fufo al Ciclo . 

Torr.Or pofio pur eòe la ragione , e 7 tempo , 
Ragion , mifero me , vinta , et inerme, 
Dal dolor mi ricopra, e mi difenda ; 
Fia quefia moglie di Germondo , e mia ? 
Se la fede, cb' io diedi , e potea darle , 
Fu fiabiista pur ( cerne al eie! piacque ) 
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Con l' atto fol del matrimonio occulto, 
Fatta è pur mia : s' io f ' aitandone ,e cede 
ha cederò , qua! concubina a drudo . 
A guifa dunque di la fava amatiti 
Si giacerà nel letto altrui la fpofa 
Del Re de' Goti ; et ei [offrir ptrrallo ? 
Vergognosa union ,crudet divorzio, 
Se da me la di f giunge , e'nquefla guifa 
La congiunto al compagno ,ond' ei fc verni 
Non la fi goda mai pur a, et intatta. 
Tale aver non la può, che 7 furor mìo 
Contaminolla ,e'l primo fior ne colf e : 
Abbia l' avanzo almen de' mìei furori', 
Ma com è legge antica , e pajsi almeno 
A le feconde nozze onejfa fpffa, 
Se non vergine donna , ab non fìa vero 
Che per mìa colpa d' impudichi amori 
lllegitima prole al fido amico 
Najca , e eie porti la corona in fronte 
De la Svezia il fuccefsor baflardo. 
Quefio , queflo è quel nodo , oi;»è dolente , 
Che feiòglier non Jt può ,fe non fi tronca 
Il nodo, end' è la vita 
A quelle membra unita • 
Confi. Signor , forte ragione, e vera adduci, 
Perchè non fia ,come raf sembra , onefto 1 
Che tu vivo yefiando Alvid < pofsa 
Unir fi in compignia col Re Ger mondo; 
Ma non la rechi già,nè può recar fi , 
Che tu debba a te flefso empio ,e fpietai 
Armar la deflra ingiuriofa ,<? /' alma 
A forza difeacciar dal nobil corpo; 
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Ove quafi cuftode Iddio la pofe . 

> Onde partir non dee pria , che fornita 

La fua cufiodla ei la richiami al Cielo . 
Nulla dritta cagion ,ch' a ciò ti fpinga, 
Ritrovar fi patria , cti in van fi cerca 
Giufia in terra cagion d' ingiufto fatto . 
Ma fe tu fenza vita , o fenza donna 
Dee rimaner Germondo, or fi rimanga 

'* s Senza r amata donna il Re Germondo . 

Torr. Egli privo d' amante , et io d'amico , 
E a" onor privo ancor nel tempo JleJfo t 
Come viver potremo ? ahi dura forte . 
Confi- Dura ; ma f offerir conviene in terra 
Ciò che neccjp.tà comanda , e sforza , 
Necefsità Regina, anzi tiranna, 
Se non quanto è il voler libero , e fciolto \ 
Ch' a lei foggetti fon gli egri mortali , 
E tutte in Cìel le jìelle , erranti , e jìfse y 
Tutti i lor cerchi, e ne lor cor fi obliqui 
Servano eterni , e 'n variar ccjìanti 
Gli ordini fuoi fatali , e l'alte leggi- 
Toir.Faccia quanto è prefiffo il mio de/lino - 
Confi. Pur veggio di falvate alto configlio 

La tua fama , e /' onor , che quafi affonda 
E s' egli è ver eh' abbia sì fermo amore 
L' alte radici fue nel molle petto 
D' Alvida , anzi nel core ,e ne le fibre , 
Consentir non vorrà , eh' ignoto amante , 
Nemico amante, et odiofo amante, 
Tinto del fangue fuo le giaccia appreffo. 
Ella d' amarlo , e di voler negando , 
Pertinace * tuei preghi , o pur tofiantt 
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Ti porgerà camion quattro , e fei volte 
Di ritenerla , e diece forfè , e cento . 
E dir pot mi , Non lece, e non convieni! 
A Oivaliero il far oltraggio a donna . 
Pregherò reco , amico , e ceco infieme 
Ogni arte ufàr mi giova ,ct ogni in o egM 
Ma sforzar non la voglio . // buon Ger inondi 
$ egli è di cor magnanimo,? gentile, 
Farà , eh' amore a la ragion dia loco. 
Cori la fpofa tua, cosi l' amico , 
Cosi fonar non perderai . Tor. V onore 
Seguita il bene oùrar ,come ombra il corpi, 

Confi, Quefio,c V onor [avente il mondo appella, 
E' ne V opinioni , e ne le lingue 
Efierno ben , eh' in noi deriva altronde. 
Nè mai la colpa occulta infama apparta. 
Nè gloria avrai d' alcun bel fatto afeofo: j 
Ma perchè [alai con V onor l'ove/io* 
E con l'amico /' amicizia , e 7 Regno , 
Darai d' Alvi da in vece a lui Rofmondj 
Sorella tua , che fe {' età canuta 
Può giudicar di feminìl bellezza , 
Via più d' Allùda è bella . 

Torr. Amor non vuole 

Cambio , nè trova ricompensa al mondo 
Donna cara perduta. 

Confi . Amor d' un core 

Per novello piacer coti fta tratto , 
C ome d' affé fi trae chiodo per chiodo ■ 

ToiT.Lajfo, la mia forar deprezzi, e (degna 
Et amori, et amanti, e fefte,e pompe, 
Come già fece ne f antiche felvs 
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Rigida Ninfa , o ne ' rinchiufi chiofiri 
Vergine [aera. 
Confi. E' enfia ìnfieme,e faggi a , 

£ i foavi conforti, e i. faggi prieghi 
E i tuoi configli , e le preghiere onefie 
Soppor f arante al novo giogo il collo. 
iì Tott.O mio fede l , nel difperato cafo 

Quel conjìglio , che fol m avanza in tetra 
Da te m' è dato . Io feguirollo, e quando 
Vano ci pur fia ,per V ultimo refugio 
Ricovrerò ne V ampio fen di morte, 
Torto de le mi ferie , e fin del pianto , 
Ch 1 a neffuno è rinchiufo, e tutti accoglie 
I faticofi abitator del mondo , 
JS tutti acqueta in fempì terno fanno. 



O Sapienza, o del gran padre eterno 
Eterna figlia , o Dea di lui nafcefti ; 
Anzi gli Dei celefii , 
A cui nulla altra fu nel Ciel feconda, 
li liti ftellanti chiofiri al lago Averno , 
E dovunque Acheronte ofeuro inonda, 
Stige atra circonda , 
Nulla j' agguaglia al tuo valor fuperno ■ 
Dea peffente , e gloriofa in guerra , 
Ch' ami , et orni la pace , e lei difendi , 



Fine del primo Atto . 
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Fai beata /' algente ,f fredda terra; 
D 4 
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Mentre l'imperlo ancor vaneggia , et erra 
Fuor d' alta fede, e' l tuo favor [ofpendt t 
Non [degnar quefia parte, 
Vercbè nato vi fia /' orrido Marte • 
E quando i [uoi defirier percote , e sferza, 
Sovra f adamantino ,e duro [malto, 
E porta fero affatto, 

E fa vermigli i monti ,e'l giel fanguigno 
Tu rendi lui , come f avente ti fckerza , 
Più manfueto in fronte, e più benigno, 
D irato , e di maligno . 
Tu che fei prima , e non f econda, o terza, 
Tu la difcordia pazza, <?7 furor empio, 
Tu lo f pavento ,e tu f orror di fc accia , 
E fi difgombrì , e taccia 
Ogni atto iniquo , ogni [pietato efempio . 
Tu peregrina Diva altari , e Tempio, 
Avrai , pregata , ove a[coltar ti piaccia : 
Dc/>, non voltarne il terzo, 
Che peregrina <tvejìi in Roma albergo . 
Ma innanzi al [eggio,ove d'eterne /Ielle 

Ne fa [egno tuo padre, e tuoni , e lampi 

Sparge in cerulei campi, 

E fulminando intto arde , e fiammeggia; 

Placalo, e queta i nembi, e le procelle , 

E feco afpira a quefia invitta Reggia , 

Perch' onorar fi deggia , 

Che non fiamo a tua gloria alme rubelle . 

Noi fiam la valorofa antica gente , 

Onde orribtl vefiigio anco riferba 

Roma , e quella [uperba , 

Che n'ufurpa la fede alta , e lucente. 

Quinci 



Quinci gran pregi bai' Orto, ci Occidente 
Gli ha gloriofi più diffondalo £ erba , 
"Perchè del nofiro J 'angue 
Ivi la filmale la virtù.- non l angue . 
E'n quefio clima, ov Aquilon rimbomba , 
E con tre Soli impallidi fee il giorno , 
Di fare oltraggio , e feorno 
Al eie! tentar poggiando altri giganti ; 
E monte aggiunto a monte , e tomba a tomba , 
Alte ruine ,e f cogli in mar fonanti 
A folgori tonanti, 

So» opre degne ancor di chiara tromba. 
D' altri Divi altri figli i Regni noflri 
Reggcano un tempo , altre famofe palme 
Ebber le nobili alme , 
E que'cbe già domar ferpenti,e mofirì . 
E là ve pria fendean con mille roftri 
Le navi , che portar cavalli , e fa Ime , 
Pofcia fofienne il pondo 
De gli eferciti armati il mar profondo . 
Et ora il Re ,cb'il freno allenta, e firinge , 
De r auree fpoglìe d' Occidente onufti 
Cento avi fuoi vetufii 
Può numerare , e di gran padre è figlio ■ 
A lui , che per onor la fpada cinge , 
Deh rivolgi dal Ciet pìetofa il ciglio , 
S' è vicino il periglio , 
Tu che fei pronta a 1 ' valor o fi ,e giufii : 
E fe V alme , depofto il grave incarco > 
A le fedi tornar del del ferene , 
Da le membra terrene, 
Tardi ci fea rìedtt a te leggero , e fcarco . 
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Et armatt il paventi al fuori de l' ureo 
V ultima Tile,e le remote arene, 
E la più rozza turba , 
E S altri a noi contri/la ,o noi perturba, 
O Diva y i rami [acri 

Tranquilla oliva a te non erge, o [pandi 
Nè fi teffon di lei varie ghirlande : 
Ma pur altra in fua vece il Re confacri 
Alma , e felice pianta , 
Tu fgombra i noflri errori , e faggia, e f anta 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 
Àdefpiggìero . Torrìfmondo . Coro . 

ME di feguire il mio Signore aggrada 
O calchi il ghiacci» de' canuti monti 
le paludi pur, cb' indura il verno. 
Et or quanto m è caro, e quanto dolce , 
V cffer venuto [eco a l' alta pompa 
Ne la fa mo fa Arana ! ei Ccgue, e' n tanto 
- Al Re de Goti Meffaggiero io giungo, 
Pcrcbè gli dia del ftto arrivar novella . 
Ma chieder voglio a que' cb' infteme veggio 
Ove fia del buon Re 1' aurato albergo . 
Cavalieri , io di Svezia or vegno , 
Per ritrovare il Re; dov è la Reggia? 
Cor. E' quella , che t' addito , et ei me le fino 

Quel che là vedi facitore petifofo . 
MeiT. O Magnanimo Re de' Goti illuflrì , 
De 1' inclita Svezia il Re pof sente 
A voi manda falute,e quefla carta. 
Torr. La lettra è di credenz a ; efpor vi piaccia 

Quel,cb'ei v' impofe . 
MelT. Il mio Signor Germo"dr> 

Dentro a' confini del tuo Regno è giunto , 
E l' bai vicinale pria che 7 Sole arrivi 
Del lucido Oriente a mezzo il corfo , 
Sarà ne la famoCa ,e nobìl Reggia ; 
Et ba voluto ,c/y io Meff aggio innanzi 

Per- 



Porti infiemeF avvi fe, e porga i prìegbì 
Vtrtbi raccolto ci fia come convienfi 
A l amicizia\ a cui furiati fovereii 
Tutti i fe^m a" onore , e tutti i modi ,•■ 
Che fon fra gli altri ufati . ci fi ramenttt 
ve! dolce tempo, e de l'età più verde, 
De l error ,de viaggi, e de le £ioflre, 
De V nnprefe, de' pregi, e de li f paglie , 
De la gloria comune , e de la guerra; 
Ma più del vojìro amor : ne d'uopo è forte , 
Cb' io lo ricordi a cht l rìferba in mente. 

Torr. memoria ,o tempo, o come allegro 
De l' amico fede! novella afcolto . 
Dunque farà qui tefio } oimè fofpiro , 
Vere» a tanto piacer non bnfta il petto, 
Tale!) una parte fen riverfa , e [paride . 

Co. . La f -verebia allegrezza , e 7 dstol fovcrebio 
remi contrari a la ferena vita, 
Soffi,/» quafi egualmente , e fan fofpiri ; 
E molti fono ancor gl'interni affetti , 
Da cui diflilla, anzi deriva il pianto, 
jPuafi da fonti 'di ben larga vena. 
La pietà te, il piacer, il duol , lo } degno', 
Tale!) il fegno di fuor non è mai certo 
Di quella pafflon, eie dentro abonda . 
Et or nel Signor noftro effetti adopra 
L'infinita allegrezza, o così parmì , 
guai fuole in altri adoperar la doglia. 

MefT. Signor , fe con s) ardente, e puro affetto 
Amate^ ti nojìro Re, giurar ben poffo , 
Cb' è l' amor pari ,el'un rifponde a l'altro 
E non ba , quanto il Sole illufira, e f cali 

Di 



Di lui più fido amico . 

Torr. Efperto il credo; 

Anzi certo fono io,che'l ver fi narra. 

Mei!". Et de le voflre nozze è lieto in modo. 

Che 7 piacer voflro in lui trasfuso inonda 
A gtiifa di gran pioggia , o di torrente . 
Giotfce al fuori di voflre lodi eccclfe^ 
O per l'arti di pace,o di battaglia. 
Gtci[ce,fe i cefi «mi alcuno e falta, 
E racconta t viaggi, s lunghi errori , 
L<i W/« de la fpofa,il merto, ei prevj ; 
E del padre , e di -voi fovente ei chiede . 

Torr. N udrà liete novelle. E lieto afcolto 

-Le voflre anch' io: ma del cammin già l affo 
Deh non vi fianchi il ragionar più Iu>t°o . 
Sara da me raccolto il Re Germondo , ** 
Com'egli vuole, è fuo de' Goti il Re^no 
Non men che egli Ja mìo : però comandi i 
Voi prendete ripofo ; e tu 7 conduci 
A h fue fianze,e fia tua cura intanto, 
Cb egli onorato fiacche ben conz-ienfi ', 
E meri a il tuo valor , /' ufi- io, e 7 tempo , 
E t alta degnità di chi cel manda. 



SCENA SECONDA. 
Ton 'ìfmondo (aio . 

PUR tacque al fine, e pur al fin dinanzi 
Mi fi tolfe cofiuì.ch'a me parlando 
Quafi il cor trapafsò d'acuti Jlrali . 

O ma- 



maculata confcicnza , or come 
Mi trafigge ogni detto '. oimè dolente , 
(he fia , fe di Germondo udrà le vocìi 
Non a Sififo il rifchio alto fovrafia 
Così terribil dì pendente pietra , 
Come a me il fuo venire . o Torrifmondo , 
Come potrai tu udirlo ? o con qua! fronte 
Scflener fua prefenza ì o con quali occhi 
Drizzar in lui gli [guardi ? o Cielo , o Sole, 
Che non t' invaivi in una eterna notte , 
O perchè non rivolgi adietro il corfo, 
Vere!} io vifio non fia , perch'io non veggiaì 
Mi fero allora avrei bramato a tempo , 
Che gli occhi mi coprijfe un fofeo velo 
D' orror caliginoso ,e di tenebra, 
Ch' io sì fi/fi li tenni al caro volto 
De la mia donna : allor traean diletto , 
Onde non conveniafi ; or è ben dritto, 
Che fiian piangendo a la vergogna aperti, 
E di là traggan no} a, onde convienji ; 
Perchè la man coftnnte il ferro adopre • 
Ma vien V ora fatale , e 7 forte punto, 
Ch'io cerco di fuggire, e' l cerco indarno ; 
Se non coflringe la canuta madre 
La figlia fua col f uo materno impero , 
Si come io f ho pregata , ella promeffo . 
E fo ,ch' al mio pregar fia pronta Alvida 
Ma chi m' affida (oimè) che di Germondo 
L'alma piegar fi pofsa a novo amore? 
E fe fia vano il più fedel configlio , 
Non ha rimedio il male altro , che morte . 
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SCENA TERZA. 




O felice colei *fia donna , o ferv i » 
Cheta vita mortai trapafsa in auffa , 
Che tra via non f Macchile non s' afperga 
Nel fuo negro, e terren Inno pai ufi re . 
Ma chi non fé n afperge ? ahi, non fono altro 
Serve ricchezze al mondo , e fervi onori , 
Ch' atro fango tenace intorno a l'alma, 
Per cui f avente in fuo cammin s' arrefla . 
Io ,cui ti' alta fortuna aura feconda 
Portando alzò ne la fublime altezza , 
E mi ripofe nel più degno albergo. 
De' Regi invitti , e gloriojì in grembo , 
E fon detta di Re figlia, e forella , 
Dal piacer , da l' onore , e da le pompe , 
E da quefta real fuperba vita 
Fuggirei, come auge! libero ,e [ciotto, 
A l' umìl povertà di verde cbiofiro . 
Or tra vari conznti ,e varj balli 
Pur, mal ?niogrado,io fpendo i giorni integri, 
E de le notti a i di gran parte aggiungo: 
Onde talor vergogna ho di me fief sa . 
E gran vergogna è pur , eh' i vaghi augelli 
Sorgati sì pronti aliar , eh' il Ciel s' inalba, 
A falutare il Solere eh' io sì tarda 
Sorga a lodar ,chì die fua luce al Sole. 
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SCENA QUARTA 



'Regina madre . fyfmoftda . 

A Te fo! forfè ancora è , figlia ^occulto , 
Ch'oggi arrivar qui deve il Re Ger 
Rof. Anzi è ben noto . ( mondi 

Reg. Non ben fi pare . 

Rof. Che deggio far ? non so , eh' a me s affetti 
A hitna cura . 

Reg. O figlia ) 

Con la Regina fpofa infieme accorlo 
Ancor tu dei : s' è quel Signor cortefe , 
Quel Re , quel Cavalier , che f nona ilgrìdo s 
Et tofto fen verrà per farvi onore. 

Rof Io così credo . 

Reg. Or come dunque 

Sì gran Re ne /' altero , e fello giorno 
Così negletta di raccor tu penfiì 
Perchè non orni tue leggiadre tnembra 
Di preziofe vefli ? e non accrcfci 
Con abito gentil quella bellezza , 
Ch'il Ciclo a te donò cortefe t e largo ; 
Prendendo >come è pur la noftra ufanza 
L'aurea coronalo figlia, o l'aureo cinto ? 
Bellezza inculta,e chiufa in umil gonna 
E' quaJi rozza , e mal polita gemma , 
Ch'in piombo vile ancor poco riluce. 

Rof Quella noftra bellezza , onde cotanto 
Se/i va femineo ftuol lieto j e fuperfo . 

Di 



91 natura filmo io danxofo do»o, 
| Che nuoce a chi 7 poffiede ,et ,i ch'I r,wa$ 

Lo qua! vergine foggia anzi dovrebbe 
• Celar, cb' in lieta danzi , od in Teatro 
Spefso mofirar lo altrui . Rcg. Qucfta bellezza 
Proprio ben , propria dote , e proprio dona 
E de le donne, o figlia, e propria laude , 
Cerne è proprio de l'uom valore , e forza . 
Quefia in vece d'ardire , e d' eloquenza 
Ne diè natura, o pur d'accorto ingegno, 
E fu, più liberale in un fol dono, 
Cb' in mille altri , ci' altrui difpenja, e parte. 
Et agguagliamo , anzi vinciam con quefto . 
Ricchi, faggi , fntondt ,indufìrì , e forti ; 
E vittorie, e trionfi, e f paglie ,e palme 
Le noftre fono , e fon più care., e belle , 
E maggiori di quelle, onde fi vanta 
L'uom, che dìfangue è tinto , e d'ira colmo , 

Ir. Pere// i vinti da loro afpri nemici 
Odiano la vittoria, e ì vincitori; 

E i • Ma da noi vinti fono i nefìri amanti , 
C b' aman le vincitrici , e la vittoria , 
Cbe gli fece foggettì . or / uomo è folle , 
S'egli ricuja di fortezza il pregio, 
Non dei già tu filmare accorta donna 
Quella , che fprezza il titol d' ejfer bella . 

Ros. lo più tofio credea , che doti noftre 
Fojfero la modeftia , e la vergogna , 
La pudicizia , la pietà , l a f e d e , 
E mi credea, cb' un bel filenzioin donna 
Di felice eloquenza il merto agguagli . 
Ma pur s'è così cara altrui bellezza , 

E Cerne 
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C omf tù dì y tanfo è fot cara , o parmi , 
Quanto eli* è di virtù fregio , e corona. 
Reg. Se fregio è dunque , e ft er non dee negletti 
Ryf. S'è fregio altrui , è di ft; fiefsa adorna, 
E bencti io bella a mio parer non (ìa , 
Sì come pars a voi, ci} in me volgete 
f Dolce fgnardo dì madre , ornar mi drg'U 
Che farò fe non bella , almeno ornata. 
Non per vngbvzXà nova , o per diletto , 
Ma per piacer a voi ; del voler vofiro 
E' ragion , eli a me flefsa io faccia legge . 
Reg. Ver dici , e dritto efiimi, e meglio pentì , 
E vo fperar j'cò' al peregrino invitto 
Parrai , quale a mefembri: onde ei fovem 
Dirà fra fe medefmo fofpirando: 
Già sì belle non fon, né sì leggiadre 
Le figliuole de Principi Sveci. 
Rof. Tolga Iddìo, che per me fofpiri ,o pianga , 
Od ami alcuno , o moflrì amare. Reg. Adunqt, 
A te non faria caro , o cara figlia , 
Che Re sì degno, e sì pof sente in guerra 
Sofpirafse per te di cafle amore ; 
In guifa tal , eh' incoronar le chiome 
A te bramafse , e la ferena fronte 
D'altra maggior corona, e d' aureo manty 
E farti ( afcolti il Cielo i nofirì preghi ) 
Di magnanime genti alta Reina ? 
Rof. Madre , io noi vo' negar , ne V alta mente 
Quefio penficro è già ripofio ,e fifso y 
Di viver vita foli tari a ,e jciolta, 
In cafta libertade; e 7 caro pregio 
Di mia t-irginità ferbarmi integro 

Più 
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Più flimn , eli acquifiar cotone , e feettri . 
R?g. Ei ben fi par , che giovinetta ancora, 
Quanto fia grave , e fatìcofo il pondo 
De la vita mortai, tu non conofei , 
Poiché portar si agevolmente il credi. 
La nojìra umani t ade è quafi un giogo 
Gravojo ,che natura, el Cielo impone t 
A cui la donna, e V uom disgiunto, e fcevrs 
Per foflegno non bafta,e l un s' appoggia 
Ne r altro , ove gli ftringa injteme amore 
Marito , c moglie di voler concorde , 
Compartendo fra lor gli ufici,e l'opre. 
E l un vita da f altro allor riceve , 
Qitajt egualmente, e fan leggiero il pefo t 
Cara la J alma, e diletto/o il giogo. 
Deb , chi mai vide feompagnato bue 
Solo traendo il già comune incarco, 
Stanco Jegn.tr gemendo i lunghi falchi ? 
Cofa più ftrana a rimirar mi fembra, 
Che donna feompagnata or fegni in damo 
De la felice vita ì dolci campi : 
E ben /' infegna , a chi riguarda il vero , 
L efperìenza ,al bene oprar maeflra. 
Perchè l'alto Signore, a cui mi fcelfc 
Compagna il Cielo, e' l fuo col mio volere , 
In guifa w'ajntè; mentre egli vifse, 
A I apportar ciò, che natura, o'leafo, 
Sutile apportar di grave , e di molcfto, 
Ch'alleggiata ne fui; nè fentii pofeia 
Cofa , onde f off r a l'alma il duol foverchio . 
Ma- poiché morteci difgiunfe , ahi morte , 
Per me fempre onorata, e femore acerba , 
E a Sola 



Sola rhnafa^ e fotte inìqua [alma 
Di cadendo mancar tra vìa pavento , 
Et a gran pena da gli affanni opprefsa 
Per l' eflremc giornate di mia vita , 
Trar pofso quefio vecchio, e debil fianco. 
Lafsa , né torno a ricalcar già mai 
Lo [confala ta mìo vedovo letto , 
Cb io noi bagni di lagrime notturne ; 
Rimembrando fra me , e// un tempo imprefi 

10 folca rimirar cari vefiigi 

Del mio Signore , e ci) eì porgea ricetto 

A' piaceri , a' ripofi, al dolce fanno » 

A faavi fufurri , a' baci , a' detti , 

Secretano fedd di fido amore. 

Di fecrcti psnfier , d' alti configli. 

Ma dove mi trafpcrti a viva forza , 

Memoria innamorata ? 

Scflien, ch'io torni , ove il dover mi fpi/ige. 

$. a me diede allegrezza , e fece onore 

11 bene amato mio Signor diletto , 

Io fpefso ancor gli agevolai gli affanni , 
E quanto in ine adeprava il buon can{ìgli\ 
Tanto in lui (s'io non erro ) il mio conforto, 
E Ivefiir feco d'un color conforme 
Tutti i penfieri, e col portare ìnfieme 
Tutto quel, ci) è più grave, e più nojofo 
Nel corfo de la vitale mentre intento 
Era a ftringere il freno, a rallentarlo 
A Goti vincitori^ a mover f arme , 
Ad infiammare, ad ammorzar gì' incendi 
Di cìvil Marte, o pur d' efirania guerra 
Sovra me tutto ripofar gli piacque 

Ji 
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11 domeftko ptfo : e feco un tempo 
Quella vita mortai, fé non felice, 
( Cie felice non è flato mortale ) 
Tur lieta almeno , e fortunata t vìlfi , 
E fventurata fol , perei) un fol giorno 
Non fu i cflremo ad ambo, e non rinchiuft 
Quelle mie flanche membra in quella tomba, 
(tv egli i noflri amori, e 'l mio diletto 
Sen portò feco, e fe gli tien fepulti . 
O pur fimi', compagno , e vita eguale 
A te fia defiinatoie tal farebbe 
Ver quel, che di lui fi imi , il Re Germondo. 
Tu / avvicn ,ch' egli a te r' inchini, e pieghi, 
Schiva non ti moftrar di tale amante. 
Rof $e ben di noi , che fiamo in verde etate , 
Quella è pili faggia,che faper men crede, 
E de la madre Jua canuta il fenno 
Molto prepone al giovenil coniglio 
Nel mi furar le cofe; io pur fra tanto 
Oferò dir quel, eh 'afcoltai parlando . 
La compagnia de V uom più lieve alquanto 
Tuo far la noja ,c può temprar f affanno, 
Onde la vita feminile è grave. 
Ma t' in a/rune cofe ella n alleggia , 
Più ne preme ne l'altre, e quafi atterra, 
F maggior pefo a la conforte aggiunge, 
Che non le toglie in fofferendo; et anco 
Molto filmar fi può diffidi foma 
Il voler del marito, anzi l'impero, 
Qualunque egli pur fia,fevero , o dolce* 
Or non è ella affai gravofa cura 
Quella di figli ? a T infelice madre 

E j Ner, 
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No» pafon gravi a la più algente bruma 
Lor notturni viaggi , e i pajft fparjt, 
Et ogni error,ch'i peregrini intrica, 
La povertà , 1 efiglio , e gli altri rifchi , 
E le pallide morti, e i lunghi morbi, 
Fianchi, flonuubì , febri ? e s odo il vero, 
La gr avidanza ancora è grave pondo , 
E lungo pondo , e dolorofo it parto . 
Si ci/ il figliuola ci' è de le nozze il frutto 
E frutto al padre, et a la madre è pefo , 
Tefo anzi il najcer grave , e poi nafcendo 
Ne poi nato è leggiero : c pur di queflo, 
Di cut la vita virginale è fcarca, 
Il matrimonio p,ù n aggrava , e' ngombra . 
Che dirò , *' egli avvien , che Jan difcordi 
1/ marito , e la moglie ,o [e la donna 
S incontra in uom fuperbo , e crudo , e folte* 
Infelice fervaggìo, et afpro giogo 
Puote allor dir ft il fuo. ma Jtan concordi 
D animi , di volere , e di con figlio , 
E viva 1' un ne l' altro, or che ne feguef 
F orfe quefta non è penfofa vita ? 
Allor quanto ama più , quanto conofce 
D' effere amata più la nobil donna , 
Tanto a mille pen fieri è più foggetta t 
Et a gli affetti fuoi gli affetti afcoft 
Del fuo fedel , come fian propj , aggiunge . 
Teme col fuo timor , duoljt col duolo , 
Con le lagrime fue lagrima ,e piange, 
E col fuo fofpirar fofpira,e geme. 
E benché flia ficura in chiufa fianza, 
nafte mente } o 'n forte eccelfa torre , 

fi* 



E' pur [eventi efpcfia a cafì avverfi, 

Et a perigli di battaglie incerta . 

Di ciò non cerco io già firanìerì efempi t 

Perchè de' nofiri altra mi fura atondo. 

E da voi gli prendo io ,cb' a me tal volta 

Cantra la ragion vofira in vece d' arme 

Altre varie ragioni a me porgete - 

M.t fe'l marito a la gran madre antica 

Dopo Ì efiremo pajfo al fin ritorna , 

Ella [ente il dolor d'acerba morte ; 

E [eco muore in un medefmo tempo 

A piaceri, a le gioie ^e vive al lutto. 

Onde conchiuderei con certe prove , 

Che fia nojofo il matrimonio , f grave , 

In cui l'effere Ber ile , o feconda 

L. effere amata , od odiofa apporta 

Solleciti penfer y faflidi , e pene , 

Quafi egualmente , et io noi fuggo t e fprezze t 

Solo per ifch'ifar gli affanni umani ■ 

Ma più nobil defo ì più cafto zelo 

Me de la vita virginale inveglia. 

Et a me gioveria lanciare i dardi 

Tal volta in cacciale faettar con l' arco , 

E premer co miei gridi i pajjì, e 7 corfo 

Di fpumante cinghiale ,e tronco il capo 

Portarlo in vece di famofa palma . 

Poiché non pojfò. il crin d'elmo lucente 

Coprimi in guerra , e fof tener lo feudo , 

Che Luna famigliò di puro argento , 

Con una man frenando alto deftriero y 

E con l'altra vibrar la fpada^e 1' afta". 

Come un tempo fohan feroci donne , 

E 4 Che. 



Chi da quefia famof-i > c C"4da terra. 
Già moffìer guerr t <i pr: titani (leoni. 
Mi fé tinto (per are a :n: -on lece , 
Almen fimiglierò fciolta vivendo 
Libera cerv i in fo.'itarir chtofita, 
Non bue disgiunto in nule .ir.ito campo . 

Reg. Non è fiato mort.il Coti tranquillo * 

Qtiale ci fi fi*, del quale accorta lìngua 
Malte mjferie annoverar non pof; < ; 
Però lafciando t paragoni, e r tcn'pi 
De le vite diverfe , io certo affermo , 
Che tu fol non fri nati a te me de foia , 
A me tw ti produffi , a tuo fratello, 
Cò'ufcì del ventre ifteJfo,a quefia invitta 
Gloriofa Gittate ancor Kdfcffli ■ 
Or perchè dunque ( ab crfsì il vano affatto ) 
In gtii fa vuoi di foli t aria fera 
Viver felvaggia, e rigida, e [alinea? 
Chiede l'utilità del nofiro Regno, 
E del caro f ratei, che pieghi il collo 
hi così lieto giorno al dolce giogo : 
A la patria, al germino , a vecchia madri 
Fia'ltuo voler prepoflo ? ahi non ti Siringe 
La materna pietà ? non vedi , eh' io 
Del mio corfo mortai tocco la meta? 
Perchè dunque s'invidia il mio diletto? 
Non vuoi, eh' io veggia , anzi eh' a morte ag- 
Rinovellar quefia mia fianca vita (giunga^ 
Ke /' immagine mia, ne' mici nipoti , 
Nati da /' uno , e /' altro amato figlio ? 

Rof. Già non refii per me, che bella prole 
Te felice non faccia . egli è ben dritto , 



Ch" obbedìfea fa folta a faggia madre . 
Res. Degna è di te (a tua rtfpofia , e cara . 
Or v.r , t' ti doma , o figlia , c t' incorona . 

SCENA Q.U I N T A. 
'J(eghia madre fola . 

Infelice non è dolente donna , 
Se ne fuoi figli il fuo dolor confala, 
E 'nlar t appoggi* , e quafiin lor s' avanza , 
E de la vita a/lunga il dubbio corfo ; 
E depone i fafltdi, e i gravi aff.'.ini , 
A guifa di foverebio ,inutil fiifcio, 
Cb' impedi fee il viaggio , anzi il perturba ■ 
Non fi vede per lor, nè ficonofee, 
Nè /prezzata , nè fola,nè deferta, 
Nè odiof ri , od aborrita vecchia . 
E'I numero de figli è caro, e bafla, 
Se V un mafehio è di lor ,f emina è T altra . 
In tal numero a pieno oggi s'adempie 
La mia felicitade , o fi r integra , 
Se divifa fu già. felice madre, 
Di prole fortunata , e lieto giorno , 
Come ora io veggio i miei crcfciuti al colmo 
■Vi valor, di fortuna, e di bellezza. 
Ma ècco il Re fen viene : un lume io veggio 
Degli occhi miei , che d' ofiro,e d" or rifplende; 
Mentre l ''altro i adorna in altra pompa . 



SCE- 



74 

SCENA SESTA. 
%£gMà madre . Torrìfmondo . 

TV PO m¥e rettole molti p regi;, 
fu non 7 r V ° k ! n0flT ° ^monda, 

*$*^P***fii pur congiunte 
* jl / P , e i giuochi , e i ba li ' 

Tnrr 5 W£»+Nf« ** fattili Infame * 
?»!*/! i e Re polente *? 

Ff« jSW , condurre in caca* ' 

^P^ift rabbia. 

ìftìl* può '* M mM * "**d 

A a no/ira grandezza, al noflro merto 

Mao Ugnarti, ricchezza, e pompa 

Sormn cento con lei Vergini illuflri 

B aurea corona ancora^ d'aureo cinto, 

Et altrettante ancora Ulufiri donne 

I ur con aurea corona , et aureo cinto • 

Seguano divida . ella di gemme ,e d 1 auro 

Come fpar^o di /felle il Ciel ferèno , ' 

Frr r ie feguaci fue lieta r Splenda . 

Abbia feettro , monti, corona , e manto, 

E* altro novo fregio, altro lavoro 

V «bm antico lei vagóne accrefee. 

Ma 



Ma quefia è voftra cura , e vnjìra laude ; 
E in appettando il Re f ore notturne 
Tolte per sì bel/e opre avete al fanno. 
Ora a voi Cavalieri , a voi mi volgo 
Gioveni arditi . altri f ubi ime alto 
Drizzi un caftet di fredda neve, e falda , 
E'I coroni dì mura intorno intorno ; 
Paccian le fite difefe , f faccian quattro 
Ne quattro lati fuoi torri fuperbe \ 
E da candida mole infegna negra 
Vijpiegandofì a /' aure , al Cicl s' innalzi \ 
E vi fi* chi 7 difendale chi l' affai ga. 
Altri nel corfo, altri moflrar nel fallo 
Il Valor fi prepari , altri lanciando 
Le palle di gravofo , e duro marmo , 
Altri di ferro, il qual fofpivge ì e caccia 
La polve , e 7 foco , // magiftero , e C arte. 
Altri fi vcggia in faettar macflro 
Ne la meta fublime; e'n alto fezno 
D' una girevole affa in rima a'jfifso, 
Qitafi volante augel, balejìri , e feocebi 
Rintuzzate quadrella , in fin di a terra 
Caggìa difciolto . altri in veloce febermp 
Percola ,o fcb'tvi ,e'n fu t avuetfa fronte 
Faccia piaga il colpir , vergogna il cenno 
Ve le palpebre a cbi riceve il colpo . 
Altri di grave piombo armi la defira , 
E d'afpro,e duro cuojo l' intorni , e cinga , 
Perchè gema il nemico a! duro pondo . 
Altri fovra le funi i pa/ft efieni-r^ 
E fofpefo nel del fi volga , e libri . 
Altri , di rota in guìfa, in aria fpìnto 



Si giri a torno, altri dì cerchio iti cerchio 
'l'affi guizzandole fembri inacqua i! pefM 
Altri fra fpade acute ignudo feberzi . 
Altri in forma di rota , o dì grande arco 
Conduca , e riconduca un lieto ballo , 
Z>' antichi Eroi cantando i fatti eccclft. 
A la voce del Re , eh' indrizza , c regge 
Col fuon la danza ,e i timpani fonanti, 
E con lieti (onori altri metalli 
Sot:o il dejìro ginocchio ovvinte fquille 
Confonda» V alte voci, e l chiaro canto. 
Et altri falti armato al fuon dì tromba, 
O di piva canora , or prefto , or tardi , 
Facendo rifonar nel vario fallo 
Le fpade infame, e sfavillar p ere offe . 
Altri dove in gran freddo il foco accenfo 
De gli abeti riluce , e flride,e feoppia , 
Con lungo giro intorno a lui fi volga ; 
Sì che F eftremo caggia in viva fiamma, 
Rotta quella catena , e poi rifarlo , 
Da compagni s'innalzi in alto feggio. 
Altri là dove il giel s' indura, e ftringe , 
Condurrà fuoi deftrier quafi volanti. 
Et altri a prova fui nevofo ghiaccio 
Spinga or domite fere , e già felvagge , 
C" hanno sì lunghe, e sì ramofe corna, 
E vincer panno al corfo i venti , e V aura 
Et altri armato di loricate d'elmo 
Tercoteranfì urtando il petto, e'idorfoj 
Di trapalar cercando il duro usbergo , 
E penetrare il ferro , e romper F afte . 
Et io ( ch'i già fimo il Re Ger mondo 
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A la fedìa Real ) li mùt>o incontra 
Con mille, e mille Cavalieri adorni, 
Vefliti al mìo color purpureo , e bianco , 
Che già fra tutti gli altri a prova ho [celti 
V altre diverte mie lucenti (quadre 
A cavallo , et a pie fra tanto accolga 
ìl mio buon Duce intorno a V alta Reggia . 
E i deflrier di Metallo , onde rimbomba 
La fiamma ne f ufeir d' ardente bocca 
Con negro fumo , e miei veloci carri, 
E lungo fpazio di campagna ingombri 
Sotto vittoriosa , e grande indegna. 

Fine del fecondo Atto . 
CORO. 

NO N fono efiinte ancor /' eccelfe leggi , 
Generate là ju ne f alto Cielo , 
De f opre faggie , e cafte, 
E del parlar , che l'oncia confervì : 
Terch' ella qui ritrova alberghi ,c feggl 
Tra r a! tifi ime nevi , e 7 duro gelo 
E tra gli feudi l'afte 
Vive fecura , e tra mìnìfiri^e fervi. 
Vender vani , e protervi 
Sempre nido non fanno in nobil core . 
Nè perchè la ragion il fren fi foglia , 
Ch' in al tri regge amore , 
. Bel fuo gentile ardir V alma difpoglia , 
Ma de gli antichi e fon pi ancor l' invoglia 
fi potrebbe toftei gravar la fronte 

Di lucido elmo , e feguitar nel corfo 

Cer> 
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Cerro non foto, o damma , 
Ma de V cflranie genti affile fcbiera : 
Come Ippolita in riva al Termodonte, 
D' un gran dejìrier premendo armato ildorfo, 
Con la finiflra mamma, 
Alta Regina , e di fua gloria altera. 
Ma fe quefta è guerrera , 
C hi farà di f ue [paglie unqua trofeo ? 
O chi potrà condurla .avvinta , o prefa ? 
Quale Ercole , o Tefeo 
Avrà l'eterno onor dì bella imprefa, 
5 in lei non è tf amor favilla accefa ? 
de f aurea fperanza antica figlia 

F 'ama ìmmort alfhe gli anni avanzile i luftri, 
E dal fepokro ofeuro 

L uom tal volta fuor traggi, e' Itogli a morti 
Narra a coftei ,cbc tanto a lor famiglia^ 
L' antiche donne ,e le moderne illufori , 
Che f ?tto il pigro Arturo 
Ebbero infieme il cor pudico , e forte . 
Se per le vie dìftorte , ■ 
Da quefta alma Cìttade il Sol dij giunge , 
Correndo intorno i fuoi deftrieri avverfi y 
Non è turbatolo lunge 
Tanta già mai ì cb'i raggi in noi eonverfi 
Non miri di valor pregi dìverft '. 
Vìncan di eaffa madre 

La j"ua vergine figlia i cafti preghi , 
E 1' arco rea fortuna altrove or tenda . 
E più fi f tringa , e leghi 
Vilna coppia con l' altra ,e più t' accenda , 
£ più nel dubbio alta virtù rifplenda . 

AT- 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 
Configlieì o . 

A Molti egri mortali ( or mi fovviene 
Di quel^ , che Cpeffo ho già penfato,e letto) 
Fede! noi fu de T amicizia il porto , 
Che fnvente il turbò, qital nembo e>\;aro, 
Il defio d' ufurpar Cittatì,e Regiri, 
gran brama d' onore, o cT alto 'orgoglio 
Rapido vento, o pur dij 'degno, et ira, 
C he mormorando mova atra tempefia . 
Ma quello, ove il mio Re nel mar falcando 
De la vita mortai legò la nave , 
Tutta d' arme, e d'onore ad orna, e carca, 
E r ancore il fermar col duro morfo , 
S'ancora fu la fede , e quinci , e quindi • 
Quello ,dico ,sì lieto, e sì tranquillo 
Seno de V amicizia ardente fpìrto 
D'amor fojfopra volfe,e non turbol/a , 
Nè turbar la poteva altra procella 
Prima, nè dopo; e' l rifofpìnfe in alio 
"Pur il medefmo amor tra duri fcogli. 
Talché vicino ad affondar tra l'onde, 
lo canuto nocchicr fedo al governo , 
Vrefto dì navigare a cìafcun vento, 
Sì come piace al Riparlare io debbo 
Co' Duci di Svezia, e con Germondo, 
"Beici? et rivolga il cor dal primo oggetto : 
E parlerò ;ma fin che il Re s'attende, 

Laf- 
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Lafeerè gli nitri rìpofar. fra tanto 
Molte cofefra me volgo, e rivolgo. 
Dura condizione, e dura legge 
Dz tutti noi,cbefiam mini fri , t fervi. 

Tutto .Jar /conviene, e diam fovente 
No: Jevcrefentenzc,e pene acerbe : 
Il diletto, e 7 piacer ferbano i Resi 

. Wjfià ttm*,mi»c,efce il dubbio guado , 
, C4r w« torbido fembra, emendante,' 
A chi men vi rimira, e me » v'attende. 
Che leve ogni fatica, et ogni nfebio 
W farà del mio Re t amore, e 7 merto . 
Mafpefso temo di renarlo indamo, 
S egli medefmo c prima, o poi noi varca. 
^ avori] ca fortuna il mio coniglio , 
Ceda il Re di Svezia al Re de' Goti 

elfi *T ' 9U f° Z lorno > e nozze,] 
de de gli anticbi Goti è l prÌ!no onofe , 5 

EJ tortissimo ancora, e ben c!S a/a U a*l 
L uno del altro Re la glòria , e topre, 
Sluejto e maggior per dignitate eccelU 
Di tanti Regi, e Cavalieri invitti, 
Che già l imperio foggiar del mondo. 
Cedaci dunque l altro: e ben è dritto, 
Cam a l alma Jlagion ,cb' i frutti apporta , 
Partendocele il pigro, e 7 freddo verno'" 
O come de la notte il nero cenino ' 

sZÌ i1 S ° lCi ° Ve "5 acce»** 
Sovra i lucente e candidi cavalli; 

Q 



come la fatica al dolce fonno; 

come Jpefso cede in mar , che frange , 

Quel che perturba , a chi t acqueta il flutto. 

Dal Sole impari , e da le felle erranti , 

Da le fublimi cofe,e da f eterne , 

A ceder l' uomo a i ' uom terreno, e frale. 

Forfè altre volte, e già preveggio il tempo, 

Al mio Signor non cederà Gcrmondo : 

Ma ceduto gli fia : così mantienfi 

Ogni amicizia de' mortali in terra • 



SCENA SECONDA. 



OPoffente fortuna , e me pur anco t 
Che fui dal tuo favor portata in alto. 
Con Sembiante fallace or tu lufinghì , 
E di altezza in altezza, ov y io paventi 
ha caduta maggior , portarmi accenni , 
Quajt di monte in monte ■ e veggio ornai , 
di veder peni' io ,fembianzc , e forme 
D' inganni , di timori, e di perigli. 
O quanti precipizi/ ! appresa il tetnpo 
D.i rifiutar le tue fallaci pompe , 
E i tuoi doni bugiardi : a che più tardo ? 
A che non lafcio le mentite fpoglie, 
E la fai fa per fona, e 7 vero nome , 
Se' l mio valor non tn affteura, et arma? 
Bajlava , che di Re j creila , e figlia 
Fcjfi creduta . ufurperò le nozze 
Ancor d'alta Regina audace fpofa y 
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E finta^ moglie , e mn verace amante ? 
Potrò l' alma piegar d'un Re feroce, 
Ch' altrove forfè è voltale voti i veti 
De la mia vera m.tdre al fin f, ir anno , 
A la cui tomba io lagrimai (ovante, 
Cercando di pietà lodi non falfe ? 
Ahi , non fa vero . io rendo alfine , ì» rendo 
Quel, che già mi pr e fio la forte, e l fato. 
L' ho goduta gran tempo : altera vijfi 
Vergine, e fortunata , et or vivrommì 
Hi mìa forte contenta in verde cbioftro. 
Altri, [e più convitnle, altri fi prenda 
Quefto tuo don , fortuna , e ttt'l difpenfa 
Altrui , come ti piace , o come è giujh . 

SCENA TERZA. 
T 'òri ij Inondo . Germondo, \ 

Y E nemicizie He' mortali in terra 

j t Effer davriaq mortali ,et aver fine; 

Ma V amicizie , eterne . or fiano e/finte 
Co' valorofi, che morendo in guerra 
Tinfero già la terra, e tinfer f onda 
Tre volte, e quattro dì [anguigno fmaho 
L'ire, e gli {degni tutti, e qui comìnci, 
O pur fi ftabilifca ,e fi r ìntegri 
La pace, e l'union di queftt Regni. 
Gcr. Già voi fofte di me la miglior parte, 
Or nulla parte è mia , ma tutto è voftro 
E tutto fia^fe pur non prende a feberno 
Vera amicìzia , quanto amere agogna, 



Ch' è d'altrui vincìlot , da lei fol vinto. 
Voi mi S'ite ad Alvida, e "nfieme Alvida 
A me date voi folo\ è voftro dono 
Il mio sì lieto amore, e la mia vita . 
Ch'io per voi J otto or vivo, e fono amante y 
E farò fpofo; e s ella ancor diviste 
Per voi mia donna ,e fpofa a vofiri preghi^ 
Raccolto amore , ov accogliea dif degno , 
Qual fin dono maggior ? corone, e feettri 
Affai men pregio , o pur trionfi, e palme' 
lozt.Anzi io pur voftro fono , e me donando, 
E lei , che mia fi crede , in parte adempio 
Il mio dover : ma non fornifeo il^ dono, 
Chi- me d' obligo tragga, e voi d' impaccio . 
Se darvi potefsi io di nobil donna 
Il difdegnofo cor, eh' a me riferita, 
Come farò , eh' il mio veggiate aperto ■ 
Perchè vane non fian tante promejfe , 
Per me la beila Alvida ami Germondo , 
Ami Germondo me . £ afpctta indarno 
Da me vendetta pur d' oltraggio , e d' onta . 
Vendicatela voi, eh' ardire, e forza 
Ben avete per farlo . Ger. / voftrì oltraggi 
Son pronto a vendicar . dal freddo carro 
Mover prima vedrcttf Vulturno , ed Auftro , 
E fpìrar Borea da f ardenti arene , 
E 7 Sol farà F Occafc in Oriente, 
E forgerà da la famofa Calpe. 
E da l' altra f Mime alta colonna, 
Et illnftrar d' Atlante il primo reggia 
V-edrafsi il crine , e la fv.pcrba fronte , 
E l'Gceati nel [alfa, et ampio grembo 

F 2 Darà 
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Darà l'albergo oltre il cottane a V Orfe 
E torneranno i fiumi a > / tlrg/ji f eHtf » ] 
E i gran moflri del mure in cima à f t ^?ì 
Si vedrà, , g i, volando, o [opra a gli olmi 
E co pefci albergar ne F acqua i ceroì\ 
ina che tanta amicizia io tuffi ì n L~te 
Per novo amore : a merli , al nome , a 1' opra 
.uebita e quali la memoria eterna. 
Et io quella rimembro, e l'altre interne • 
feroce he grazia ognor grazia produce. 

SCENA QUAR T'A . 
Tcrrifmondo . Ahìda. 

REgina ad oiorar le voflre nozze 
Venuto è di Svezia il Re Gcrmondo, 
Invitto Cavaliero,e d'alta fama, 
E quel che tutto avanza è no/lro amico ; 
Ne men voflro ,cbe mio; ni tante efiefe 
tecc a Norvegi mai la nobtl de/Ira. 
guanti farvi fervigi ei brama, e l'aera 
Porger dunque la vojlra a lui vi piaccia, 
Pegno di fede, e di perpetua pace. 
Fatelo, pere/,' è < n io, e per ci/ è vo itro, 

Alvi BaTr " *' am ^'P^'H >»crta\ 

AM. Bafli cb e voflro amico ; altro non chiedo! 
Perche fol dee filmar la donna amici 1 
®P* 1 ìnarito eJl™>i;e l merlo, el t»- c «h, 
E l valor, e l amor per me fovcrcbìo* 
M e fol caro per voi; che voflra ,o fono, 
Z Jol quanto a voi piacela me convìenfi. - 

Tor. Qjte- 



Torr.PueJI<i del voftro amor , del vcflro fenno 
Ho fede, e (pente : oggi memoria acerba 
Km perturbi /' altero ,e lieto giorno, 
E la fembiama voflra ,e'l voftro petto • 

Alvi. Nel mio petto già mai piacere , o nota 
Non entrerà , che non Jta voftro infieme - 
Che vojiro, è 7 mio volere ,et io vcl diedi , 
Quando vidiei me ftefsa ; e voflra è l'alma . 
Pofio io , / a voi dispiaccio , odiar meflefja , 
Pofso ,fe voi r amate , amar Germcndo . 

Torr. Eflingu* tutti gli odj il nofiro.amore , 
E neffun odio il noflro amore efìingua . 

SCENA Q.U I N T A. 
Cameriera. Ahìd* • 

QUefti doni a voi manda, alta Regina , 
p buon Re mio Signore , e voftro fervo ; 
Cb iTffervir non eftima eguale il Regno , 
Nè fumeria, bendi il fuperbo feettro 
1 Gar amanti, e gli Etiopi , e fj Indi 
Tremar facefse, e' nfieme Eufrate , e Tigre , 
. Acbeloo , Nilo , Oronte , Idafpe , e Gange , 
Ato, Varnafo, Tauro , Atlante , Olimpo, 
E s'altro forge tanto, o tanto inafpra 
Lunge da noi famofo orribil mente' 
Rcg, Di valorofo Re leggiadri, e ricchi 

Doni fon quefti, e portator cortefe. 
Cara. No» agguaglia alcun dono il voftro mertot, 
Ma non aggiate il donatore a f degno, 
Cb' or v' ftpprefenta c la corona , 7 manto , 
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Scclpìta Alvi A prova la ricchezza , e tatti 

F In Jua cortejia sì tcfto agguaglia 
Del fuo ebtaro valor tafana tlluftre. 
Ne »u [timo di tanto onore indJna ■ ■ 
Ma qua, lodi, oquai grazie ai Sìfnor voftrt 

Lam. E grazia l accettarli, e'I don graduo 
Il donat or d obtigo eterno afninge. 

SCENA SESTA. ' 
Afonia. "Nutrice . 

O? f HÌ h P*role Eccito f 

K^gijaU imma gt » e è questa? a cf>ì (ornigli*} 
A t»i forno, mi raffiguro al vifo ,' 
* l abito no» già . Norvegia , o Goto 
ì ™ e ******** e perct' a' piedi imprese 
Calcata la corona , e 7 lurido elmo , * 
e di jtrale pungente armò la dcftra ? 
*s t Leon coronato al ricco oioeo , 
<ì£fl**/*ftr« parte, e Tfregio intemo, 
Ct -dt^rto, e di palma tmjìeme avvinto! 
ìgtf* nel manto feminatì , e fp ar ff 
Sono ftrati , e facelle , e nodi involt, , 
Mirabile „t,r a> e di mirabtl Waftro t 
Maravtgpofo onor d'alta corona, 
C ome riluce di vermìglio [malto ! 
Sono ftille di /angue . il don cono/co ; 
& l* dolce vendetta il car* pregio , 

Zdei 



tjtemt i fegni 



E del mio lacrimare i» 



Rimiro ,e mi rammento il tempo, e'I loco. 
E tu conofci dì famofa giofira 
Nutrice il dono * è quejlo il prezzo , è quejlo , 
E quella è la Corona in premio offerta 
Al vincitor del periglioso gioco , 
Ch'era pofcia invitato ad altra pugnai 
Et io la diedi , e così volle il padre 
Mio sfortunato , e del fratello ane'tfo . 
Nut. La corona io conofco , e 7 dì rimembro 
De le famofe prove , e'I dubbio arringo, 
Cb' al fuori già rimbombò di trombe ,e d'armi \ 
Ma 1' altre cofe , che 7 parlate accenna , 
parte mi fon palefi , e parte ocrnlte. 
Fere// ancor non pajfava H primo luftrt 
Vojlra tenera età , che V vecchio padre , 
Acciò eh' io vi nutrì fft , a me vi diede , 
Dicendo: Nudrirai nel callo feno 
La mia vendetta, e del mio Rep.no antico . 
De' tributi, e de l'onte, e t!e gì' inganni , 
■ E de l' infidie é desinata in forte . 
Egli più non mi dtjfe,io più non cbicfì . 
Seppi dapoi che i più famojt Magi 
Predicevano al Re 1' alta vendetta . 
Alvi- Ala prima nuova ingiuria il duolo accrebbe, 
E fe maggior ne l'orbo padre il danno . 
Perchè a' Dani mandando aiuto in guerra 
Col fuo fig! tuo! , che di lucenti fquadre 
Troppo inefperto Duce allor divenne 
Cantra i forti Sveci, a cui Germondo , 
Già ne l' arme famofo , ardire accrebbe , 
Vi cadde il mio fratello al primo affatto , 
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Val feroce nemico opprefso , e fianco . 
Et di [fritte adorno, e d'auree [po<-!ii, 
Cb ,0 di mia propria mano avea c^ontefte. 
Tutto [plendea,fovra un deftrier correndo, 
Lo qua! nato parea di fiamma, e d aura'. 
E la corona ancor portava in fronte , 
Cbe'l pojfente guerrier gli ruppe, c traffei 
E gli uccife il cavallo, e [Par [e l'armi, 
E fe cadérlo in un [annuito monte, 
Dove, ahi la[sa, morì ne! fior de "li anni, 
E con le [paglie il vincìtor fuùerbo, 
Indi partipi, e "l fuon dolente', e mefio. 
St jpar[e intorno ,e'l la^rimofo grido 
Altri danni, altre guerre, altre battaglie. 
Altre morti Jeguiro in picciol tempo. " 
Ne poi fucecfse certa, e fida pace, ' 
Nefur mai queti i cori, o l'ira eftinta. 
Ecco a la gioftra i Cavalieri accoglie 
Il Re mio padre, e com altrui divulga 
lub/tco bando in quefta parte ,e'n quella. 
Al vincìtor promesso è (ricco Pregio. 
Vjngon da Regni eftranì al noftro Reno. 
E da lontane rive a lidi noftri , 
Famofi Cavalieri , a prova adomi 
Di [ino argento , e d' or, di gemme , e d' offro, 
D altri colori, e di leggiadre ìmprefe . 
Tutto d arme ,e d' armati il [ m l nfplcndt 
De l ampia Niccfia : rìfuona intorno 
Di varìi gridi, e varii fuoni il camùo 
Fuor de l'alta Ctttade il R e n' alberga s 
Co luci giudici afjifo in alto feggio; 
lo tra nobili donne in parte oppofia . 
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S"/ rompo» mille lance in mille incontri \ 
E mille fpade fatino ufcir favilla 
D.f gli elmt,e dagli usberghi jl pian s' ingobra 
V/ caduti guerrieri , e di cadenti . 
£' dubbia la vittoria y e'l pregio incerto. 
E mentre era fofpefa ancor la palma , 
Appare un Cavalier con arme negre , 
Ch' efiranio ini parca con bigie penne 
D-ffufe a l'aura ventilandole fparfe ; 
Che parve al primo corfo orribil lampo , 
A cui repente fegua atra tempefts. 
Ritte già nove lance , il Re m accenna , 
Che mandi in dono al Cavaliero un' afta . 
Con quella di feroce, e duro colpo 
gre!, che gli altri vincea , gittò per terra. 
Ti è men pojfente poi vibrando apparfe 
L<r fera fpada in Varti asfalti, et Vltlfe , 
E poi fu coronato al fuon di trombe . A 
lo volea porgli in tefla aurea corona , 
Afrr non la volle a noi mofirate inerme. 
Ond'io la pofi,ei l'accettò fu l'elmo. 
Cortefia ritrovò , che 7 voltale 7 nome 
Potè celarne , e fi partì repente. 
Nè fu veduto più . ma fur difeordì 
Razionando di lui guerrieri , e donne . 
Jo f/ppi fol ) ben mi rimembra il modo , 
Che- fi partiva il Cavalier dolente , 
Mio fervore dì fortuna afpro nemico. 
Or r/conefeo la corona , e l pregio . 
Era dunque Germcndo? aò Germondo 
Contra i Norvegi in perigliofa gioflra 
Dentro Norvegia tftejfa è f por fi a morte ? 

lauto 



Tarn, attir iamo con in vanaimprefa I 
l 01 ""'"fcrttjzza, , tanto amore? 
E sì ptcctcla fede in vero amante? 

et '' on f ra » *»*» '» funi tempo, e quandi 
Ebbe poi la corona, a chi la tolfe ? ? 

nJi a r l mam °*e l* faipit* gemma > 
■hj . ? r fAr fon quefii, e che pafole f 

Altre 2 7 ^ C ° ft « ■ 

Ahi. Di mutato voler conofei ifegniì 

So» d amante, o d'amico ì cari doni ? 
Cài mi tenta , Germondo , o 7 f uo f edtU ? 

Tener i ìodeggi ,o rimandarli indietro} 
E s o gh tengo pur , terrogli afeoff 
gli pale fero ?f coperti , o chiù fi 
Al mio caro Signor faranno offesa? 
Il parlar gli fi £rave </ mio fa ^ ? 
V Hmm i9 l'ardir gli fi* mok % ? 
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. degg„,j VtJlr amar , pereti ci non 
v P'yfto odiar, per cb' eì non odi} 
£ua deprezzi , quali odìi , e quali amori 
aagtom o figlia, e qual timor t' ingombra 
Ahi. Temo 'altrui timor, non folo il J 
E d altrui getefia mi fa gdofa 

sltroI^Z ; r zi "*«=fa"> w<. 

Se troppa fede il mio Signore inganna, 
In m manchi la fede, g crefcAn ambo. 

pur 



O pur eretta a me fola, a me la ferbi , 
Pere!) è mia la f m fede , a me fu data ■ 
A me chi la riteglie , « chi !' ufurpaf 
O chi la fa comune , o la Compatte ? 
O come la fua fede alcun m agguaglia ? 
Ma forfè ella non è [overebia fede . 
E 'forf t tele fra , c he fi ricopre 
Sotto f alfe fembìànze >oimè dolente , 
Deh, qual altra cagione ba '■Imio dolore , 
Se non è il fuo timor? s'egli non teme , 
Perchè mi fugge ? ov' è timore , è fuga , 
<&>i;'f fuga , ivi è timore almeno. 
Nut. Il timor vòjiro il fuo timor v' adombra t 
Anzi vel finge > e fe temer lanciate, 
Non temerà , non crederò , che tema . 
Alvi. Quale amante non teme un altro amante ? 

Qual amor non moietta un altro amore ? 
Nut. L' amor fedele io credo, e V fido amante. 
|Alvi. Ma fede fi turbò talor per fede; 

ficn ch'amor per amor . s' amò primiero 
Germondo Re polente , e Re fumofo , 
Cavalier di gran pregio , e di gran fama t 
E come pare altrui bello , e leggiadro ; 
S' amò nemicalo pur nemica amando 
, Tenne occulto V amor al proprio amico , 

Non è lieve cagian d' alto fof petto ? 
Nut. Regìa beltà , valore , e chiara fama 
Del Cavaliere che fece i ricchi doni , 
Se far non panno or voi Regina amante , 
Già far non denno il v olirò Re gelofo . 
Beh , fgombrate del cor /' affanno , e /' ombra % 
Ch'ogni vofiro diletto. or quafi adugge . 

Diali» 



Dianzi vi pertubava il fanno, il fogno' 
Fallace ,CM già vitti non ferva intere 
Le f te vane promeffe , e le minacele > 
E [pavento vi die notturno orrore 
Di fimolacri erranti , a di fantafmi\ 
Or defla nove larve a voi fingete , 
E gli amici temete , e 7 Signor vofiro , 
E paventate ì doni , e chi gli porta , 
E chi gli manda , e le figure , e i fegni , 
Voi fola a voi cagion di tema indarno. 
Alvi. A qual vendetta' adunque ancor mi ferb 
Il temuto defiino ? e quale inganno , 
O quali infidie vendicare io deggio ? 
Ov è l' ingannatore ? ove è la fràude ? 
Chi la ricopre , ahi Uffa , e chi f afcpnde 
O tofio fi difcopra,o fila nafeofla 
Eternamente, io temo , io temo , ahi lajfa / 
E fe del mio timor io f in cagione , 
Par che me fiefsa io temale fai m'affida 
Del mio caro Signore il dolce ' j guardo , 
E la fembianza lieta, e'I "vago afpctto. 
Egli mi racconfoli , e m afiicuri ; 
Egli fgombri il timor , difperda il ghiacci 
Egli cari mi faccia i doni , e i modi , 
E i donatori , e ì mefsì } e i detti ,e /' op 
E fe gli piace , odiofi; a lui rri adorno . 
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SCENA SETTIMA. 53 
A Ivi da . Regina madre . 

SON doni di Svezia , ;/ Re Germondo 
Megli ha mandatici figliuolvoftro amico , 
Et a me , quanto et vale ; et io gradisco 
Ciò, eh' al Re mio Signor diletta ,e piace, 
Reg. Nel donare un gentile alto co/lume 
Serba f amico Re , ma i ricchi doni 
Son belli olire il cojlume , oltre l'ttfanza ; 
E convengono Regina, al voftro merto : 
E noi corone avremmo ,e care gemme 
Ver donare a l' incontra . onore è il dono j 
Onorato efser dee, com'egli onora: 
■ Pcrch'è ferma amicizia ,e flabil fede , 
' Se da l'onor comincia ; ogni altra incerta . 
Alvi. Certo è l'amor, certo è l'onor, ch'io debbo 
A l'alto mio Signor , certa è la fede , 
Cb'ifuoi più cari ad onorar m' ajtringe . 
Reg. S'onora ne gli amici il Re fovente , 
E ne' più fidi : oggi è folenne giorno , 
Giorno fefto , et altero, e l'alta Reggia 
Adorna già rifplende ,e ' l facro Tempio. 
Venuto è'I Re Germondo , e i Duci illuftrl 
Del nojiro Regno , e i Cavalieri egregi , 
D' Ertili un mefso,un tnefsaggier de gli Unni, 
Mandati ha 7 Re di Dacia t mefsi , e i doni ■ 
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A More hai /' odio incontra , e [eco giofiri t 
Seco guereggì amore , 
JE con un giro alterno 
Jpurfiodìflruggi ,r nafte il mondo eterno. 
Aitro è^ebe non riluce a gli cechi noftri t 
Più fereno fplendore , 
Altre forme più belle 
Di Sol lucente , e. di ferene ftelle . 
Altre vittorie in Regno alto ì e fuperno % 
Altre pulme tu pregi, 
Che fpoglie fj?iguinofe ) o vinti Regi; 
Altra gloria ^fenza ìra,c fenza feberno. 
Amore invitto in guerra , 
"Perchè non vinci , e non trionfi in terra ? 
"Perchè non orni, o vincitor pojfente , 
De' felici trofei 
Quefta cbioftra terrena 
Con lieta pompa , ov è tormento , e pena . 
Perei) il fuperbo J degno ,e l'ira ardente , 
Qua giufo , e fra gli Dei 
Non fi dilegua y e firugge , 
Se Divo , od uom non ti precorre , e fugge ì 
Ciò che l' ira ne turba 3 or tu ferena , 
Spengi le fue faville ) 
Accendi le tue fiamme , e fa tranquille . 
Stringi d'antica i nodi ,amor , catena , 

anco ti mondo avvinto. 
Catenato il furore , e quafi eflinto . 
Dcby non s" agguagli a te nemico indegno , 

Per- 



"Perchè volga , e rivolga 

Qutfie cofe la forte , 

Col tornar dolce -vita , od atra morte. 

Diagli pur l' incollante ìndabil Regno , 

Annodi i lacci , o [volga , 

In alte parti , o '» f 

Gi« »e» adegua il tuo valor fublime , 

Tu nel diletto , e nel dolor più forte, 

Miglior fortuna adduci, 

E auejìe sfere, o quelle orni ,e produci. 

Tale apra, o ferri in Citi lucenti porte, 

vada il Sole , o tomi , 

Han poffanza ìncgual le notti, e i giorni. 
Coltra fera difeordia amor contendi, 

Come luce con l'ombra. 

Ma come 1' arme bai prefe 

Cantra amicìzia ? ahi , chi primier Fintefe ? 

S'offendi lei, pur te medefmo offendi \ 

S' il tuo valor la fgombra , 

Te f cacci ; e fecbi in parte , 

S' amicizia da te dividi, e parti. 

Stendi l'arco per lei, Signor corte fe : 

Ella per te s' accinga, 

E la fpada per te raggiri , e fìringa . 

Non cominci nova ira, o nove offefe, 

Kè l' uno ,e l' altro affetto 

Turbi a duo Regi il valorofo petto . 
Deh, rendi amore ogni penfìero amico. 

Amor fa teca pace , 

Percù' è vera amicizia amor verace , 
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ATTO QJJ ARTO; 

SCENA PRIMA. 
Configli 'ero . Germanio» 

Ih venir fojiro al Re de" Goti , ai Regni , 
A la Reggia , Signor , la fejìa accrcfce ì 
Aggiunge t allegrezza , ì giochi addoppia , 
Tace conferma in lei : [pittata guerra, 
Jl furore, il terror rifpinge, e caccia 
Oltre gli ejlreml , e più gelati monti , 
E 'Ipiù compressole l più flagnante ghiaccio^ 
E i pià deferti, e più folinghi campi. 
Oggi Goti ,e Svecì amiche genti, ' 
~Non fol Norvegi , e Goti , aggiunti infime 
Tonno pur flabìlir la pace eterna . 
Oggi la fama vojìra al del s' innalza, 
E quafi da V un Polo a l' altro aggiunge. 
Oggi par che paventi al fuon de l' arco 
L Europa tutta, e l'Occidente e/Iremo, 
E centra Tile ancor 1' ultima Battro . 
Tercbè non fan sì forti i noftri Regni 
Stagni, paludi, monti , e rupi alpcflrij 
E Città d'alte mura intorno cìnte, 
E moli , e porti , e V Ocean profondo , 
Come il voftro -valor , eh' in -voi s'agguaglia 
A la voflra grandezza , e 7 nome vefiro ; 
E i Cavalieri egregi, e i Duci illufirì . 
Lafcio tanti minijìri , e tanti fervi, 
Tante voftre ricchezze antiche } e nove. 



.35?» fenza voi grandi ,e jì possenti 
Vwniì plebe [aria difcfa inferma 
t>i fragil tetre , e voi le torri eccelfe 
Sete di guerra y e i torreggiatiti [cogli. 
Chi voi dunque congiunge a quefie fpottde , 
Nova difefa fa> novo fofiegno 
Del vofiro onore y e f ajftcura y ct arma 
Centra l' infidie , e i più feroci af salti . 
Non temerem , che da remota parte 
Venga fole andò il mar rapace turba 
Ter depredarne ; o eh' alto incendio infiammi 
Le già mature f piche y o i tetti accenda; 
Perchè vofira virtù reprefse y e lunge^ 
Potè fcacciar da noi gli oltraggile fonte. 
Voi minacciando ujcifte, o Regi invitti , 
E Vun corfe a Foccafo,e V altro a 1' erto 
Trima divifo,e poi congiunto in guerra , 
Come duo gran torrenti a mezzo il verno 
O duo fulmini alati appref to a' lampi ; 
Quando fiammeggia il cielo , e poi rimbomba 
Ma del raro valor ve/ligia fparfe 
Altamente lafciafie, effe fi y è fittiti^ 
Domi , vinti , feriti , epprejft , e fianchi , 
Duci , guerrieri , Regi , Eroi famofi. 
Et in mille ahne ancor lo f degno avvampa , 
E 7 de fio alto impero , £ di vendetta , 
Lo qual lofio / accende ,<? tardi eflingut ; 
E fi nafeonde a' più J ereni tempi , 
Ne' turbati fi f c opre y e fuor fi moftra 
Tanto maggior ^quanto più giacque ecculto. 
Or che penfa il Germano , o penfa il Greco ? 
qual mm (degnando arribif paria 
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Gravida d'ira la Pa»ott}a,e d'arme' 
jkiefte cofe tra me fave* te io volgo , 
E già non veggio pii /curo [campo, 
° P tu P'SS'o configlio innanzi al rifcbio . 
Cb unire infame i tre famofi Regni, 
Che l gran padre ocean qitafi circonda, 
E da gli altri f compagna , e '» un congiunti 
Vcrcb ogni [tato per concordia avanzai 
E per dtfeordia al fin vacilla e cade. 
Duo già ne fono uniti, e quefto giorno, 
Cb Alvidn , e Torrifmondo annoda , e faringi 
Stringer patria fi ancor a voi Rof menda, 
Ch agguaglia a mio parer; mafia gran mem 
Non lajnar parte in tanta gloria al 'fan fa. 
Molti fono tra voi legami, e nodi 
D' amicizia , d' amor , di ftabil fede ; 
Ma nullo dee mancarne; aggiunto a primi 
Sia quef to »ovo, e caro, e nulla ormate hi, 
A lieta pace , or che dal ciel difeende 
A tre popoli arcieri , e 'n guerra efperti , 
Fra quai nefsuno in amar voi precorfe 
Me d anni grave; e quefto ancor m fidai 
E Ut vo( tra bontà , la grazia , e 7 fanno ; 
laiche primiero a ragionarne ardifeo. 
Ma non prego fola io; congiunta or prega] 
£::e}ta canuta, e venerabil madre, 
Antica terra , e di trionfi adorna ; 
E fon tjueftc fue veci , e fu e preghiere . 
O mici figli, o mia gloria, o mia portanza] 
Pet e une- ipoglie, e per l'antiche palme 
Per e vittorie mie famofe a! mondo, 
ler 1 alte imprcfe, ood'é la gi.jria 

Per 
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Per le corone de gli antichi voftri, 
Che fur miei figli , c non venuti altronde , 
Quella grazia vi chiedo io vecchia , e Itane*, 
E grazia a siuffa età conce/fa e giuda. 
Ger. Penftcr camita , e di canuta et ade 

E' quel ch'i» voi ft volge, e i detti lodo, 
E gradi f co il voler, gli affetti ,e l opre- 
Ma' sì vera , sì ferma , sì cofiante 
E' la noftra amicizia, e ftrtnfe in guifa 
Amor, fede, valor duo Regi errando , 
Che non fi ftringeria per nove nozze 
Con più tenace nodo , o con più fa!d,o . 
Conf. Se nodo mai non s allento per nodo, 

Ma l' un Jìmil per /' altro abbonda , e crefee , 
Ver legìttimo amor non fu difciolta 
Vera amicizia ,anzi farà più falda . 
Ger. Amor , che fare il può , confermi , e ftringa 
Amicizia fedel .Con!" Migliori eftimo 
Le nozze affai, che f amicizia b* fatte; 
V altre pericolofe. Ger. Ivi f avente 
Si ritrova gran lode , ov è gran rtfebio . 
Conf. Lodato fpefso è lo febifar periglio, 

Quando fifebifa altrui-Gei: L'ardir più ftimo, 
S< può far gli altri arditi un (oh ardito. 
Conf. Or de /' ardire è tempo , or del configlto , 
E l' ardire, e 7 conjtglio in un s'accoppia* 
Fortuna ingiurìofa ìnvan coltra fta 
A. magnanima imprefa,o lei feconda; 
Ma quefto ancor J ereno, e chiaro tempo 
Previdenza veloce in voi richiede . 
Congiunta ha 7 Re Norreno al Re de Goti 
±a figlia , ci oggi è lieto , e fiero giorno , 



Cb] «pre di fìahil pace a gìi altri il *J 
f-™- t> - Jiat i vo> f r « tanta amor l'e/lr*mo. 

** SS r SET? 

Di Valor primo e' n riamar fecondo. 
g «wr, ,/« ^7 guerriero fpirto 
Z^cra quefie pronte ,o tarde membra , 
La &<*tor«ài 

P^to farebbe; e no» conturbi ,\ rompa & 
Novo patto per me gii antichi 'patti * 

" DZZe è P ur intento. 
Di pacifico fiato , , <fl tranquillo , 

/* pace, e nel porto, e lafcio il campo. 
* 1 orrld « spella, e i venti avverf ' ' 
Vera amicizia dunque il mar fonante ' 
WÌf& * q > Mt0 ilcisl freno, o f ofc 
E tfT° m «* «rcondi, ' 

ff mi tin.a m fanguigno i monti, e l'onde. 
Se cou vuole ;ol [angue afaugSi, e teria 
E mi fanga la fpada al fianco inermi * 9 
Vera amicizia ancor mi faccia amante, 
par marito, c tutte effineua 

O di Marte k fiamme , e' l foco accrefeL 
Cosi direte al R e , /odo, e confermo, 
l vero amico mi difcieilia ,o leghi . 
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SCENA SECÓNDA. 

ùrrmondo foto . 

GTufio non è, che fa filmetto indarno 
Malvagio il btiono,o pur il buon malvagio^ 
Perchè perdita far di buono amico, 
E de la Cara vita è danno eguale : 
Ma tai cefe col tempo altri cònofee , 
Che fol può il tempo dimofirar l'uom gìu/Iol 
Però [e i giorni , e l'orche gli anni , e i lu/lri 
Torrìj mondo mofirar verace amico , 
Parer non muto , e di mutar non bramo , 
Anzi le vie del core io chiudo ,e ferrò , 
Quanto m è dato \ e le ragioni incontra 
Al fofpettar , eh' è sì leggiero, e pronto , 
Per si varia cagion raccolgo a' paffi . 
pur quefta mia verace fiabil fede 
Non f oh queflo dì ,m.i un lungo corfo 
Più mi confermi ancor d'anni volanti , 
Perchè fan d'amicizia eterno efempio 
L'invitto Re de' Goti ,<? 7 fuo Germondo . 
Pur l' accoglienza, e' l modo ancor mi turba 
Aff.ti diverfo ,e men fcreno af petto, 
Che non foleva^c de la fe promeffa , 
E di noflra amicizia , e de gli errori , 
E de l'amata donna, e del fuo fdegnv 
Dopo breve parlar lungo flenzio , 
E breve vifla dopo lunghi affanni. 
Coit pefo di feettro ,e di corona 
Fa l' uom più. grave , e con turbata fronte 
Spejf» l' inchinale dì penfiet l'ingombra. 

G 5 Sola 
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Solo amor no» invecchia^ tardi invece iU 
A me j pettata , o pojfeduto Regno , 
O fatto danno , o minacciata guerra , 
Tanto da fofpirar già mai non 'porge, 
Ch'amor non tragga al tormentoso fianco 
Altri mille fofpiri . liete .gì olì re , 
O pari pregi miei, corone, et 'arme s 
O vittorie , o fatiche , o //w/T, 
-<i/ penfier non portate ora tranquilla 
Senza la donna mia : fa^gi configli, 
Altre paci, altre nozze , et altri modi 
■Di T.pro amore, e d'amicizia aggiunte, 
Lodo ben io ; ma per unirci infteme 
Sorella, a me non manca o flato, od auro. 
Ma faccia Torri fmondo; a lui Cémmeffo 
Ho 7 governo de C alma „ et egli il regga 

SCENA TERZA. 
ftp/monda . Tonìfinondo. 

E' Semplice parlar quel che d'i f copre 
La verità ; però narrando il vero , 
Con lungo giro di parole adorne 
Or „on m'avvolgo, o Re ,fon vojìra ferva, 
h yoflra ferva nacqui , e vifsì in fafee. ] 
rorr.Nofei dunque RofmSda^of.lo fon RofmZda, 
1 orr. Non fei forella mia ? RoIVtte d' effer nie?o ì 
Alto Signor . Tot. Troppo vaneggi, ah folle, 
guai timor , quale orror così t' incornerà 
Che di flato fcrvil tanto paventi ? 
Va tal principio „ ricufar comìnci ? 

RoC Se ' 



Rof Se /emina ci nafce , or ferva nafce 
Per natura ^ per legge ì e per ufanza , 
Del voler di fuo patirete del fratello. 
M.r fra tutte altre in terra >o prima , o fol^ 
E' dolce fervitù jervire al padre , 
Et a la madre , a cui partir l' impero 
Ne' figli fi devri'a , nè gli anni , o 'lf e^o 
Fanno ogni imperio del fratti fuperbo . 

Torr. Ubbidirci a tua madre , ove ti piaccia . 

Rof. lo no ho madre , >»a Regina , e donna. 

Torr. Non fei tu di Rufilla unica figlia ? 

Rof. Né unica , nè figlia effer mi vanto 
De la Regina de' feraci Goti . 

lorf. E pur fei tu Rofmonda , e mia forgila. 

Rof. Io fono altra Rofmonda , altra forella. 

Torr. Difììngui «mai qucfto parlar , diftingui 

Quefti confv.fi affanni . Rof A me fu madre 
■ La tua nutrice , e poi nutrì Rofmonda . 

Torr. Nova cofa mi narri , e re/".» occulta , 
.E re/rf, f^e »»/ f piace, e mi molefìa* 
Ma pur vizio è 7 mentir d'alma fervile i > 
v Talché ferva non fei^fe tu non menti. 

Rof. Jtrzx/ /*<?>" Mi /'off fortuna avverfa 

De f uno , * l' altro mio parente antico. 

Torr. Ì.« propria fcrtuna il fallo emenda 

De la forte del padre , anzi il tuo merto . 

Rof. Il merto è nel dir vero , // premio attenda 
Di libertà , /f libertà convìenfi '. 

Toir. J" è ciò pur vero , è con modefiia il vero^ 
E mcn fi crederla fuperbo vanto , 
Se dee credere il mal /' accorto , e l faggio , 
Ohe il non creder giovi. Rof. E' piccioi danno 
G 4 T"r- 



P?*e*r opinion, eh' è quafi un' ombra, 
t. di finta forella un falfo inganno ■ 

■W- XZJ*** pT0 . mì par "> et util «*& 
1 orr. Quafi povero fia de' Goti il Regno , . 

Cut può sì ricco far guerriera %rpe , 

Le magnanime donne, e i Duci illufirl. 

Ma deb , rome fei tu vera Rotonda, 

E finta mia forella , e /alfa figlia 

De la Regina de gli antichi Goti ? 

Cbtfece il grande inganno, o'I tenne afeoj 

Tantt , e tant anni ? e qua! dèfiino , o fon 

La fr nude, e l arte a pale far t' aflrin«eì 

Kol. Ver mia madre, e per me breve rif pondo. 

FtJ inganno gentil pietà, non fraude , 

E l dìj copre pietà . Tor. Tu parli ofeuro. 

Perche firingi gran cofe in pkciol fafeio . 

Kol. Da qual parte io comincio a fare illuftre 

Quel, c/i ofeura i/filenzio, e riempo ì nvolvt 

IOTI. Quel che ricopre, al' fin dif copre il tempo, 

Ma de Ir prime He primier comincia. . 

Kof. Sappi che grave già per gli anni 4 e ftanCi 

Dopo la morte d'uno, e d' altro figlio , 

Dopo^ la ferviti, che d' offro, e d' oro 

Ne l alta Reggia altrui fovente adorna - 

La madre mia di me portava il pondo ■ 

Confuo non leggier duolo, e vran perielio. 

Onde quel che nafcejfe a Dio fu facro 

Da lei nel t>oto\et e z li accolfe i preghi. 

Tafch il difeender mio nel bafso mondo 

Non fu cagione a lei d'afpra partenza, 

Ne l chiaro dì , eh' io nacqui , a lei funebri. 

I orr. Dunque materni 3 e nm % propt voti 

Tu 
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Tu cerchi d' adempir , Vergine bella ? 

Rof. Son miei voti i fuoi votile poi s ì aggiunfc 
Al fuo volere il mio volere iftcffo. 
Quel Ictìtpre- acerbo, et onorato giorno , 
Che giacque ef angue , e tarde t alma al cielo ; 
Mentre io fedea dogliof <t in fu la f pondo- 
Del fuo vedovo letto, e lacrimando 
Prendea la fua gelata , e cara defira 
.Con la mia deftra ; e le fite voci ellreme 
Ben mi rammento , e rammentar tnen debbo, 
Tra freddi bacile lagrime dolenti, 
Fur proprio quefte : E pietà vera , o figlia , 
Non ricufar la tua verace madre , 
' Che madre ti farà per picciol tempo. 
Io ti portai nel ventre, e caro parto 
Ti diedi al mondo , anzi a quel Dio t' offerii , 
Che regge il mondo , e mi falvó nel rifehio , 

, ■ Tu, fé puoi, de la madre i voti adempì, 
E diiciogliendo lei lciogli te fìefla. 

Torr. La tua vera pietà conofeo , e lodo; 

Ma qua! pietofo,o qual lodato inganno 

v Te mi diè per f or ella, e l' altra afeofe , 
Che fu vtra f creila , e vera figlia 
Di magnanimo Re , d' alta Regina ? 

Rof. Fe mia madre l'inganno tuo padre ; 
E pietà fu de /' uno, e fu de l' altro 
O configlio , o fortuna , o fato , o ffVjfia . 

Torr. A chi fi fece la mirabif fraude? 

Rof. A la Regina tua pudica madre , 

La qual mi fi ima ancor diletta figlia ." 

Torr. In tanti anni del ver deluf % vecchia , 
Hon s[ tt((trgc } non l' ode > e non conofee 



VLaT kt f ""> m ì drc 1,1 & lia » P™ *l info., t' 
ri ; f rTJ re °f' u 1 arte 

Et 0f diletto, e fc/jifa affalo 

Rof Z ntZ 4 ***/* 1 ** P oì M Cambio ? 

lL Jr a f ° re!la > ei »>*P; e 7 luco 
Bove in diparte ambe nutriva , * 
U vera madre mia da V alta Re J' 

Torr sdir nd 

Che molte f edi ha dl poluofaffo, 
* rf/ pumìce rara ofeure celle 

tr * Pedini, rupi, alte colonne , 
Mi arabile decreto. 
Ma lieto il fanno l'erbe, e lieto i fonti, 
E l edere legnaci, e i p M , c f" * 
reffendo t ramile le perpetue fro %%\ 
Sta, entrar non vi p (fa il caldo raggio. 
Ne le parti mcdclme entro la felva 
Sorge un palagio al Re tra i verdi cbiojl 'ri 

Torr r *,* <* culla. ' 

1 orr, La crg.cn di quel cambio ancor m afeondì 
RoJ . La ca £ ìo„fu Jet padre alto co»} g i? . 



rr>7 

profondo limar ,, che t alma ingombra . 

ToTT.jPjial timore, e di r^Rof.D' afpra ventura , 
Che 'l fuo Regno poffafse ad altri Regi. 

Torr. E come nacque in lui quefta temenza 
Di sì lontano male ? o chi defiolla ? 

Rof. Il parlar la deftò d' accorte Ninfe , 

CU altrui foglio» predir gli eterni fati . 

Torr. Dunque ei diede credenza al vano incanto t 
Ch'effetto poi non ebbe in quattro luftri ? 

Rof. Diede, e diede la figlia ancora in fafee 

A V alpestre donzelle, o pur felvaggie , 
• . E tra quell' ombre , in queir orror nutrita 
La fanciidktta fu d' atra fpelonca . 

Torr. "Perchè fi tacque a la Regina ecce! fa ? 

Rof. Quel palagio, quell" antro , <? quelle Ninfe- , 
• £ quelle antiche ufanze,e 1' arti maghe 
Eran fofpette a la pietofa madre , 
'A cui moftrata fui volgendo il Sole 
Già de la vita mia il fecondo anno t 
Pur come figlia fua t ni mi conobbe ; 
È 7 Re fece /' inganno , e 7 renne occulto ; 
1 E per voler di lui s'infinfe,e tacque 
La vera madre mia^che prefa in guerra 
Fu già da lui ne la fua -patria Irlanda y 
Ov'ella nata fu di nobil fangue . 

Torr. Vive l" altra forella ancor ne l'antro? 
R(tf. Vi flette a pena infino al mezzo Juftre t 
E poi d- altri indovini altri configli 
Crebbero quel timore , e quel fofpetto y 
Talché matidolla in più lontane parti 
Per- un fecreto fuo fede/ me} saggio ; 
Nè feppi rumfjC dove.TwIl fervo almenà 
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Conòfcet tu dovrejli .Rof. lo noi concfco ì 
Ke so ben anco,/ io »' mtefi il nome; 
Ma Jpeffo ndta già ricordar Frontone , 
E l nome in mente or [erba. Tor. Il Re celai 

„ r Z'*" ff ir*?, " l ' lm °gHeil cambile l'arti. 

Koi. Tenne fin cbe'l Prevenne acerba morte , 
: Facendo lui co' Dani a fp ra battagliai 
t Cos t narrò la mia canuta , et egra 
Madre languente , e lui feguì morendo . 

Tori. Coft mi narri tu d' alto filenzio 

V efacemente degne , e w n cor profondo 

Serbar le devile ritenerle afeofiie . 

CI) i fecreti de' Regi al folle -volgo 

Ben commefi non fonone fuor g% fparge 

Spcffo loquace fama, anzi bugiarda. 

A me cbiamìfi il Saggio , e poi Frontone. 

SCENA QUARTA. 
Torri/mondo. indovino .Coro. 

LAffo quinci fortunale quinci amore , 
Mille pungenti firalì ognor m'avventai 
He 'cocca a voto mai, ne tira indarno. 
I penfier fon fatte, e' l core un fcgno 7 
He la vittoria è la mia vita il pregio 
Giudici il mio volere, e' { mio defilino > 
Kè lun,nè l'altro antera ancora è fianco. 
Che fio. mifero me f per cafo,od arte 
jQtiafi mi fi rapifee, e mi s'invola 
Una forella, e d'ejfer mia ricufa, 

' '*ltr*itmì 9 at8 trovo t e noti rmquìfio{ 

E 



E non rifioro , e rìcompenf ? il danno . 
] E V cambio manca , ove mancò la fede ; 
Acciò cb' offrir non poffa al Re Germondo 
Cofa degna di lui , ma vano in tutto 
Sia come l' impromcjfa , il mio con figlio . 
Sorella per forella, o forte iniqua., 
Già fupponcfti ne U culla, e'n fafce % 
Et or me la ritogli , anzi la tomba-, 
E r altra non mi rendi .0 fpeco, felvf, 
In cui già la nutrir leggiadre Ninfe , 
O de la terra algente orridi monti f 
O gioghi alpefiri , o tenebrofe Dalli 
Ove s afeonde ? o'n qual deferta piaggia 
In qual ifola tua folinga,et erma, 

gran padre Ocean , nel vafio grembo 
tu la circondi <? andrò pur anco errando y 

. Andrò falcando il mare, andrò cercando 
Non- la perduta fede , e chi f ìnfegna , 
Ma come poffa ahnen coprire il fallo . 

Cor. Ecco Signore a voi già viene il Saggio, 
A cui fol fra mortali è noto il vero , 
Da caligini occulto ,e da tenebre • 

Torr. Saggio ( tu che fai ,penf andò a tutto 
Quel che s'infegna al mondo ,0 fi dimojlra 

1 fecreti del cielo , e de la terra ) 
Dimmi, fe mia forrlla è in quefto Regno. 

Ind. Ahi , ahi , quanto è ' l faper dannofo , e grave 
Ove al faggio non giovi ; e ben previdi, 
Ch'io veniva a troxmr periglio , e biafmo. 

Torr. Per qual cagion tu fei turbato in vifla ? 

Ind. Lafciami, noi egrcar, nulla rileva, 

ChsH mìo penfier fi } copranoli nafeonda. 

Torr. Dim* 
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iptTw- Dimmi , fì mia forella è in queffò Regno . 

Ind.' E' dove nacque , e dove nacque , or pofa. 
Se pur ba pofa,e non ha pofa in terra. 

Torr.Dunque in terra non è ? Ind.Nonpófà in terra 
Ma poferà, dove tu avrai rìpofo. 

Torr. Quale a gli ofcurl detti ofcuro'veTo 

Intorno avvolgi ,o quale inganno, od arte} 
— Dimmi, fe mia forella è in quefto Regno. 

Ind.- ' Tu medefmo t' inganni ; è tua la frode , 
Perchè tu la facefti , e teco alberga . 

Torr. Se non è il tuo faper vano ,corn ombra , 
Difcopri tu V inganno , e tu rivela , 
Se la forella mia tra Goti or vive. 

Ind. Vive tra Goti. Tor. Et in qua! parte ,f come? 
B' quella forfè , che ftimava , od altra ? 
S' altra, dove / afconde ,o fi ritrova? 

Ind. E' l' altra^ et ufi trova, ancor s' afconde, 
E la ritroverai da te partendo , 
E fervando la fede. Tor. Intrichi ancora 
Gli ofcuri [enfi dì parole incerte , 
Ter accrefcer V ing inno, e 'nficme il prezzo 
De le menzogne tue : parlar convìenfi. 
Talché fi [copra in ragionando il falfa . 

Ind. E' certo il tuo deftin ,la fede incerta; 
Ma fe quant' oro entro le vene afconde 
L' avara terra , a me nel prezzo effrijfi , 
Altro non puoi faper, eh' il Fato involve \ 
L altre cofe,che chiedi ,a! noftro fenfo y 
E lor nafeonde entro profonda notte. 
Ma pur veggio nafeendo il gran Centauro 
Saettar fin dal cielo , e tender V arco , 
E la belva crudel y ch' irata mugge, 



Ili 

Con tcrrìbìl fembianza ufcir.de V antro , 
E paventare il Vecchio, e 7 fiero Marte 
Oppor Io feudo, e fiammeggiar ne l'elmo, 
E con la fpada fulminar ne l'alia, 
Veggio ,c parmì veder del vecchio Atlante 
Appreffo il cerebii, e' l gran Delfino afeofo, 
E fiella minacciar più tarda , e pigra . 
E la Vergine io 'veggio , amica a l'arti, 
Turbata in vifla , e la celefle Libra 
Con men felici , e men fereni raggi , 
E, cader la corona in mezzo a "l'onde; 
Nè dimojlrar benigno, e lieto afpetto, 
Chi feote da le nubi il ciel tonando, 
O pur la manfueta, e gentil figlia; 
Ma 7 fuperbo guerrier, la mira , e turba . 
E i lafcivi animali ancora io j guardo, 
A cui vicino è Marte , e vibra il ferro; 
E i duo Pefci lucenti il d&rfe, e 'l terg», 
L'uno a Borea innaharfi ,e f altro feendere 
A l' Aufiro , c di tre giri, e di tre fiamme 
jiccefo il cielo , e da quel nodo avvinto 
Tre volte intorno, e minacciando appreffo 
Il fero Dio, che regge il quinto cerchio, 
E pien d'orrore ogni altrove di fpavemo 
De' fegni , o de gli alberghi empio tiranno, 
Girando intorno ir cmi i<tloce carro, 
fignoreggi a fommo il ciclo, o caggia . 
Vero ,o j alfa eòe parli, ei fola intende 
Le ftte parole ,e'l fuo giudizio è incerto 
Non men del noflro ; e fe l' uotn dar potcjfe 
Per fapìenza fapienza in cambio, 
Aver potrebbe accorgimento 5 e ''enne, 
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Quanto bafiaffe a ragionar fa' Regi ì 
orr. Lafcìamlo : or trovi le fpeluncbe , e i moni 
Ove nulla impedir del eie! notturno 
Gli può V appetto ; ivi a fua voglia intenà 
A misurarlo , a numerar le Jìelle , 
E con danno minor fe fiefso inganni , 
Se così vuole . Ind. Anzi , ch'ai fine aggìung 
Una di quelle ornai fornite parti , 
De le etti note ho quefto legno imprcfsoy 
A cui la fianca mia vita j' appoggia y 
J\mieì veri giudicj or prefi a febernoy 
O f uperba Arana , Reggia antica-, 
CJi orda te mi difcacci,a te fian conti - 

SCENA QUINTA. 

Frontone . Torri [mondo . 

Q Val fortuna , qua! cafo or mi riebiamt 
J)cpn t.intì anni di quiete amica 
A la tempefta del reale albergo , 
Il qual fovente ella perturba, e mefee? 
O felice colui, che vive in guifa, 
Ctì altrui celar fi pofsa, n alto monte,' 
© Svfe/ZfjO 'n poggio, l nvMe ìma,e paluftrt, 
Ma dove ella no» mira ? ove non giunge ? 
Qual non ritrova ancor folinga parte"? 
Ecco mi tragge pur da cafa angufta, 
E mi conduce al Rafia deftra almeno 
jQuefta , che fpira a la mia (tanca etade 
Aura de la fortuna ,e fin tranquilla. 
Al voftra comandare or prsnto U VCgno , 

In* 



Invitto Re de' Goti. Tot. Arrivi a tempo 
Per trarmi fuor d' inganno . or narra il vero , 
Quefta y che- fu creduta, è mia f or ella ? 

Fron. Non nacque di tua madre.Tor.É in quefto er- 
Ella tanti anni fi r ima f e involta ? (rore 

Fron. Cesi piacque a tuo padre ,e piacque al fato . 

Torr. Ma dapoi eli ebbe me prodotto al mondo , 
Altri produfse ì o franca al primo parto , 
Steri! divenne , et infeconda madre ? 

Fron. Steril non già ,ch' al partorir fecondo 
Fece d' una fanciulla il Re più lieto. 

Torr. Che avvenne di lei ? Fron- Temuta in fafet 
Fu per fiero deftin dal padre iftefso. 

Torr. E qua! d' una fanciulla aver temenza 

Re forte , e faggio debbe ? Fron. Avea [paventi 
Del minacciar de le nemiche ftelle; 
Che lei crefeendo di bellezza, e d'anni, 
■ A te morte predij~se,a noi fervaggio 
Il fatai canto de l'accorte ninfe , 
Che pargoletta la nutrir ne V antro- 

Torr. Chi funge la portò dal verde fpeco ? 

Ffon, lo : così volle il padre , e volle il cielo . 

Torr. In qua/ parte del mondo ? Fron. Ove non volli , 
Nè'l Re commife; anzi portati a forza 
Fummo ella , et io; eh' altro vtler pofsente • 
E' più di quel de' Rcgi^et altra forza. 

Torr. Ma dove la mandava il Re mìo padre ? 

Fron. Sin nel Regno di Dacia, et ivi occulta 
Si pensò di tenerla al fuo deftino: 

K, Ma fu prefa la nnl-e il terzo giorno , 
Ch'ambo ci conducea per l' onde falfe t 
t)a quattro armati le^ni , in cui turbando 
v H Dtt 
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Del grati padre oceano i falfi Regni, 
Gian con rapido corta, e con rapace 
1 ladroni del mar fieri Norvegi . 
E fu divifa poi la fatta preda , 
Et io ne t uno , ella ne V altro abete 
Fu mefsa; io tra prigioni ,ella tra donne ; 
Jo di catene carco , ella difciolta . 
E rivolgendo in ver Norvegia il corfo^ 
In un [e no di mar trovammo afeofi 
Molti legni di' Goti anch' cjfi avvezzi 
Di corfeggiare i larghi ondofì campi , 
Da' quali a pena fi fuggì volando , 
Come alata faetta ì il leggier legno , 
Od' era la fanciulla , e fu repente 
Vrefo qucll' altro , ove legato io gìacqul\ 
E 7 duce allor di quelle genti infide 
Pur in mia vece ivi rimafé avvìnto . 
Torr. Af.r fai tu , qual rifugio , o qtt ile fcampo 
Avefse il legno ,il qua! portò per l'onde 
Troppo infelice, e troppo nobtl preda? 
Fron. in Norvegia fuggì ,fe 7 ver n iute fi 

Da quel prigione. Tor. E eie di lei divenne! 
Froii. Quefio non fo;percb'in quel tempo ftefs'o 
Il Re prevento fu d'acerba morte, 
E nove morti apprefo^c novi affanni 
Turbar de' Goti , e de' Norvegi il Regno. 
Torr. Sta del ladro marin contezza avefti ? 
Fiori. L'ebbi di lor\ perchè fratelli entrambi 
Furo, e di nobil fangue , e "~n afpro efiglio 
Cacciati a forza ■ e prigionier rimafe 
AIdano,t (unge fi ritrafse Araldo : 
Ma quel che vi reftè , fra nel dimora, 

SCE^ 



SCENA SESTA. 



Mejpigg'tero . 

QUrfta del noftro Re matura morte 
^Affrettar dee , non ritardar le noize\ 
Veti// egli il giorno aX'anti a fe raccolfe 
E i Duci di Norvegia, e i faggine i forti , 
E lor pregò ,ch' a la fua figlia Alvida 
Serbafscro la fede, e' nfieme il Regno y 
Di cui fatta V avea vivendo erede ■ 
Talché lo mio venir non fia dolente , 
Ma Itero , o di piacer temprato almeno ; 
Perocch' il bene al male ognor fi mefee , 
E 7 male al bene ; e con sì varie tempre 
Jl dolore , e la gioja ancora è mìfta . 
Ma dove fia la bella alta Regina , 
Figlia de la fortuna , e figlia ancora 
Del Re già morto? a cui /' amiche ftellt 
Or fan foggetti i duo pof sentì Regni , 
Che'l fpamante ocean circondale bagna t 
E V terzo ,fe vorrà , d' infefto \ amico > 
Imparerò da voi la nobtl Reggia 
Del Re de' Goti invitto', e dove alberghi 
La fui Regina ? C»r. Ecco il fublime tetto; 
' Ella dentro dimora ;e fucr fi fpazta 

Jl Re noftro Signore. 
MefT. ìiate fempre felice, e co' felici , 

O degnifsimo Re d' alta Regina. 
Torr. E tu, che bene augurile ne fei degno 

Per buono augurio ancor ; ma fponi , e narra , 
Oual caiion ti conduca . o che n'apporti ? 



Metf. Non rea novella a quefio antico Re<mo t 
A quefla alta Regina , a quefle tozj, * J 
£. buona a voi, cui tanto il cielo arrìfe 
Torr. Narrala ~MmT a 1 i> ■ - arr 'i e ' 
Torr Ou7l l r r l ?*cgina,o fono il mefiti 

£ ' V ™Jfpone,a lei fi narra, 

T ™' d Norvegia lo feettro a lei riftrìa 
WMT lf rcAé - 8M "gna ancor il vecchio Arali* 

1 orr. L uecife lungo , od improvvifo „ff a i te i 

MefT ¥s£ T U "? dgl * còe " tni * 
Torr. « rf „, a „ atura ^ 

Che la v,ta mortai refltinge, e ferra 
Dentro brevi confini , e troppo angu/fi, 

Men. A lei fuo corpo , a voi concede il Reno . 

c ftr/ rt „„ Cir memoria amor per % * 
S* flf»*W| */ «w. Tor.Bi 

SS S;r rwi viflo n rmi >™ unquaL p ' 

E d quel che non sa J «rollo accerto ; ' 
E ben f , ci ora il fa ; fovvientì amico , 
V aver con quattro legni un le^no prefo\ 
Che del mar trapaffava il dubbio varco , 
Et a liti di Gozia in Occidente 

/« ^w/i te qui legnar mi wfei ? 

MeflT. 




Meff.J» cangia fpeffo la fortuna ,f'/ tempo , 
£ f/v/f* alta cagion di nofire colpe 
Stata è r avara , e la maligna forte . 
Fron.M* che facefli de la nobil preda , 

Pf /a verrine dico * è muto, o morto? 
Non fai ,c/j abbiamo il tuo fratti non lunge ? 
Egli parli in tua vece, o tu ragiona . 
Mcfl*. Ve le cofe paffate il fato accufa. 

Fu quella colpa fila , ma nojlro il merlo, 
Cì> a la vergine diè sì nobil padre . 
ToTT.Oimè,clS h Tardi intendo, e troppo intendo, 
E di conofcer troppo ancor pavento. 
Ma 7 conofcer innanzi empio defiino 
E 1 folazzo nel male ; or tu racconta 
Il ver , qualunque fia ; ch'alta mercede 
Suol ritrovare il ver , non eòe perdono ■ 
Mcfl". Diedi la verginella ni Re dolente 

Per la fua morta figlia, e dici conforto, 
Che temprale il fuo lutto, e'I fuo dolore. 
Sì che figlia fi fe la cara ancella, 
Che di Rofmonda poi chiamata^ 4lvida 
Fu co! nome de l'altra, 'et or s'appella: 
L' iflorìa a pochi è nota ,a molti afeofa. 
Torr. O ime, che troppo al fin fi f copre , ahi laffo . 
Qiial ritrovo ,o ricerco altro configltof 
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SCENA SETTIMA. 

Germomlo . Tórri/mondo . 

A ^tro dunque è fra noi più Caro mezze, 
J. ì Che < interpone , e ne rifiringe inferni, 
v v dt.gmwe ? e non potrà Germondo 
**P« r *Wjf> i» /evolve il Re de' Goti 
r> > lui medefmo ? Tor. Il Re de Goti è vofiro 

STjff/j fW»W V.?J}r* ti Regi 
Ma l altrui ft*b,l vogha, e 7 voftro amore 

r«. » ^" r<7 ^ r?<? # f" dolente. 

ucr. Perturbator a voi di liete natii 

Noi venni in Gozta , e [e 'l venir v' infefta, 
Altrui colpa è l venire, e voftro errore, 
« terno indietro, e non ritorno a tempo, 

lon. Fortuna erro , eòe volfe i lieti g hc fa 
1» tnftt lutti, e ina f pettata morte, 
Per cui, fedi tal fede il mejfo è degno, 
Norvegia ba 7 Re perduto, Alvidail p.ìdre , 
Voi fé cedete i mefil giorni al pianto, 
k. fuggite ti dolor nel primo incontro 
lo non v arrefto, e non vi chiudo il ùaffo 

r., r a [ ptactT vo '> !r ° di t"**r v'aggrada! 

Ger. Così noto io vi fono ì al voftro lutto 
Io potrei dimojtrare afeiutto il vifo * 
1» mai fottrar le [palle al voftro incarco} 
Se l mio pianto Contempra il voftro duolo \ 
Ver fero l pianto, e fe vendetta, il Ungut 

Torr. lo conobbi , Germondo , il valor \oftro " 
Che fpkndea comun Sole , or più rìfphnde 

Ni 
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N è fono orba al fuo lume; empia fortuna 
Farmi f alba potrà turbata, e negra, 
E l' ocean coprir a" ofcuro nembo , 
O pur celarmi a mezzo giorno il cielo , 
Ma non far , ch'io non veggia il voflro merlo , 
E 7 dover mio ; volli una volta , e diffi , 
Or non muto il voler , nè cangio i detti. 
E'vafira Alvida,e di Norvegia il Regno , 
E farà , / io potrò , ma più vi deggio ; 
Perchè non perdo il mìo , nè fpargo, e fpando, 
Come far io dovrei , la vita , e /" alma - 

CORO. 

QUale arte occultalo qual fapér adempie 
Da le celefiì sfere 
D crTór gli egri mortali , e dì fpaventof 
Vi fono amorì , et oda , e mofiri ,e fere 
La fu fpietate , ed empie, ^ 
Cagion di morte iniqua , o di tormento ? 
Vi fon la fu Tiranni ? e /' aria , e 7 venta 
Non ci perturban foiose i falli Regni 
Co feri afpetti , e la feconda terra , 
Ma più gli umani ingegni ? 
Tante ire, e tanti [de/ni 
Movono dentro a noi sì orrihil guerra ? 
fon veci , onde il volgo agogna, et erra? 
E ciò che gira intorno , 
E' per far bello il mondo, e'I cielo adorno? 
Ma fe pur et alta parte a noi minaccia, 
È da' fttoi Regni in auefli 
Dì rea fortuna or everrà indice il fata, 
H 4 Uon + 
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ifo« , 7V«rs , Serpente ,Orfe cekfii , 

dove il mondo agghiaccia, 
E gran Centauro, et Orione armato: 
Wf* fi renda per fcgno in del turbato 
L animo invitto, e non fi ?nofiri infermo: 
Ma col valor rifpinga i duri colpi ; , 
Che^ 7 dejlin non è fermo 
A l'intrepido febermo; 
Percb' umana virtù nulla s' incolpi, 
Ma de Vingiufie accufe il del difcotpi. 
Sovra le flelle eccelfe 
Nat a, e feefa nel core albergo f e/ fe . 
non lece a virtù? nel gran perielio 
Cbi di lei più ficura, 
E prefia afpira al cielo , e' n alto intende? 
Chi più la, dove Borea i fiumi indura. 
L arme ha pronte^ e 7 co» figlio , 
O dove ardente Sol /' arene accende ? 
Non la bruma, o /' ardor virtute offende, 
Non ferro, o fiamma , o venti, nubi avverfe, 
O duri fogli a lei far p on}lQ oltraggio : 
Perche navi fommerfe 
Siano, et altre difperfe 
Mandi procella infefia al gran viaggio, 
E nael s efiingua ogni lucente raggio. 
E co più fieri fpirti 
Sprezza fortuna ancor tra fogli, e finì. 
V ir tu non Li} aa in terra , o pur ne V onde 
Guado intentato , o pajfo , 
Od occulta latebra, o calle incerto 
A hi s'apre la felva , e '/ duro fa(fo\ 
^ E se l acque profonde 

S'apsr 



f aperfe a legni il monte al mare aperto 
Al fin d' Argo la fama ofcura , e'I merto 
Fia di Già fon , eh' a più lodate imprese 
Porteranno altre navi t Duci illuftri. 
Avrà fue leggi prefe 
V ocean , che difìefe 

Le braccia intorno ; e già volgendo i luflrl 
Avverrà , eie /or gloria il inondo il/ufi ri , 
Come Sol ì che rotando 
Caccia le nubi , e le tempefie in bando • 
firtù feende a V Inferno , 

Pajfa St'ige Jtctira, et Acheronte , 

Non che /' orrido bofeo , o f erto monte ■ 

Virtude al eie! ritorna , 

E dove in prima nacque , al fin foggiortfa. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 
divìda. "Nutrice. 

.7 Li f inai gente avveri 
O OH firn* del deh? Nuocer temi" 
*■ v.' dolete ancor * A \v r„ * « ceme 'f 

JW P'ffo più temer eli V f "ì 

£ ti < J remfr \W /male è certo, 

»|0 rf* / una parte a tutti impone, 
Ci *»>fig**é* l'improvifa morte, 

cAo ty™ cn *i ,m A e ™ ******** 

C» io ptnfi a novo fafo, a novo amante 

Con ati* f0Y(Ua > C mt faccia " 
*~on quello nome. 

Omar di Gozia lidi , p 0Tti . „ R 

Che racchi /, R&gi „ e ami J jp <W* r 

r>ove rHovro,abi ta% dcV£ f 

ffr ~ >PH? nel propri , Regna, 

V l a/ra fede - il mio nemico ingombri 
Perei, ,o vi ferva ? o n pù Jlofa Zlt, 
Spero trovar pietà tradita amante * 
Anzi tradita fpofa ? * 

AW Jt/Jir r*"^»*' ' t«»l«fr aU de? 
Air. E pojffbtk } e viro , è certo , é certa 



La fua fraude , e 7 mio fcorno,e C altrui morte y 
Anzi in violenza è certa , e l njteme 
La mia morie medefma,o me dolente'. 
Nun. Certa la fate voi a" incerta, e dubbia, 
Or facendovi incontra al male ejhemo: 
Ma non fu inai tanto importuna unquanCO 

V iniqua ,inefor abile , fuperba , 

Né con tanto dif prezzo , e tanto orgoglio 
Perturbò a lieti amanti un dì felice. 
Ma feti tutti , morendo il padre voflro , 
Seco eflinti gli amici ,e i fidi fervi , 
E i fuoi cari parenti i e f pente in/teme 

V oneflà ,la vergogna , e la giuflìzia ? 
Ni fecura è la fede in parte alcuna ? 
Già tutte jìam tradite, e qua fi morte. 

Se non à vano il timor voflro, e'I dubiti. 
Alv. morì la giuflìzia il giorno ifteffo 

Col giuflìf Simo vecchio, o feco fpatvt , 
E fe feco volando al del ritorno ; 
E la fraude, e la forza, e 7 tradimento , 
Prefero ogni alma, et ingombrar la Terra* 
Non ardìfee la fede erger la delira , 
E toner più non afa alzar la fronte , 
E la ragione è muta, anzi lufìnga 
La pojfente fortuna; al fato avverfo 
Cede il fenno , e'I conjìglto , e cede al ferro 
Maeflà di temute antiche leggi , 
Mentre a guìfa di tuono altrui f paventa 
E d'arme , e di minacele alto rimbombo. 
E ' Re chiamato il forte \ al forte il Regno , 
Altrui mal grado, è fupplicando offerto, 
E ciò , che piace al più pojfente } è ghtflo . 

U 



Io non gli piaccio, e'I fuo piacer conturba 

10 foia , e de' Norvegi accetta il Reo no , 
La Regina rifiuta il Re fublime 

De' magnanimi Goti . Ntin. A detti f.ilji ( 
Forfè troppo credete, e' l dritto, e'I torto 
Alma turbata , e me(!a , egra d' amore , : 
Non conofee [avente, e non dìflingue 
Dal vero il falfo , e /' un per /' altro afferma, 
Keg. Siafi de la novella, e del Meffaggio 

E de la fè Norvegia ,e del mio * Regno , 
E de o[i ordini fuoi turbati, e rottf, 
Ciò che vuol la mia forte , o'I mio nemico, 
Bafla ,ch' eì mi rifiuta, e 7 vero io affollo 
Del rifiuto crudele ; io (leffa , io fiejfa 
Con quefii propi orecchi udii pur dianzi: 
Alvida,il vofiro fpofo è 7 Re Germondo, . 
Non vi [piaccia cangiar l'un Re ne f altro t 
E l'un ne l'altro valorofo amico , 
Et al noflro voler concorde , e fermo 

11 vofiro non di f cor di .in quefio modo 
Mi concede al fuo amico, anzi al nemico 
Del J angue mio ; così vuol, eh' io m acqueti 
Nel voler d'uno amante , e d' un tiranno. 
Così l'un Re mi compra, e F altro vende, 
Et io fon pur la ferva, anzi la merce 
Era tanta cupidigia , e tal di] prezzo . 
Vdifli mai tal fede ? udifli cambio 

Tanto ìtij 'olito al mondo, e tanto inziuftoì 
Nut. Senza dif prezzo forfè, e fenza) 'degno 
E' queflo cambio ; alta ragione occulta 
Dee movere il buon Re; che d'opra incerti 
Sovente il buon configlio altrui s' afeande . 

AW.La I 
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h. La ragion ,ch' egli adduce , è finta ,e Vana , 
JB /« /o [degno accrej'ce ,in me lo [corno, 
Mentre il crude/ cosi pti [caccia, « parte 
Prende gioco di me • marito vofiro , 
Mi dij[e,è'l buon Germondo, et io fratello: 
Et adornando va menzogne , e fole 
D' un ratto antico » e d'un' antica fraude", t 
E mi figura ,e finge un bo[co ^ un antro 
Di ninfe incantatrici ; £ l falfe inganno 
Vera cagione è del rifiuto ingiufio, 
E fia di peggio ; e Torrifmondo è quefii , 
Quefii ,xhe mi dfcìaccìa , anzi m anctde , 
Quefii , eh' ebbe di me le prime [poglie, 
Or l'ultime n attende ,e già fcn. gode : 
E quello è'I mio dilettole la mia vita } 
Oggi d' ejìinto Re [prezzata figlia 
Son rifiutata ! o patria , o terra , o ciclo , 
Rifiutata vìvrò ? vivrò [chernita ? 
Vivrò con tanto [corno ? ancora indugio? 
Ancor pavento te che ? la morte, o'I tardi 
Morire ? et amo ancora ? ancor fofpiro ? 
Lacrimo ancor? non è vergogna il pianto? 
Che fan quefii [ofpir ? timida mano, 
Timidijp.mo cor , che pur agogni ? 
Mancano /' arme a /' ira , o l' ira a V alma ? 
Se vendetta non vuoi ,nè vuole amore, 
Bada un punto a la morte', or mori , et amo- 
Morendo; e fe la morte eftingue amore, 
L'anima efiingua ancor, che vera morte 
Non [aria, [e vivere amore, e l'alma. 

Ut. Deh ,la[ciatspi'nf.!T crudele , et empio. 
Ai/a?; vi jfarza ancora, o vi dì[caccia: 

m 



Af.t v' onora ciafcuno ,et ancor danni$ 
Sete di vot me de ima , e dì noi tutte 
Sete ,e farete fempre aita Regina. 

SCENA SECONDA. 
Regina . 

T"\9£fl tanti anni , e lufiri un dì fereno , 
\-J Un chiaro , e lieto dì fortunaapporta. 
Ugni cofa là dentro è fatta adorna , 
E ridente , e di gemme , e d' or riluce ; 
Duo lieti matrimoni in un fai giorn», 
Duo Regi , e due Regine aggiunte infieme. 
Duo figli ,anzi pur quattro, e quinci , e quindi 
Pur con fanguc rea! nitflo il mio [angue , 
E bellezza , e valore, e gloria , e pompa , 
E molte in una Reggia amiche genti , 
E doni , e gicfìre,e caribe lieti balli 
Oggi vedrò contenta : ahi , nofira mente, 
Chi ti contentalo chi t'appaga in terra ì 
Se non fi può d'empio defiin fuperbo 
Mutar piangendo la f evera legge, 
3Vf fua ragion ri torre a fera morte , 
La(fa , non quefia fronte e fanguc , e crefpa ì 
O quefia chioma , che più rara imbianca , 
O gli emeri già curvi , e 7 pie tremante 
Scemano il mio piacer; ma tu fol manchi , 
O mio già Re, già fpofù a quefie nozze , 
de* figliuoli mìei Signore, e padre . 
Deh, fe rimiri mai dal eie/ fereno 
De' tuoi diletti, e miei l'amato albergo, 

E 
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E fe ritorni a consolarmi in [ano , 
Sii prefente fe puoi; rimira i fi^li, 
O padre ^ e di fiimofa , e chiara fiirpe 
Lieto 1' onor ti faccia , a>n:co [pino ■ 

SCENA TERZA, 

^of monda foia', 

ANcor mi vivo di mio flato incerta , 
Ancor paventose (perone bramose tacc'to y 
E del parlar mi pento t e de /'ardire , 
E poi del mio pentire ■) io mi ripento . 
Quel eòe farà non so, che non governa 
Quefe cofe mortali il voler nojiro, ' 
Ma 7 voler di colui , che tutto regge . 
Fero qiteflo folenne,e lieto giorno 
Pifferò devoti i [acri altari , 
Et offrirò quelle ghirlande al tempio 
Di vergini viole , e d' altri fiori , 
Perfi, gialli , purpurei , azzurri , e bianchi , 
Cb' in su 1' Aurora io colf , e poi confetti 
Gli bo di mia mano . or degni il Re del cielo 
Gradir la mia devota , e pura mente , 
Et al Scttentribn gli occhi rii>olga 
P ietof 'amente , e con benigno [guardo. 
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SCENA QUARTA. 
CammtTo . Coro. 

f~\ Gozìa , o d' Aquilone invitto Rc^m, 
KjFO [Pftria antica^ è tua gloria affondi 
Vgg> e l fojìegno tuo caduto , e fparf 0j 
Vggi fera cagion d'eterno pianto 
A te fi porge . Cor. Ahi , che dolente voce 
Mi percote gli orecchi , e giunge al core ! 
Che fi a ? Cam. Mi fera madre , e msflo giorni 
Reggia infelice , e ci>i vi more, e vive , 
Infelice egualmente . orribil cafo ! 

Cor Narralo, e dà principio al mio do/ore. 

enm. Il Re dcgliofo a la dolente Alvida 

Già detto avea, ch'ai fuo fedel Germini 
Ejter maglie dovea, con brevi preghi 
Stringendo lei , c/j in quefio amor "contenta 
Come ben comuni a, quetaffe il core \ 
Che r altre cofe poi faprebbe a tempo. 
Ma del fuo padre f improvvift morte , 
Per occulta cagion tenuta afcofa y 
Accrebbe in lei fofpctto , e duolo , e fde<>iit. 
Ch in furor fi converfe , e 'n nova rabbia* 
Pur come fofse già fchemita amante 
Data in preda al nemico, onde s'ancife y 
Paffando di fua man col ferro acuto 
Il fuo tenero petto. 

Cor. Ahi troppo frettohf a, ahi cruda morte, 

Efiremo a" ogni male . Cam. Il male integré 
Non fapete anco : il Re fe flefso efefe | 
Nel modo >flcfso,c giace opprefso evinto. 

Cor. Ahi y 



Cor. Ahi, ahi , ahi ,crudet morte , e crude! fato * 
Quale altro più gravofo oltraggio, danno 
Può farci la fortuna ,o 'l cielo avverfo ? 

Cam. Non fo ; ma /' un dolore aggiunge a l' altro , 
L'ima, a l' altra ruina , e 'n forte punto 
Oggi e la fìirpe fua rea fa, e tronca. 

Cor. Mifera,et orba madre , ove s'appoggia 
La cadente vecchiezza, e chi fofììe'nlaì 

Cam. L' infelice non fa d' aver trovato 

Oggi una figlia, e duo perduti ìnfieme , 
E forfè lieta ogni pagato affanno 
in tutto oblia , non fot confola , e moke , 
E dì gioia, e piacere ha colmo il petto. 

Cor. Or chi le narrerà l'afpro desino 

Ve' fuoi morti figliuoli ? Cam. lo non 'ardifeo 
Con queflo avvifo dì paffarle il core . 
Ma già tutto d'orrore, e di fpavento 
Là dentro è pieno il fuo reale albergo , 
E rifonare i tettile l' ampie hggie 
S'odono intorno dì femineo pianto , 
E di batterfi il petto , e palma a palma , 
E di me fi e querele , e di lamenti; 
Tanto timor , tanto dolore ingombra 
Le f emine Norvegie ; e men dolenti 
Sarta n t fe fatte ferve in cruda guerra 
Fvffcro da nemici ìnfcftì,ed empì, 
E temeffero ornai di morte, e d'onta\ 
E /' altre jconfolate ,e mefie donne 
Conf ciarle non panno , anzi piangendo 
Pat te , pianger f ariano un cor fclvaggio 
De! fuo dolor; , e lacrimar le pietre , 

Cor. E noi , che parte abbiamo in tanto danno , 
l Noit 



Non faprtmo anco più dìlììntì i modi 
D' una morte ,e de T altra ? Ca. Il Re trovali, 
Pallida e [angue, onde le dijfe; Alvida, 
Alvida , anima mia, che odo, ahi lafso, 
Che veggio? ahi qual pefiero,ahi quale inganni 
Qual dolor , qual furor così ti fpinfé 
A ferir te mtdefma? oimè ,fott quefie 
Piaghe de la tua mano ? allor gravosa 
Ella rifpofe con languida voce: 

Dunque viver dovea d' altrui che vofira. 

E da voi rifiutata? 

E potea col voflro odioso col deprezzo. 

Se de l' amor vivea? 

A [sai men grave è il rifiutar la vita. 

E' men grave ti morire . 

Già fuggir non poteva in altra guifa 

Tanto dolore . 

Eì ripigliò que'fuoi doglioft accenti , 

Tanto dolore io foflcrrò vivendo? 

O'n altra guifa io morrei dunque, Alvìda 

Se voi morifie ? ah noi confenta il cielo . ' 

Io vi potrei lafciare, Alvìda, in morte ? 

C on le ferite voflre il cor nel petto 

Voi mi pafsafle, Alvida ; 

E quejio voftro f angue è f angue mio. 

O Alvida j or ella , 

Così voglio chiamarvi; e'I ver le difse. 
Bi confermò giurando, e lagrima* do . 
L inganno, e' l fallo de l'ardita deflra 
Ella parte credeva, e già pentita 
Parca à abbandonar la chiara luce 
Nel fior de gli anni, e rifpon dea gemendo: 

In 



In quel modo, eie lece , io faro vojìra , 
Quanto meco potrà durar qucji' alma > 
E poi vojìra morrommi . 
Spiacenti fol,che'l morir mìo vi turbi , 
E x> apporti cagion d' amara vita. 
Egli pur lagrimando a lei ftggiunfe : 
Come fratello ornai, non come amante, 
Prendo gli ultimi baci ; al voftro fpofo 
Gli altri pregata di ferbar vi piaccia , 
Che non farà mortai sì duro colpo. 
Ma in van f però ; perchè l' e/Iremo fpirto 
He la-bocca di lui fp\rava,e dific ; 
O mio più eòe f rateilo , e più eli amato , 
Efser quejìo non può , che morte adombra 
Già le mie luci . • 
Dapoi ch'ella fu morta, il Re fofpefo 
Stette per breve fpazio muto , e me fio , 
Da la pietate ,e da V orror confufo, 
Il fuo dolor premea nel cor profondo ; 
"Poi difse : Alvida , tu jei morta , io vivo 
Senza 1' anima ? e tacque ; 
E fcrifse quefta lettra,e la mi porfe 
Dicendo : Porterai/a al Re Germondo , 
E quanto avrai di me fentito,e vifto, 
Tutto gli narra ,e feufa il noftro fallo . 
Così difse: e mentr' io penfofo attendo, 
Dal fuo fianco finiftro ei prefe il ferro, 
E fi trafifse con la deftta il petto , 
Senza parlar ,fenza mutar fembianza t 
Pur come fofse lieto in far vendetta . 
Io gridai, corfi, prefi il braccio indarno, 
TXm anco debìl fatto ;« mi refpiitfe 
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Con quel valor , che non ha pari al moneto^ 
Dicendo: Amico, al mio voler t' acqueta , 
E ne la tua fortuna \ a te morendo 
Lafcio il più caro ufizio,e 7 più lodato , 
Va Signor più felice 5 un Re più degno y 
E la memoria mia. 

C 1/ ognun la cara vita altrui può torre , 
Ma la morte , nejfu no . 

SCENA Q_U I N T A. 
Germondo . Cameriera . ' 

/~\Ual fuon dolente il lieto dì perturba ? 
V^H di confufe voci , e d'alte firida 
£>ual tumulto s' aggira ? di temenza- 
Soir q-ifftiyO di gran doglia incerti fegni? 
Forfè è dentro il nemico, o pur s' afpett/tì 
Ma fia che può , non farò giunto indarno ; 
E dar non fi potrà Norvegio , o Dano , 
Del fuo fallace ardir fuperbo vanto, 
{htnl follia sì gli affidale quale inganno , 
Se Torrifmondo ba l fido amico apprejj'o? 

Cam. Oimèy che Tcrrifmondo altro nemico 
Non ebbe che fe ftefso , e la fua fede. 

Cer. Jpu.il nemicìzia intendi , o che ragioni? 

Cam. Et , Signor , la vi cfpone ,e qui la narrai ! 
Perchè quefia è fua cartario fido fervo. 1 

Ger. Oimè , quello ci) io leggo, e quel ch'intendi 
Odi le fue p aro le « e l mio dolore . 
Scrivo innanzi al mnrire , e tardi io ferivo 
E cardi io muoio ; altri m' c corlò innanzi, 

Eia ' 



E la Tua morte di morir m' infuna, 
Perch'io muoia più mcfto ,e più dolente, 
Una donna feguendo , e fìa 1' diremo , 
Chi '1 primo effer dovea , fpargendo il (angue, 
Non per lavar , ma per fuggir la colpa , 
Ch'or porterò, come gravofo pondo, 
Per quella ultima via .-morrò lalciando 
Di moglie in vece a voi canuta madre . 
Perché la mia Torcila a me la fede , 
» O'I poterla of"servare,a fé la vita, 
A voi fe ftefla ha tolto, o vero amico , 
Se vero amico mi può far la morrc , 
Vero amico fon io; prendete il Regno, 
Non ricufate or la corona, e '1 manto, 
E d'amico, c di nome il pregio, e l'opre. 
Siate a cadente vecchia alto foltegno 
In vece mia, non di ("prezzate i prieghi, 
Non disegnate in fu l'oiribil paiso, 
Che tal mi chiami ,e di tal nome onori 
!>' acerba morte mia , che tutto folve, 
Fuor che L'obligo mio,ch'a voi mi ilrinfe. 
Vivete voi, che '1 valor vofìro d degno 
D'eterna vita ,e l' amicizia , e '1 merto. 

10 chiedo quella grazia a voi morendo. 
O dolente principio, o fin dolente 1 . 

Ma che penfa i dov' è ? no» vive ancora ? 
Cam. Viffe, lafciò la moglie , or lajcia il Regno, 

E 1' uno è tuo , /' altro pur volle il finto . 
Ger. ofeuro è quel che narri , e quel eh' accenna 

11 tuo Signor . Cam. Ei riconobbe Alvida, 
La fina vera (creila , e poi s' uccife , 
Cerne crea" io , per emendare il fiali* 
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In Voi corame f st . Get. Era [creila adunai 
KOm.Bra , e farete come . Gct.Abi , troppo a tori 
Tan f o fi diffidò nel fido amico , 
Che la mia fede, e non la ftia condanna 
Con la ftta morte: oimè ,qual grave colpa 
Non perdona amicizia ,o non difendei 
Meno offefo m avria volgendo il ferro 
Contra il mio petto: anzi io morir doveit^ 
Cb' a lui diedi cagìon d'acerba morte. 
Abi fortuna , ahi promefse ,afji fedeli fedi 
Così t ofserva,e così dona il Reno ? 
Cos ì me prega ? Cam. Il del fefearfo il dono 
E la fua Parca , e la fortuna amorfa , 
Non l ultimo voler, che tutto ei diede 
guanto et darvi potea . Ger. Tutto ei mi tolft 
Togliendomi fe fteffo , Amor crudele, 
Tu fei cagion del mio fpietato affanno , 
Tu mi togli V amico, e tu f amata, 
E tu gli uccidi , e mi trafiggi il petto 
Con due colpi mortali ; io tutto perdo , 
Poiché lui perdo ; oimè dolente, acquìflo 
Danno] o acqui fio , in cui perde fe fiefsa ■ 
La nova fpofa ,e l Re fe fiefso , e gli altri 
E l Juo figliuol la madre , e 7 vero amica 
L amico fuo, nè ritrovò f amante , 
La milizia l'onor, cb' erba divenne; 
gueflo Regna il Signore ; io la fperanx* 
D'ogni mia gloriale d'ogni mio diletta. 
Perdere ancora il ciela il Sol dovrebbe , 
E 7 Sole i raggile la fua luce il giorno. 
E per pietà celar f efeura notte 
li fallo altrui col tembrofa manto \ 

Per- 



Perdere il mare i lidi , e !' alte [fonde 
Gli ondcfi fiumi , e ricoprir la terra 
Ingrata , or che non [ente, e non conofce 
Il danno proprio, e non s' adira , e fierpe 
F"gZÌ 1 <> rf1 ' •> pini , ccrri , antiche querce , 
Alti fepokri , e d' infelice morte - 
Dolente , e niello albergo , o pur non crolla 
jQuefla gran Reggiane le fuperbe torri , 
E non per cote i monti a duri monti , 
E non frange i lor gioghi , e non trabocca 
Da l'a fprc rupi i gravi fajft a! fondo , 
E nel fuo grembo alta ruìna involte 
Di mete, di colofsi, e di colonne, 
Perchè fia non angufia ,e'ndegha tomba ; 
E da valli, e da felve, e da fpelunche 
Con f paventose voci alto nbn mugge , 
Per far l' efequie con l'ejlremo pianto^ 
Che darà al mondo ancor perpetuo affanno r 

SCENA SESTA. 
2\(g. Cani. Gtvm. 7{efin, 

DF h , che fi tace a me , che fi nasconde ? 
Sola non [apro io ,fcbernita vecchia, ' 
Di chi fon madre ,o pur fe madre io fono? 
Orni. Regina, oggi la forte il vero feopre , 

Co a tutti noi molti anni occulto giacque'., 
Però non accufar nofiro configlio, 
Ch' a te non fu ragion d' alcuno inganno ; 
Ma qui fi mofiri il tuo canuto fenno . 
I Reg. Se pur cuefin non è mia vera figlia , 
I 



gual'altraj dunque ? Ca. ? art orili i un'altrA 
Prima Raimonda , r />i>; chiamati /livida, 
Del buon Re tuo marita , e Signor noftro ; 
Ma per fun poi nudfilla il Re Norvegia. 

Reg. Tanto dolor per ritrovata figlia , 

E trovata forclla ? altro pavento, 
Che diflurbate nozze ; altro lì perde . 

Cam. Oimè laffo ! Keg. Qual filenio è truefio ? 

Ov èia mia Raimonda ? Cam.Ov'el/a volfe- , 

Reg. E Torrifmondo ? Cam In quei mede fmo loco, 
Ov egli volle. Gcr. Altre percome in prima 
Hai foftenute di fortuna avverfa, 
firn quefli (offrir più gravi colpi, 
eòe già primi non fono, al fin convieni! A 
O vUa faggio Regina , e faggia madre; 
Cie s'altri figli ave/li, or 'fon tuo figlio. 
Non mi [degnar , benché Ji.i grave ti danno. 

kcg. Ahi,abi,ahi,dice: Aveftì ;ìo nomigli ho dunque? 
Non refpiran più dunque 
■ 1 m:ci d «0 configli ? Ger. àbi,che non caggìs. 
Deb, qui nei Torrifmondo , e quinci Alvidi, 
Quindi, lafs a, amicìzia, e quindi amore 
Fanno de gli ocebi miei duo larghi fonti ; 
I) 'ami rifimo pianto, e 7 core albergo 
D' infiniti fofpiri , e n tanto affannò , 
E fra tanti dolori ba sì gran parte 
La pietà di cofici ; mifera vecchia, 
E più mifera madre ! oimè , quel giorno, I 
Ch'ella fferava più d' effer felice , 
E' fati a di mi f ria efirtmo ef empio . 
Io farò fuo conforto , anzi foftegno , 
lo farò quefto , lacrimando 'infense , 
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Dolente lì ,ma pur dovuto ufizio , 

E pieno di pietà ; eonfenta almeno , 

C/y io la foJìegna.Roi.O fofs' iomorta i»fafce t 

O '« quefto giorno alme)} turbato t e fofeo , 

Mentre egli fu sì lieto, e sì tranquillo. 

Bello, e dolce morire era. allor , quando 

io fatto non V avea dolente, e trijto: 

Io mifera il perturbo , e f alta Reggia 

Io riempio d' orrore , e dì [pavento, 

Io la corona atterro , e crollo il feggio > 

Io (T error fui cagione, or fon di morte 

Al mio Signore : or m offrirò per figlia 

A questa orba Regina , et orba madre , 

La qual pur dianzi ricufai per madre ; 

E ricufai, mi fera me ,/' amore , 

E ricufai /' onore , 

Serva troppo infelice , 

Ci/ era pur meglio, cb' io morijfi in culla 

Innocente fanciulla . 

Cor. A piangere impariamo il voftro affanno , 
Nel comune dolor , che tutti affligge \ 
Al Signor noftro ornai quale altro onore 
Far pofft.tm, che di lagrime dolenti ? 
Al Signor noftro , il qual fu lume , e fpeglio 
Hi virtuts,e d' onor ,cl'i nega il pianto? 

Reg. Ahi, chi mi tiene in vita? 
vecchiezza vivace, 
A che mi ferbi ancora ? 
Non de' miei dolci figli 
A le bramate nozze y 
Non al parto felice 
De'nepoti mi ferbi \ 



Al duolo amare , al lutto , 
A la morte , a la tomba 
-De mici duo cari figli, 
Or mi conferva il fato. 
AbU ahi, ahi) ahi, 
Ch'io non gli trovo, e cerco. 
Mi/era me dolente , 
Tur dì vederli in vano I 
Ahi dove fono ? 
Ahi, chi gli afconde* 

vivi, o morti) 
Anzi pur morti . 
Oimè , 

Oimè ! 

Ger. Retate ti duol , che tutto fcopre il tempo. 
Reg Signor, fe dura morte P 

1 miei figliuoli e/linfe, 
Che non mei puoi negare , 
E certo non mei nieghi , 
Ma col pianto il confermi. 
E co" me/lì fofphi , 

Abbi pietà, ti pretto, 
ff**f£4mi Ù petto, 

ja eh io Segua ornai 
L uno , e i\,t Cyo mio figlì 0% 
^'« fianca, e tarda vecchia. 
E j confolata madre , 
Mefchwa . 

Ger. S'io potejfi, Regina, i figli m firi 

Lon la mia morte ritornare in vita , 
ij l farei fenza indugio, e 'n altro modo 
Creder non p P JJo di me, ir contento. 

Ma, 
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Ma , poi che legge il nega afpra, e fuperba 
Di fpietato defila , vivrò dolente 
Sol per voftro fofiegno,e vofiro [campo . 
E faran co» funebre , e nabli pomp* 
1 Voflri cari -figli ambo rinchiult 
In un grande , e marmoreo fepolcroj 
"Perchè ijueflo è de' morti onore eflremo* 
Benché ad invitti Re , famoft in arme y 
Sia tomba l'univerfo, e'I cielo albergo . 
A voi dunque vivrò , Regina, e madre ; 
Voi fi irete Regina , io voflro fervo , 
E voflro Hglio ancor, [e troppo a (degna 
Voi non m avete ; a voi la fpada io cingo y 
Per voi non gltto la corona , o calco , 
Kè fpargo l'arme sì felici a tempo , 
E non verfo lo fpirto,e fpando il fangue. 
Pronto à voflri ftrvlgi , al voflro cenno , 
Sinché le membra reggerà qucfl' almi , 
Sarà col proprio Regno il Re Germanio. 

Reg. Oìmè , che la vita 

E' quafì giunta al fine , 
Et io pur anco vivo , 
Perchè l' amara villa 
Mi faccia di morire 
Via più bramo fa 
Co' dolci figli, 
Ahi , ahi, ahi, ahi ! 

Ger. Oìmè , che non trapafsi ,o donne, o donne % 
Portatela voi dentro , abbiate cura , 
Che'l dolor non l'uccida , o tofco , o ferro'. 
mia vita non vita, o fumo, ed ombra 
Di vira vita , o Jìmolacro j o morte ! 

CO- 
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HI lacrime , ahi dolóre ! 

. Pafsa la vita, e fi dilegua , e fugge , 

Come giel , rie ^ ftrugge , 
Ogni altezza / inchinale [farge a terra , 
Ogni fermo foftegno^ 
Ogni polente Regno 

In pace cadde al fin, fé crebbe in guerra; 
E come raggio il verno imbrunale more 
Gloria d' altrui fplendore ; 
E come alpeftro , e rapido torrente , 
Come accefo baleno 
la notturno fere no \ 

Come aura, fumo , e come ftral repente 
Volati le noftre fame, et ogni onore 
Sembra languido fiore . 
Che più fi fpera , che s' attende ornai? 
Dopo trionfo , e palm.x 
Sol qui rcfiano a l'alma 
Lutto , e lamenti , e lagrimofì lai. 
Che più giova amicizia , giova amore ? 
Ahi lagrime , ahi dolore '. 
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AVVERTENZE PER RECITARE 
IL T0RR1S MONDO . 

Ve nonfofse In pronto tanto mimerò 
di recitanti , V Metto Attore pini far 
da Meflaggero primo , c da Fron- 
tone : altro da Meflaggero fecondo , 
e da Indovino, e daCamenevo nel- 
1" ultima Scena . Togliendoli inol- 
tre, come lì vedrà apprelTo, il Coro, e la Ca- 
meriera , nove foli recitanti fupplifcono al bi- 
l'ogno. Éffcndo poi neceflfario accorciare alquan- 
to oltre a' Cori, lì anderà levando , come legue: 
e forfè che molti, i quali fi alienano in più luo- 
ghi da quefta Tragedia , leggendola come (la , la 
guideranno alfa! meglio udendola recitare in quef- 
r;, forma; non ellèndo per certo fempre uguale a 
le ftefla ; ma potendoli lenza danno troncare ap- 
punto i luoghi più deboli . 

ATTO PRIMO. 

Si tralafci la Scena feconda . Nella terza dopo 
il verib, Molfer gran vento, e procelloso a cerchio y 
fi falci a quello , Sì cti a gran pena il buon noc- 
chiero accorto , lafciando i frappofii . Si pollono 
lafciare anche gli ultimi due dì quella parlata ; e 
parimente quattro carte più oltre quello , Tutti 
i lor cerchi , co' due che feguitano , eflendone 
guaito il fenló : overo folHtuire a gli ultimi cin- 
que detti quivi dal Configliero i quattro delli 
non finita : 

A cui non folo i miferi mortali 

So* 




Soletti feti) mai Cieli ancone le flette , 
Che le legai di lei ne' moti loro 
Servano inviolabili , ed eterne . 

ATTO SECONDO. 

Nella Scena prima dopo le parole , del fu 
arrivar novella , feguafi : 

Ma chi vieti fuori de f aurato albergo ? 
A le infegne Reali , ed a la pompa 
Ben di leggeri ei ravvifar fi puote . 
O magnanimo Re etc. 
^ Più oltre dopo le parole , non bafta il petto , 
ripigli il MeiTaggero in vece del Coro , La fa 
cerchia allegrezza etc. ma dopo il verio , anzi 
deriva il pianto , làlti a quello, Signor , fe con sì 
ardente etc. Nella quarta Scena (è'ad alcuno dif- 
piacefife il pronunziar Sueci di tre fillabc in quel 
verfo , Le figliuole de' Principi Sueci , può dire , 
2Vf la mia Svezia le fanciulle illuftri . Al verfol 
Che fia nojofo il matrimoniale grave , rifponda la. 
Regina ; Non è flato mortai così tranquillo etc. 
ommettendo gli altri . In vece de gli ultimi due 
verlì di quella Scena dicanfi quelli: 

Ben è degna di te quefla rìfpofia . * , 
Or va qua! fi convicn , figlia , t' adama . 
Nella Scena fetta dopo il verfo , Fra le fegua- 
ci fue lieta rifplenda , fi facciano feguir' quelli ' 
quattro: 

Ma de' miei Cavalieri ognun s'apprefli 

A romper /' afte , a lanciar dardi , a mille - 

Belle prove 4' gnor. Al Re Qetrnondo 

Isa- 



Senza i/mora intanto io muovo incontra, 
t ù termini 1' Atto tra Liciando tutto il rimanente. 

ATTO TERZO. 

Scena prima: fi finifea col verfo ,Qurflo amor, 
qutfio giorno , e quefte nozze . Scena terza : dal 
verfo , E fpirar Bora da I' ardenti arene . fi vada 
aquello, Pria eòe tanta amicizia etc. Nella quin- 
ta alla Cameriera fi foftituifea il Meffàpgero, 
nel cui primo parlare fi tacciano pji ultimi quattro 
vedi ; e così quello, E la fua cortefia co' due féguenrf. 
Nella feda verib il fine la Nutrice può tacere al 
VCrfo , Deb Sgombrate del cor l' affanno ,e (' ombra. 

ATTO QUARTO. 

Scena prima: dal verfo, L'Europa tutta, e V 
Occidente cflremo, fi vada a quello, Or che pen- 
fa il Germano , penfa il Greco ? (immettendo i 
frammeffi Nella terza dopo quello, Al fuo falere 
il mìo volere ifleffo , fi tralafcino i fuffeguenti di 
Rofmonda . Nella quarta Torrifmzindo dettò che 
avrà, Ma come pofsa almcn coprire il fallo) ag- 
giunga, Or ecco V Udovin , che a me fen viene, 
poi fi iafeino i tre del Coro . Dopo il verfo , E hr 
nefande entro profonda notte , fi falti a quello, 
Vero ,o falfo che parli, ei [do intende 
Le fue parole, e l fuo gìudicio è incert* 
Non men del noftro- or lafcl queflo albergo ^ 
E viva in avvenir tra felve ,( monti, 
Ove nulla impedir eie. 

Nel- 
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Nella Scenafefla dopoil verfo . E 7 ferzo fé vor- 
rà d'infefto, amico, fegaa l' ifteflò , Ma già mi 
veggo a la Rea/ preferita . Siate fempre felice ere. 

ATTO QUINTO. 

Scena prima : dopo , Prefero ogrì alma , et ìn^orn* 
hrar la terra , (ì lafcino gli otto verlì che Canno- 
no. Nella quarta al Camcriero fi foftituifea il 
Configlicro, al Coro il Meiraeger primo. Nella 
quinta parimente al Camcriero fi foftituifea il 
Configliero: e fi termini la Scena co! verfo, F.'l 
Sole i ragtime la fu* luce il giorno . Nella fetta 
ii lalcino i verfi del Coro. 
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UESTO Poeta fu di Salò fui lago cfr 
Carda. Tre Tragedie di lui fi hanno, 
ma refe sì rare , che pochi forte fi 
troveranno , alle cui inani capitane- 
rò già mai . L' Altea fu da lui fatta 
in erà aliai giovanile: la Poli (iena è {Ingoiami en- 
te lodevole, ed anche in oggi non irrecitabile: 1* 
Aftianatte fi rapprefenta qui qual fi vede nellaftam- 
p» di Venezia del 1589. Chi metterà fu la Scena 
quefta Tragedia , affidandola a bravi Attori , conos- 
cerà dall'effetto , che non a torto le fi è dato luo- 
go in quella Raccolta . Non fi ributti alcuno per 
cagione dei primo Atro, in cui a Somiglianza de- 
gli antichi Prologhi , dae Deità comparilcono , qua- 
li troppo fi declini dall'ufo delle odierne recite; 
perchè in primo luogo nulla ofta,che non porta 
anche il Prologo rapprefentarfi , ed in fecondo fi 
adcìita ne! fine il modo con cui può quefto facil- 
mente tralafciarfi fenza danno ( e tanto più , che 
"non è la più bella parte dì quefto componimento ) 
riducendo la Tragedia in tre Atti . Usò quefto Poe- 
ta nella partizione una via di mezzo fra gli antichi, 
e i moderni , perchè legnò la diftinzione degli At- 
tinia non delle Scene; al che fi luppliice qui apié 
della Tragedia } come nelle anteriori . 
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ARGOMENTO. 

Giunone v antan do fi con Iride della dijlruziont 
di Troja , fa comandar a Calcante , che t 
Greci facciano morir Afiianatte. 

Andromaca in fono efortata da Ettore a nafi 
. conderlo per con figlio di un Vecchio fuo famiglia- 
re , lo nasconde nel fepolcro del marito . 

Intendono, cb' Enea con molti Troiani è nel 
Torto di Antandro, per parthfi di Afa ;e deter- 
minano ,cbe H Vecchio lo porti a lui- 



Il Vecchio racconta ad Andromaca come V han- 
no precipitato \ et efia andando per fepelltrlo . è 
Condotta alle Navi fenza poterlo fare. 

La Scena è Troja diftmtta , et ardente , col fé- 
polcro di Ettore intiero. 

Il Coro è di uomini Trojarii J 



INTERLOCUTORI. 




IRIDE. 



EURIBATE. 
MISE NO . 
ULISSE . 



GIUNONE, 
VECCHIO . 



ANDROMACA . 
TALTIBIO, 



CORO. 



AT- 



ATTO PRIMO!* 



Iride. Giunone. 

VEggio ben or , che tu Regina , e Dttt 
Del cielo , e moglie , e [oretta di Giove , 
Hai [aputo una volta vendicarti 
Dì chi {prezzava il tuo Nume divino. 
U. Meco, fida miniftra ,ora ti allegra, 

C ho de:to , e fatto si, che feorger puoi 
Dal jerro Greco , e da le fiamme Greche 
Spenti i Troiani, e con fumata Troja . 
Quefia è quella Città fuperba, e grande , 
Che fabricare il Dio del lume,e'l Dìo 
De r onde ; piena di teatri, c tempj , 
E feggl ) e rocche , end' ogni fua contrada 
Voi e a chiamar fi una Città comune , 
Abitata da genti bellìcofe , 
Ch' erano di [pavento a tutto 7 mondo y 
Non pur a V Afia grande , eh' ornai tutta 
Vendea da freni, e da gli feettri [uoi : 
Tante in numero poi, che potea a pena 
Softenerle la terra , o contenerle 
Sì capaci muraglie ; e le ricchezze 
V'ufavan con tal pompa ,c he pareva 
Il più vii cittadino un Re fuperbo . 
Et era peggio, che non [oh in terra 
Avean baldanza d' effere Trojani 
Gli uomini ; ma nel del gli ficjfi Dei 
Ne giano altieri . Ecco Titone fie(fo, 
Che fignoreggia 7 giorno , fi vantava 
D' ejfer Trojan® ; e così que/1' infame , 
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Che'! nettar mtfce al mio confort e in cielo . 
Ecco remiti ,i mia Venere fiefsa, 
Arfa di brutto amor per un Trojan), 
Che non Ji vergognò di partorire 
D/ quel [ente protervo un Trojan fio Ho . 
In. Veggio ben or quella fuperbia,e quejlo 
F a fl o caduto da la cima al piede , 
E finto per intorno V aria infetta 
Da terribil fetor dì corpi morti , 
Che non ban tanta fi. tynuia in tanta iiam^na 
Che gli riduca co» V efequie in polve ; 
Et odo vecchi , e giovani languire , 
E padri , e figli , £ mogliere , e mariti , 
E madri , e figlie aver perduto i cefii , 
Che vi folcati portar vergini, e calle. 
Giù. Ornai non fia,non fia Città più Troja; 
Ma cumulo di pietre minate. 
Tutto pieno di triboli, e d' ortiche, 
E di fcrpi,e di fpirte orrido, et ermo. 
Non v ban più da fiampar f orme- co i piedi 
Nè Dei , nè Eroi, uè Ninfe, nè P afiori , 
Ma draghi , ma [tvpemti , ma leoni , 
Et or fi, tafft , tigri , illrici , cariti , 
Upupe ,guifi, nottole , et ogn altro 
Velenoso angue , et ogn altra inumana 
Belva, et ogn altro ttccel d- augurio trifio. 
Non vi s' ha più da udir delizia alcuna, 
Di dolce canto, e di foave fuono ; 
Ma gracchiar la cornacchia , urlar il lupo 
E.fìbiUr il cenerò, e la cera fi a. ' 
Iri. fuperba Città, tu ti penfavi 

Effer unica ai mondo ; e che non f effe 
Vofsibil mai, che rimati ej jj vinta. e 



Mi 

E pur di te non refla altra memoria , 
Che i vanti di cohr , che ti ha» dìfirutta . 
A'ov /' è giovato nulla aver ne i fatì y 
Che Superar non la poteffe alcuno 
Mentre viveva Trailo, e che l'antico 
Sepolcro /'ava di Laomedonte 
Sopra la porta , c che fi conservava 
Ne la rocca la fiatua di Minerva , . 
E che foffer condotti a guftar l' acque 
Del fiume Xanto i cavalli dì Refo . 
Trailo fu morto dal feroce Achille , 
Fracnjfato 7 Sepolcro da coloro, 
Che tirar ne la rocca il cavai fi/ito; 
E rubato il Palladio dal fagace 
Ulifse , e dal gagliardo Diomede, 
€he fer preda anco de' cavai! i Traci 
Con morte del lor Re di notte , innanzi 
Che potefser guftar 1' acque fatali, 
E cojì vi mancar tutte le cofe , 
Che la potean difenderle ferbare . 
Ma non vi mancò già pur una cofa , 
Che la potefse offender , e guaftare . 
Io vi condufsì il giovanetto Pirro 
Dopo la morte del [ito padre Ach ills ; , 
lo vi ridujsi le faette,e l'arco, 
Che folea tifar il mio genero , il quale 
Ne lafciò erede il figlio di Peante . 
Perchè vidi ordinato efser ne i fati , 
Che (e ma un de gli Eacidi , e che fenza 
ì.e faette a' Alcide , ella non fofse 
Mai uè prefa, nè vinta, ne dìfirutta . 
Dunque ora da Giunone , e da Minerva, 
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E da Mercurio , e da Nettuno , i quali 
Cercavan por quefia Città in mina \ 
Se ne va fuperato Apollo , e Marte , 
E Latona ,e Diana , e Citerei , 
Che vale an , che reftafse vincitrice. 

Gin. lo la doveva odiar quando anco [tato 

Non foffe 7 pomo d' or . Noti avea in Treja 

T-empio verun, nè pur veruno altare , ' 

Devio fofsi onorata . E qual è altrove 

Città , dov' io non abbia altari, e tempj 

Ne' più celebri luoghi , e più' onorati ? 

Non J a oevate voi forfè , Troiani , 

Ch 'io jon quella Giunoniche quando va?!i» 

Pofjo drizzar , e minar i Regni ? 

E darli, e torli a chi mi piace ,e.fpiace> f 

Iri. Quella Città d'efter Città non mertJ , ' 
Ci) ardifee infxperbirfi incontro i Dei. 

Giù. Vaiti or juperbo pecoraio d' Ida . 
Pel corrotto giudizio d' aver d ito 
A l'-emula di Palla , e di Giunone- 
Imporne d oro in feg'io eh' ella fofse 
E di Palla più bella, e di Giunone . 
Ofa or tu quel, che non ofava Giove, 
Di fame d/fpogliar nel tuo colpetto , 
Cerne fi.fan^ le miretrict , ignude : 
Dà or eontr ambe noi fentenza ingìuùa 
Per rapir una meretrice , figlia 
D' un' altra meretrice , ch'era ftata 
Rapita un'altra volta, e creder fece , 
Che dal letto d' un giovane lafàvo ' 
Ritorna/se a i fratelli intatta, e cafta . 
Abbi lei con infamia , e col rapirla 
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Ài credulo marito ,ond' cri [tato 
Ricevilo , non dirò ne! proprio Reo no , 

»? Ar Citt,! propri/i,o ne l' albergo t 
Ma dirò qua fi nel nifdef 'no letto . 
Praiia generation datti ora vanto 

Di tragger la tu r erigine dal cielo , 
E a" ejier a mio [corno, e mio difpetto 
Nata de le mie pellìci , e di Giove . 
Componi ora Juperba ,et arrogante 

1 tuoi vani proverbi, e dì .Se Giove 
Ha cala in terra , la fua caia à Troja . 

lri. Venere, eh' era allora vincitrice , 

Or perde ; e tu, eh' aliar perdevi , or vinci : 
E [e notabil fu l' ingiuria tua , 
E' molto più notabil la vendett.t. 
Tu ti dolevi , ella fi rallegrava , 
Or che tu ti rallegri , ella fi dolga . 
Giù. Ma dee però contenta [tar Giunone, 
Che fin distrutta la Città di Troja ? 
Priamo e\'ttnto,e lutti i figli (eco? 
, Non fo/o :l pravo Giudice, eh' al monte 
Diede per vii mercè fentenza ingiuft.t 4 
(Jue\to non compie al mio decoro • Re[ta 
Da far vie più che non s'è fatto ancora. 
Perchè I' ingiune , che fi fanno a i Dei , 
Sendo infiniti i Dei , fono infinite : 
Tanto più i Dei maggiori ; et è ben degno , 
Ch' infinite ne torniti le vendette . 
Iri. Voi Dei avete funghe mani, e lunghe 
Arme da castigar gli uomini iniqui ; 
Ma chi ci refta più da castigare ? 
Giù. Reft.t d 'Ettore , ,ij qua! ficea ' ì guerra 
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Solo , che tutto 7 campo de' nemici , 
L unico fig/ìo ,ch egli avea chiamato 
Ver fuperbia Camandro, e le fue donne 
Ver vezzi hanno poi detto Afiianatte\ 
Il aual fin or per la [ita fanciullezza 
Hanno i Principi Greci trafeurati 
Voflo in^ non caie. V non voglio ,che vìva. 

Iri. In che t' ha quefto pìcciol figlio vff'efa i 
Con ha potuto incontro a te peccare? 

Giù. Mi c fenderà, peccherà, s' egli fcampa , 
Sendo dì razza infejia , e peccatrice : 
Che tutti i fuoi fur peccatori infefli . 
Dar da no, che dìcea d ' effer fig tutelo 
Del mio marito Giove, da cui venite 
Qucfla parte Dardanitt nominata ; 
Fu parricida , e 7 frate! Jafio ancifs \ 
F per quefto d'Italia difeacciato 
Se» venne in Afa a dijìurbar la pace. 
Sorje indi Laomcdonte , il qua! pergiuro 
Fece di/detto dì quelle mercedi, ' 
Ch avea promefse a Febo, et a Nettuno , 
Che con tant' arte lo cinfer di mura. 
E ben s' ajfeffò lor V andar deluda 
Poi eh' alzar quella fabrica fuperba , 
Da cui dovea chhtfa efser ,e difefa 
V iniquità di così iniqua eente . 
Cefi ni nè più, ne mcn verfo dì Alcide 
Fu facrilego , trìflo , avaro , e ingrato , 
Che gli avea liberata una figliuola 
Da un' Orca, a cui l' avea nel lito efpojla. 
Difcefe ancor di quefla (chiatta Anchife , 
Vago, come tv, fai, di Citcrca ; 
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Che pofcia temerario , e baldanzoso , 

Si vantò de i divini abbracciamenti . 

Colerò , che tu accuft, erano antichi , 

E quelli fon moderni cafiigati. 

Non fe Priamo anch' ei morir il figlio 

D' Timete indovin , perch'era nato 

Quel dì, che nacque il fuo Bifolco ancora , 

Avendo intefo,che dovea quel giorno 

Nafcer di Troja'l foiose la ruma? 

Ei fe queir innocente andar [otterrà , 

E lajcìò [opra quel eli era noce ut e . 

lì nu.rl poi crebbe ingannator di F.nene, 

Colà tra i montile tra le feive d' Ida, 

Dove fe quel giudizio abominofo : 

Quindi gli armenti, e le greggi lanciando , 

Nel palagio Regal tornò di Troja; 

E come quel eh' era creato male , 

Si fe carfaro in mar con molte navi ; 

E violò l' ofpizio facrofanto 

Di iparta ,ov era accolto amicamente ; 

E rapì la moglier di Menelao, 

Che fidò troppo in sì perfida fede . 

Ma a che dir più di que;io federato ? 

Peccò forfè egli folo ? I fra tei tutti 

Furono e mmfchi , e f emine , protervi . 

Efaco fu di quefii,per la cui 

Importuna luf suria Efperia punta 

Ha un angue nel tallo» , morta rimafe , 

Fu di quejii anco Antigona fuperha , 

Che di bellezze osò contender meco. 

E Caf sandra ,che amata da Tìmbree 9 

Gli promife far copia di fe Jìifja t 
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S'egli U fea de V avvenir prefaga : 
Pei, conseguilo il Vaticinio avendo, 
Sfacciata non gli votfe compiacere. 
Cosìfur tutti federati, et empi- 
E che potea non empiale federato 
Vfcir d' un empio , e federato ceppo ? 
s Ma per narrar di quel , che a me f ->l tocca 
Non mi ricordo mai di quell' imberbe , 
Disfacciato Pincerna del mio Giove , 
CU io non me ne con tri f ti, e me n affiìgà 
E forze ch'io me ne ricordi fpeffo; 
Che me lo veggo innanzi in cielo cgjiora 
'rojlo era l Ama! tea capra, e tra i P.efci, 
E da l'acque, che ver fa , Acquario detto. 
Cofluì con grave mio difprezzo ,et onta, 
Venne rapito anch' ei di quefla gente , 
E fu fgliuol di quell'antico Trofo , 
Da ch'ebbe il nome la Città di Troia. 
Ter ecftui Giove appreso f altre (fiefe, 
Onde a f cor no lo tien di me fu? moglie , 
Tolfe l' uficio del Pincerna ad Ebe , 
La qual io'jìejfa avea prodotta fehza 
Altr opra dì marito ; come anch' efsb 
Senz' altra opra di megli; avea prodotta 
La vergine Minerva . E t:on le valfe 
Nulla ì' efser mìa figlia, o /' efser. Dea 
De la bramata , e cara giovanezza . 
Il grado fuo non fenza gran roftere, 
Nato per colpa di poco momento, 
Efso a lei tolfe, e fi lo diede a lui . 
Nè m è dato poter di vendicarmi ; 
Chi dal mio f degno ei l'affittita ancora. 
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Ma per tornar a dir di Aftianatle , 
CU t la camion, che t' ho condotta meco , 
Seggio forfè afpetiar ,c/S anco in cofiui 
Getti lo [guardo il mio cupido fpofo ? 
£ fel rapifca in cielo ?e n del ne faccia 
Un altro fegno apprefio gli altri fogni, 
Che vi fan mejlra de l'ingiurie mie? 
Non veglio in fronte ancor quefi' nitro fregio 
Però va tofio tu nel campo Greco , 
E ritrova Calcante l indovino , 
E digli sì ci' egli t' intenda ,queft<o . 
Calcante, qual pania de' Grecite tua 
Comporta , che fidar pcnjìate al mare 
Le voflre navi , e dar le vele a i venti , 
Lanciando qui 7 figlimi d'Ettore vivo? 
lo vi ricordo , che di quante Jiraggi 
Ettore fe vivendo al campo Greco, 
Altra non fe n agguaglia con /' avervi 
Generato nemico Afiianatte ■ 
Quando per neligenza,o per fciocchrzz.t 
Si iafei queSo pollone tè egli viva, 
E crefea, fatto After rapace , e 7 roftro , 
E r unghie induri a i danni de /' Europa 
£h(al voi vedete ruinata Troja , 
Ei vedrà rumate Argo, e Micene, 
E 1' Emonia dìftrutta , ove V Olimpo 
'Alza la cima fua fopra le nubi. 
Perchè non pafsa mai fenza vendetta 
Di là dal Flegetonte un padre ancifo y 
Cut refia vivo un figlio generofo . 
Non è Giution per darvi il partir quindi 
Fi fi che qi.cfto faiiciul no le s'imola ; 
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E eòe noti faccia un falto , dopo'/ quale 
Saltar non puff a un altra volta mai . 
Gli altri Trojani poi , perchè non fono 
■Atti ad arme adoprar ^rejlino vivi, 
Come trofei de le vittorie no(ìre. 
Va dunque or ora , et efcquifcj quello . 

Iri. Vado :far conto puoi, che fia efequito . 

Gin. Così mi andran tutte le cofé a verfo ; 
Io farò vendicata , e i Grecj miei 
Sicuri rimarran di ogni periglio . 
Va par Iride mia ; eh' anch' io men v.rdo: 
Potrai venirmi a dar rifpo/la in cielo ; 
Che non ho cofa più da far. in terra. 

CORO. 

QUal fenza pianto mai barbato Scita, 
ffroja fof sopra volta , 
Totrà fentir la molta 
Tua jìrjige recitar ft in prefe ,o'n carmi ? 
Or noi , cui^ teco ogni speranza è tolta 
Di ufar più civil vita, 
Non bafli /' infinita 

Voce , che vinca il gran romor de f armi . 
O ferri , o bronzi , o marmi , 
Palagi , mete parchi, colofsi , e tempi > 
Che ne gli andati tempi 
Splendere sì fuperbi,e sì famoft, 
Come fete or tra le mine afeof. 
Farete pur efempio al mondo pieno, 
Che flato alcun non dura : 
Q_ucfìa voflra feiagura 
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Sarà per tutto'/ mondo celebrata. 

Ne, perchè mandi alcun l'età futura, 

Che cerchi V Frigio feno, 

Troverà nel terreno 

Ve (ligio alme» dove fin Tro'ia fiata. 

O patria ruinata, 

Togli lachicma fvclta , il pianto ì e'l ' f angue 
• Bel nofìro pitto esangue \ 

Nè dir che poco il don (tacche ti diamo ; 
f)uc{lo èl tefor ,di cui (ol ricchi Ramo. 
Re fovran de i vincitori fieri , 

Pieno di meraviglia 

Con inarcate ciglia 

Contempla la tua fabrica da canto. 

Ei non ha già la guancia più vermiglia , 

Che con tanti guerrieri 

Si fi a dieci anni intieri 

Ad espugnarti affaticato tanto . 

Anzi fi dona vanto , 

Che t' ha ejpugnata ancor dopo dieci anni 
Senza maggiori danni; 
£ tuttavia, fe ben vinta ti vede , 
D' aver potuto vincerti non crede, 
co, Ettore , di novo aperta ,e rotta 
La fitffa cicatrice, 
Che nel nofiro infelice 

Corpo avea fatta il tuo rogo empio , e duro: 

Tu rendevi la p.itria vincitrice , 

Ch' ora è sì mal condotta, 

Perch'eri ad ogni botta 

lijuo riparia fua j offa , t'I fuo muro; 

L omero tuo ficuro 
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S<fier.ea [opra fé tutta la guerra: 
Ma laffo me, che a terra, 
Quando cade/fi tu, cada" eli* ancora; 
E teflè tnuor del colpo, eli ebbe allora. 
Triamo ,c tu da così grande impero 
Vecchio , e f anciul fe' fiato 
Due volte trabeccato 
Da Y arco Erculeo, e da gli fi tali fuoi . 
Ma la feconda 'veramente il fato 
Via peggior del primiero 
T' ha con minor arciera 
Ridotto a tal, eh: più foTgtr non puoi. 
Di tanti figli tuoi 
A tanti roghi fai fuggelh,e Capo, 
Mentre del Regio capo 
Tronco , giaci Rettor de l s Afta, deve 

Fuma 7 lito Sigeo vittima a Giove . 
Tur hai tu qiteflo ahnen co ì fortunati, 

Che <// lodata battaglia , 
Vefiendo pìafira,e maglia, 

Quand' eri a te medefnto incarco vano j 

Come feroce giovane, eòe afsaglia 

1 nemici adirati , 

Difendendo i tuoi fiati , 

Sei però morto Re con l'arme in mano; 

Non difiefo nel piano, 

Come paurofo , abbandonato , e vile, 

"Pregando vita umile ; 

Anzi con quel gran cor ,chefempre aveft 

Minacciando , e ferendo , al fin cadefiì . 
La morte dì un Re grande , 

Che vìen quando perifee ogni fua cefa 

Si può chiamar felice^ e ghriofa. . 



ATTO SECONDO. 



Vecchio. Andromaca. 
Euribate . Taltibio . 



OR dove andiamo, Andromaca ? ti fona 
Forfè venuti a noja quei lamenti , 
Qi'.ei f ifpir , quei fingultì , e quelle fìrida , 
Che fan tante Trojane prigioniere 
Ne le tende, ove v ' ban condotte i Greci; 
C'Ire tra tante querele ,e tanti pianti 
Stai fola muta ancor con gli ecebi afchltti ? 
And. Vecchio fedel, eòe fol ne i cafi avverj: , 
Ancor non m bai voluto abbandonare , 
Sappi, che fe non piangere mi lamento , 
Sì Come piange, e fi lamenta ogni altra , 
i Non è,cbe'l pianto ,o' l lamentar rkufì 
Ma perchè 7 grave mio dolor avanza 
Ogni cagion di pianto ,e di lamento . 
Jl dolor mifurato eccita il pianto; 
Lo (mifurato lo f affoca , e opprime: 
Colui, che piange più, patifee meno. 
Leggiero è V duol, che ft disfoga in pianto 
Yec. Mal confìglio per te, donna, mi pare 
V andar cosi da /' altre feompagnata; 
Quantunque il Regal bando abbia ordinato 
Che non fi fparga più f angue Troiano , 
1 Toicbè i Trojani hanno depofle /' arme ; 
E paja , che pepiamo andar jicurì , 
Noi difarmati,e voi donne ,e ì fanciulli ; 
' lo ti ricordo ^che fempre in un campo, 
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C ha vìnto , C iti de gli mmini infoienti. 
Tu fendo fiata a" Ettore conforte , 
Jl qual fe tanta fira/e di cofioro , 
iPcnfa y cb' ' effer non dei fuor che odiata. 
Noi ci potremmo abbatter in alcune , 
II qual giudicherebbe efser ben fatto 
II far con quefia ceca fon vendetta 
Ve' f ratei ,tie" parenti ,e de gli amici 
Uccifi dal marito , or ne la moglie. 

And. I» non io da temer peggio che morte* 
E morte cerco. Perchè dunque deggio 
Cofa temer , che dar mi peffa morte? 

Vec. Credo ben , che vorrejti effer innanzi 
Morta y che viva :pur non è prudenza 
Menar a torno queflo picciol figlio 
Col periglio tnedefmo; quando alcuna 
Necejsità non ti cofiringe a farlo. 

And. Vcggiam pur fe Ci f off e fpazio alcuno 
Dal foco , e da le genti abbandonato . 

Vec. Oimè , cJ>e tutto è gito a fiamma , e ferro 
In faville , et in cenere , et in nulla . 
Trovi tu forfè alcun trafittilo , mentre 
Tu feorgi quefte cofe io pur vi cerchi 
Con che eccitarti al pianto ? ecco le mura 
Che fabricate fur dal grande Apollo, 
E da Nettuno Imperator del mare, 
Agguagliate al terreno ; ecco le torri 
Traboccate in fe ftefse , fuor che quella 
Altifsima colà fopra la porta, 
Che V armata nemicale 7 mar difeopre . 
Ecco arjt tanti , e sì ricchi palagi ; 
Et ecco , che le fiamme } e le faville 
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Leccano il feno a le fielle ondeggiando, 
E'I fumo ,come nembo ,offu fca l'aria . 
Ne interrompe però l' incendio grave 
L' avara man del predato? Argiva, 
Che de le riebbe fpoglie di Troiani 
Carica mille , e più di mille navi ; 
Nè mille navi , o più le cappion tutte . 
And. Nè quella è la cagion , perchè qui venga, 
O perchè t'abbia qui chiamato meco, 
perei? io cerchi tra cotante fiamme 
Qualche picciola grotta abbandonata . 
A me toccano poco quefli mali , 
B , Che meco fon comuni ad infinite : 
Troppo fon pur le mie mi ferie fole ; 
Nè pianto avrei , che pur bafiaffe a loro ■ 
A l' altra turba idi Trqjane forfè 
Perigliar! or le cafe ,e lefoflanze; 
* Ora forfè i mariti , i padri , i figli 
Va nemici /or fon tolti, et ucci/i : 
Già gran tempo per me le mura , e i tetti 
Far di felpati, e le foSanze tolte, 
E 7 focero , e i cognati ancì fi tutti . 
Ciò fa quel di, che 7 mio caro con forte 
Co i forati talloni avvinto al carro 
Vidi tirar pel fango , e per la polve, 
Pe ì fafsì ,e per gli flecchi intorno a i muri 
Da quel protervo fprezzator di tutti , 
Che con mentita velie di donzella 
La figliuola ftuprò del Re di iciro . 
lo fenti allor,che fi fommerfe Troja ; 
Da indi in qua fon fenza fenfo alcuno. 
Vec. Nè pur lafciando i fenfi , abbandonaci 
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La vita ,ond'or t'è forza il vìver ferva. 
Ma eie cerchi , o che [perì ? aver tra quefte 
Pierre arfe refrigerio alcuno forfè ? 

And. Per me non cerco refrigerio ,o fpero; 
Anzi f'prei fuggir la tirannia 
De* Greci, andando preffo,a! mio conforte 
Nel centro opaco, o ne gli Ehfi aprichi ; 
Quando aite fio fanciul noi mi vietale. 
Cofiui è quel ,ch' ir non mi la f eia a morte , 
C ofiui è quel, che mi mantiene in vita , 
E tni avvili fee d' animo , e mi sforza 
A ripregar di qualche cofa i Dei. 
Per cofluì tri è interdetto il disperarmi , 
Rimedio eftremo in cosi eftremi cafi . 
E' trifta la mia forte : pur o_ Dei' 
Fate , eh' ella non venga anco più trifta . 
O che ftato crude! ! fon ntl profondo 
Ve i mali; e pur di peggior grado temo. 

Vec. Se 'I mal tuo avanza tutti gli altri mali t 
Coni è pcffi&ìl ,che tu tema peggio ? 

And. A nafeer ha dal noflro grave male 

Qualche più grave mal ; non fono ancora 
Ben fazie le feiagurs de Troiani . 

Vec, Quali feiagure panno effer più gravi ? 

And. Percheron manchi ai vinti lo fpavento t 
S'apro» gli fpecchi de V tnferna Stige y 
Et efeon de profondi monumenti 
L'ombre de i già gran tempo fepellitl . 

Vec. Io non t' intendo . Quali ombre per Dia 
Ora de'fuoi fepclcri efeono fuore ? 

And. Ettore ho villo . Et di f pavento piena 

M'ha si % ch' egn ' altro mal m'unge a] sai meno . 

Yec. Fot- 



Vcc Forfè ti è parfo "vederlo ^e non V hai 
Però vedute : la tema , e l'amore 
Fan veder quel, che non lì vede ,fpefso . 
Ma dimmi dove , c quando lo vtdefti ? 
E come queffa amica vi Itone 
Più che l nemico mal ti affanni, et anga. 
Ami. Scorfa era qua/ì la pafsata notte , 

Et io tenca la guancia in fu la palma , 
E'n fu la cofeia il cubito appoggiato , 
Quando alquanto d' incognito ripofo 
Mi cadde fopra f alma afflitta , e fianca', 
E ,fe può dirji fonno uno flupore 
■ _ Di mente , // fonno mi r acchiti fg gli occhi. 
Et eccomi dinanzi il mio conforte > 
Non tal qual era ne 1 la guerra , quando 
Portava ne le navi Argive il foci ; 
Nè quando in tanti Mirmidoni ticcìjt 
' Toghe a Parroci? le fatali fpvglie , 
B t < Che in campo lo facean parere Achille ,* 

Non con quel volto altiero , et infiammato , 
Ma pallido , negletto , e lagrimofo , 
Cowe /« Tfi/i « punto efser il mìo:, 
E fparfo da la pohere ,e </rt/ fanone , 
,« "Rattoppata la chioma a ciocca a ciocca. 
Nondimeno io noi raccoglieva fenra 
Qualche picciola parte di contento ; 
Qic.md' ci crollando il capo cosi difse . 
Tu. dormi dunque? oimè, tu dormi Andromaca ? 
Non fatiche i Greci Afntnatte cercano , 
Per voler feco il noftro feme eftinguere ? 
Non pofar, non dormir conforte, fvegliati , 
Cura la vita fua, vallo a naf condire 
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Tra vivi , o morti ; sì cti aver noi p affano . 
Giunon riè cantra irata ,et implacabile . 
Dal gelato [pavento allor fui dsfia , 
E gli occhi or quinci rivolgendo , or quindi , 
Scordava 7 figlio per cercar lo fpofo . 
Ma l'ombra mi fuggì fuor de le braccia, 
C }j io le gettai tre volte intorno al collo , ' 
E tre volte mi ftrinft al petto vote', 
Et acciò che f affetto ,ch' avea in lui, 
Non mi fefse 7 figlino] porr in non cale\ 
Come bulla di fatta in acqua, [parve . 

Vec. Non è certo da far picciola jìima, 
Andromaca , di quella vifione: 
Il padre morto, e fspellito ba cura 
Tiel fuo picciolo fillio; tu che vivi, 
ha dei ben maggiormente aver, o madre. 

And. Dunque ecco la cagion che tni conduce 
Così per quelle ftanxe difeipate- 
lo vorrei pur trovar qualche deferto 
Loco, doV' ei pote[se afeofo flarfi- 
O che grand' uopo dì che poca cofa ! 
O chiaro figlio di così gran padre , 
Sola fperanza a gli avanzati Frigi , 
Troppo conforme al Regal [angue anticp * 
E troppo al genitor tuo fimiglìante . 
Ecco d' Extor la chioma , il volto , il guardo , 
Le [palle , il petto , /' abito , la mano , 
L' andar , lo fiar , la forma, e gli atti tutti. 
J@ual tana potrò io ritrovar mai 
Sì ficura , e fede/ , che qttand' io l abbia 
la lei na[co[o, in me cejft la tema? 
lo veggio quatto più ci guardo > come 

guef- 



Qutfttt Città ,cbe fu sì grande, e piena\ 
E quefte mura , in che fudaro i Dei , 
Tema , invidia , e flupor del mondo un tempo , 
Or fon ridotte in polve ; e non n'avanza 
Dove un pìccic! fanciul s' afconda almeno. 
Che debbio far per Dio ? che mi configli ? 

Vec. E' qui l Jepolcto in pie del tuo con j or te , 
Anco prcfso i nemici riverendo , 
Fabrica grande , che con regia fpefa 
Nel pianto fuo gli fe drizzar il padre ; 
Se noi puoi falvar tu , fidalo a lui. 

And. Af* proponi un refug io afflitto tirano, 

Chi può penfar ci' un morto fulvi un vivo? 

Vec. £' fttana anco la forte . Ma eòi poi 

Salverà l figlio , noi falvando il padre ? 

And. Tu lo vuoi fepe/lire , e non è metto. 

Vec. Facciole, acciò che pof sa emerger vivo. 

And. Come può alzatji ? Vec.Etco che tjueftofafso 
Si toglie, e pan ,nè commifsura appare. 

And. Potrai tu alzarlo? Vec Se m aiuti , credo , 
Ch' ambi ne lo potrem torre, e riporre. 

And. che freddo tremar m occupa i membri ! 
L'augurio del fepolcro è troppo orrendo ■ 

Yec. Dov è forza temer ne la fperanza, 
Ne bifogna fperar ne la temenza. 

And. Pur che verun noi y»anifefti poi . 

Vec. Qui non ti vede alcun , fe non Trojano . 

And- É fe da me lo cert.irà l nemico ? 

Vec. Tu dirai vero a dir , che fia fepolto. 
•'And. Non è vero quel ver , che non s' inrende . 

Vec. La verità non può gir fempre nuda, 

E tra (' arme vìen men. Chi n+n ha forza, 
L * ufi 
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Ufi in cambio ài forza la menzogna. 

And. E come farem poi traendo/ fuori: ? 

Ei converrà ogni modo andargli in mano ì ■ 

Vec. F uggendo il primier impeto , avrà forfè 

Poi miglior forte ; e aitando anco non V abbia , 
Ne tu averai dì che di te dolerti . 

And. Lafciarlo, ahi /afa, fatto terra' vìvo? 

Vec. Per no» lafciarlo fopra terra morto . 

And. Il mancar di fcpolcro pefa poco : 

Qualche fpeme vorrei de la fua 'vita . 

Vec. Son ficuro che i Greci caricare 

Non vorran di noi vecchi i legni loro . 
Troppo fono di giovani , e fanciulli , 
E femmine ,<? fanciulle caricati : 
L' argento , /" oro, e l'altre ricche fpo?!ic 1 
Non voranno per noi lafciar a dietro". 
Ci potrìan far morir , mi fe noi fanno , 
Sei ben certa ci} avrò cura di lui. 

Ahi, Ch'io non poffa celarlo ,ov io non tema> 
Che non ci venga alcàn loco a le mani 
Men perigliofo ; oimè, quejio è pur duro . 

Vec. Convìen che voglia il mi fero quel fola, ' ( 
Che può ottenere . Il gir ' cercando il meglio 
Fa pe i felici : avendo fol un modo 
Da prendere , tu feì fuor di perielio 
D' efer c-onfufa ne la elezione; 
Quando. tu 7 prenda. Penfa che'l tard.trt 
Non è fenza periglio; afcond-A prima 
Che'l tempo de l' asconderlo fe* vada. 

And. Parti che ciò fa' V meglio? Vec Digeriamo 

Del meglio : il minor mai parmi de' mali . 
Ami. Pertftamci .Vec. Nulla fa chi penfa troppo. 

And. E' 



And. E'fcfrf certo mìferabìl quefia. 

Vec. Mn ce la elegge empia necejjttadt . 

/nd. Serba quello pio furto, Ettore morto, 
Queflo figliuolo tuo picciolo ,e [oh ; 
Che tutta la Città ferbavi vivo . 
Alziam dunque la pietra. cara tomba, 
arca folo d'ogni mio teforo, 
O d' ogn idolo mio tempio ,e ricetto ; 
Non t' è badato ascondermi 7 conforte, 
Ch'oggi ancor m \ hai d' afconder il fallitolo 
ceneri [aerate ,o janto ecfore, 
Ahi come da le mie vfeere afètttttt 
Mi tirate le lagrime ne gii occhi . 
~Paf[a qui dentro. Oimè,tu ti retire? 
Ti par viltade il nafeonderti, figlio ? 

Dei , che generosa indole è queflal 
Ei fi vergogna di moflrar timore. 
La[cia figliuolo mio, lafcia lo Spirto 
Nobile alquanto y e quel proceder grande , 
Che tu traggi da gli avi, e da i bi[avì , 
E to*li quel , che ti dà la tua [or te ■ 
Vedi che non abbiamo altro refugw , 
Che quefia Sepoltura, e non n avanza 
Turba , che ci difenda \fiamo [eli , 

Jo madre afflitta , e tu fanciullo inerme : 
• ("ediamo a t nofiri mali; entra filinolo, 
'Entra , che v'entrò prima il tuo gran p a. h 
Ricorri ad e[so,che ti [alva , e fuggi 

1 nemici, che [ete ha» del tuo [angue. 
Se ti giovano i fati, hai qui [aiuto] 
Se ti negano vita, hai [epoltura. 

Vec. Il depofito tuo celano i marmi; 



' 7° 

Ma pire bè 7 tuo timor noi manifejll , 

A n,t » l0ntanÌt f ^ ' P Ìa "& ' 1 «foW ■ 

Hx c^ott di temer meno la madre , 

V ec L uccellator più intento il nido cerca 
Nei cefp , intorno a cui V «tigella vola , 
bit affetti non- fi p n tener celati, 
Come non può celarli il foco in Ceno. 
Ani. te pur ti par, che fu ben ir , andiamo. 
tur. h. coja troppo inumana, chiedendo 

Un figlio ad una madre , il far ebefappia , 
Che vuol condurli a precipizio , e morte 
l al. Non e decoro nofiroil dir menzoone. 
Vec. r u l oai celato a tempo. Ecco ì minifiri 
Del Campo , ci?' a cercar lo vengon fàrfe • 
Or ben ti fa mejlier l' ejfer accorta . 
ì al. A te veniamo, Andromaca .mandati 

Dal Re del Greco campo, il qual comanda , 
Che tu a dui l filmo! d' Ettor , e tuo 
AJi in natte , e cbe'l guidiamo a lui . 
And. E che vuol ora far quel Re d'un figlio 

Debtl, et innocente? Tal. Non s' afpctta 
A te ricercar quefto ; ma tu dei 
Efflèr. obbidiente a i vincitori . ' , 
Ami. Se l ricercar i cafi del figliuolo 

Non s « fpttta a la madre, a chi / ? 
1 al. A chi v ba p,ù ragion, che tu non bai 
Ano. C. ha pm ragion nel figlio che la madre? 
lai C ha vinto l padre, la madre , e fi alinolo. 
And. Dunque ufifenza me le fue talloni, 
ini. L tifa col comandarti ; ubbidir dei. 
&n<L Nonfivmce 7 voler: noti ubbidì fco. 

TaJ. ubbfr 
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Tal. Ubbidir converrai pofcìa sforzata. 

Anrf. Chi fi lafcia sforzar non fa morire. 

Tal. Muor forfè alcun , che non natora sforzato ? 

And. Volendo muor chi viver non vorrebbe. 

'Tal. No» vengo a difputar; ma a tori il figlio. 

And. Chi tei contende ? a me bafta il taceri . 

Tal. Troverai ben chi ti farà parlare . 

Eur. Ambìduì contrafiate fiaccamente; 
Tu prigioniera a non umiliarti , 
E tu Taltibio a non la compiacere . 
Sappi che i Greci han da Calcante ìntefo % 
• Che Valla , e che Giunon ne i tempi loro 
Dimandano ciafeuna un Sacerdote 
De la jlirpe di Priamo , e di Giove: 

I O che non fon per dar calma a quei legni. 
Eleno, eh' era prigionia' di Pirro , 
Confacrato han nel tempio di Minerva » 
Or cercano Aftianatte , perchè fio. 
Consacrato nel tempio di Giunone , 
E dee Calcante in quejlo ammaeftrarlo - 

And. A fesche sì ragioni umanamente. 

Forza è , eh' umanamente anch' io rifponda . 
Sappi , che l' altra notte quando i vofiri 
Armati co i romori, e con le grida , 
' E molto più con V arme , e con le faci 
Pofer qutfia Città tutta fejfopra 
In- preda a gli omicidj , et a le fiamme \ 
Jo fahai de le piume efierrefatta , 
' . E 1 così ver le jìanze del Re mìo, 

';• ' Ti confederò 7 'ver, lafciando 7 figlié 
• Cheto dormir ne la mia Ciambra chiufo . 
■ Vero è% che volli poi tornar lui, 
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Ma da le fcbiere avvcrfe fovraggìunta\ 
Fui comicità legata, ove fapete; 
Kè pria ceffo 7 furor , che difcipata- 
Fofse con V altre ancor la fianza mìa. 
Ottel che avvenuto fa d' Afiianatte 
Saper no! poffo ; e però non lo dico : 
Vi dirò ben, che non V ho fin qui pianto y 
Benché V abbia creduto arfo , e r difirutto'j 
"Perchè a che dovev io bramarlo vivo ì 
Or ch'intendo da te ,che i Duci Greci 
Lo volean non pur conservar vìvo, ^ 
Ma coni "aerarlo Sacerdote a i Dei, 
Laffa , mi affaglìe tanto gran pietade 
Di lui, che 7 cor mi fi con fuma, e sface. 
Non ha voluto la contraria forte , 
Figliuol, ferbarti a sì onorato grado . 
Oimè , mi fera me , per doppia mia 
Doglia m è dato un sì propizio avvifo . 
Figliuol mio , figliuol mio difventurato ! 

Eur. La feiagura è non men del campo Greco > 
Che tua ; farà mefiier dunque a Calcante 
Traveder a" altro per placar Giunone , '1 
dar le vele infaufi amente al mare. 

Tal. Ne» ^ far riferir (afa, (he poi 

Si trovi efser bugia, per tuo men male. 

And. Olmè, perchè vorrei mentirvi in quefto? 

Tal. Torniamo dunque a t nofiri Duci . Eur. A Dìo, 

Vec. Tolti via, vieni Andromaca , cammina ; 

Or puoi fperar,che'l tuo figliuol fia falvi. 
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Oìmè, che ci combatte 
Il campo Argiva ancora; 
Sor/o ancor gli oda fuoi ferventi , e Caldi , 
Ancor voglion quei Re , eh' AJiianatte 
Piccio! fanciullo muora , 
JVf/ folito fervor colanti, e [aldi. 
Ben dicono i juo' Araldi , 
Che lo cercan per farlo Sacerdote , 
JM<i e//; creder lo puote ì 
Nè Andromaca , «f / /"'o 
v iac veccbìo'l crede , »o» /a wa'fl aneli io. 
Tufojfi vecchio accorto 
A volerlo fepelto , 

E la madre a venir nel parer tuo ; 

Poco più che tardavi, egli era metti - 

Poi ella aiutò molto 

Con le parole ti fante inganno fuo: 

Al venir di quei duo, 

Sendo al luna del Sol vofeo rimafo , 
, In mal punto il fuo cafo 
* Spedito era ; e fpedita 

Qgni noflra fperanza ,e la fua vita. 
Tu Yluton infernale 

Serba queflo depoffo, 

Che fol creduto, e non offerto /' JjannOy 

$' appartien al tuo uftzio efser leale- 
' Però 7 renderai tojlo 
• Vivo fenza [pavento , e fenici danno , 



Che gli amici ' l vorrano . 
La ^ggc dsl tuo Regno (Urtiate cafia 
'Non farà rottalo guafia, 
Ancor che tu dia a lui 
Queìycb< fin qui più volte bai dato altrui > 
Concedevi ad Orfeo, •• J 

A Tefeo , a Peritco 

Vivi il tornar da le tue flanzé a quefis ; 
E due fiate il vincìtor d' Anteo, 
E rivai d' Acbeloo , 
Cerbero prima ,e poi ne trajfe Akefie . 
Tur ei da le funefie 
Tue noni ritornando al'noflro giorno ^ 
Te /' ajcrijfero a [corno, 
Col dir , che quella via 
Lor forza aperfe ,e non tua cortefia. 
Se qiteflo figlio almeno 

Ufcirà del tuo fondo , 1 
Tua liberalità fia conofeiuta : 
Tutti fapran , che da quel tetro fenù 
A quefto chiaro mondo 
Gii avrai la ritornanza conceduta - 
E fe già mai fi muta 
La forre noftra,e cb'ei ,jì come [pero, 
Nf re drizzi l'Impero, 
A tua 1 lode, a tua gloria 
Farem di sì bel fatto eterna iftorla. 
Falricarcm fot terra 

Un tempio venerando. 
Cui 7 foco, e non il Sol porgerà lume; 
Et ivi , o fia per pace , o fia per guerra , 
Converremo immolando 



Sacrifici notturni al tu» gran Nume \ 
E spargeremo un fiume 
Dì negro [angue di montoni , e tori , 
Pur di negri colori 
Su i tuoi ruvidi altari , 
Che ruvidi fappiam ,cbc ti fon cari. 
Ut fe Cerere, e Giove 

Sia» di lafciar contenti 
Tutti i mefi de !'a><no entro'/ tuo ietto 
La figli. i loriche tu rapifti , dove 
Spìrn fiamme roventi 
Tifeo da tanti fcogli oppreffo^e ftretto , 
_ Conferva dal fofpetto 

Del furor de' nemici il Signor noftro 

Nel tuo tartareo c/jiofrro, 

Che di que(t' aria privo 

Teco ftia fjslvo , r poi nel rendi vivo. 
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Vecchio . Miieno. 
Andromaca. 

S O-iio tutte le donne impanienti 
Ne ì defderii Icr, tutte importune ^ 
H tanto più nel fatto de' figliuoli ; 
Ma la più impaziente , et importuna 
Non vidi mai di Andromaca nel fatto 
Bel fuo picciolo figlio Afiianate - 
Jo la fcufo però : mifera madre , 
E W ha per certo gran ragion, [e temi 
De In [un vita, e fe falvar la tenta . 
Suol la virtù de gli altri padri a i figli 
Recar benevolenza , e giovamento \ 
A coflui fola la virtù del padre 
Reca odiose danno. I Greci ora non foto 
Ver vendicar i lor morti, ma ancora 
'Per più Jtcurì far fe Jlefsi vivi, 
Non bau brama maggior che la fua morte. 
Prima cìj abbia la mano atta a lafpada t 
Efsi fan di che pianta che rampollo 
Debbia afpettarjt ; e fe fu forte il padre, 
Sperar non den > che É» debile il figlio; 
Perchè da i forti fon creati i forti. 
Nat par a lor d'aver vinto , lafciando 
Vivo del Regni f angue un fol fanciullo. 
O che fatica ho io fatta , perch' ella 
Hot! fa venuta in perfona '.non pare, 
Che viver fappla «1 fuo figlimi lontana. 
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1/ ho convenuto prometter di fìarml 
Jpuì per interno, e far sì ch'ella fappia , 
S' alcun paf sa eli qui, s' alcun s' apprtfia 5 
Sia Troiano, o Jìa Greco, a quel Sepolcro; 
C" ha fofpctto d'amici, e di nemici. 
Ma che poffiamo far fuor che pregare 
Giove, che /unge dal penfier de' Greci 
Tenga 7 penfar più innanzi ,e credan neri 
La menzogna , eh' Andromaca gli difse ? 
Mi par eh' io veggia di lontan venire 
Un uomo : un uomo è eerto , e par Trcjana : 
Egli è Troiano, e rafsomìglia in tutto 

' - Mifeno ; veramente egli è Mifeno, 

Che d' Ettor ,mentre vifse , era trombetta^ 
E dopo la fua morte ferve Enea. 
Coflui ne 1' efercizio fuo non cede 
A Tri fon bandì t or del Dio del mare. 

Mif- O vecchio configlier d' Ettore il grande > 

f- . Confidente d' Andromaca , e del figlio, 

Tuo efser eh' io ti veggia ? Vec. O tu Mifeno 
Vìvi anco, e forfè il tuo fi gnor Enea 
Giace tra ì ferri , e tra le fiamme eflinto ? 

Mif. io vìvo , e poco fa viveva Enea , 
( , Et era quanto a [e fuor di periglio, 
Ma per trovar la moglie, c ha fmarrita t 
Ctfufa , nel periglio è ritornato . 

■ • Io l'- uno, e l'altra cerco, e non gli trovo; 
Ma tu, eh' io veggio in libertade , dimmi 
Tiì Andromaca la forte, (e la f ai . 
E,' vìva ferva ? o pur libera morta ? 

Ycc. Ella e per più fuo mal rima fa viva, 
' JPuando viva chi porta invìdia a morti \ 
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Et è tra le Trejane prigioniere , 
Perchè fuggir non panno , incuftodìta ; 
Nè conofce amo qual eie Greci eli' abbia 
Da chiamar, e pregar per juo Signore. 

Mif. Oimè, potrà fervir gente nemica 

La maggior nuora del maggior Signore , 
Cb' avefser mai le parti orientali f 
Moglie del primo Cavalicr y cbe oprale 
In parte alcuna , in tempo alcun miti Linci 

Vec Grave è 7 fervir ad uom men di fe degno 
Pur tjuefla fervi tu gravofa tanto 
E poco mal rifpctto un mal maggiore, 
Che la travaglia , e la tormenta , et auge. 

Mif Qual efser può maggior di qtiejlo mah !* 

Vec. Quel cb' to dirò . Ma per Dio prima diwÈ 
Come Enea fece , e come tu facejlt 
Ad ufeir di periglio tra i perigli 
Di Trota , che non ban fondo, nè fine . 

Mif. Sai , che V aver creduto a le fallaci 
Menzogne , et a le frodi di Sinone , 
Fece tirar il gran Cavai di legno 
Pregno d' arme, e di genti entro le mura 
A i mal accorti popoli, che quando 
Dovean apparecchiar l' efequie a TVo/.-i, 
Le pareti coprian di lauri ,e mirti : 
E che perciò fu poi difirutta y et arfa 
1» una notte quefta gran Cittade y 
Che vincer non avean potuto in dicci 
Anni già mai tanti guerrieri , quanti 
N' avean condotti mille navi a Troja. 

Vec. Troppo lo fo: cosi 7 fapefsi meno. 

Mif. Quella mede fax notte infaufin dirtene 
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Fu nel forno profondo il forte Enea 
Di r immagine d'Ettore ammonito , 
Cb' egli fuggifse , e che portasse feco 
J Dei de la Città , che g'racea ornai 
Da 1' arme opprefsa de le Grecite genti. 
Ond" et forfè dal fanno ^ et udì gli alti 
Rumori , e vide le roventi fiamme ; 
Né confentì per quefio il fuo gran core , 
Cti et peni 'affé fuggir , come V avea 
V ombra ammonito; anzi ponendo man» 
A f armCyCorfe a le piazze tra r armi j 
E per mille pericoli paffando 
Con intrepido cor , gittnfe a la corte . 
Qiùvi egli fcorfe Priamo dinanzi 
a r aitar facro del fuperno Gioite » 
Tutto lordo del fangue proprio, et anca 
Di Polite fuo figlio , nel cof petto 
Dì Ecuba moglie , «■ di cinquanta nuore 
Giacer eflinto.A così orrenda tri/la 
S'eccitar /' ira , e 7 duolo ; ei fece affai 
Per difender la patria , o per morire > 
Se avcfsc o quefio, o quel voluto il ciclo. 
In fin veduto , eòe / oprava in damo , 
È non potea nè vincer , ne morire; 
Si ridu fse di novo a la fica fianza , 
Dove fofpinto da cclejie fpìrto, 
E da i configli d' Eleno ammonito y 
Cinger fe intorno al yen del vecchio padre 
I D ei Penati tic la patria vinta . 
Poi lui fi tolfe in collo, e' l figlio a mano, 
E credendo la moglie aver a tergo , 
■VCcì fuori del ferrose de le $amme> 
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E de la gran Città dìflrutta , a arfs 
Per le rotte muraglie di Nettuno , 
E per certi fentieri a l'aer cieco, 
Che dividendo alcuni piccioli orti 
Afcefe quel poggietto , in cima V quale 
Gli antichi nojirì a Cerere facraro 
Quel tempio , ch'or vi fi a quàfi deferto. * 
Ivi depofe innanzi al fanto .altare 
Il vecchio padre, e 7 giovane figliuolo , 
E. volea confultar per quale' firada 
Si potefse falvar quindi partendo: 
Ma quando vide non vi efser C re tifa. 
Si difpofe tornar tra V foco , e / armi ; 
Ne l padre fuo,nè la famiglia fua, 
Tiè una [quadra grande de' migliori 
Trojani , uomini, e femmine, eh' a pezzi 
A pezzo vera giuntale vi gh.n^ea 
Tuttavia , ebber valor di ritenerlo . 
Allacciatcft l'elmo , et imbracciato 
Lo feudo, et impugnato il ferro nudo, 
Tomo ver la Città . Noi rejUmmo ivi M 
Attoniti per lui più che per noi : 
V affienammo buon tempo, o eòe buon tempi 
Ct parve d affienarlo ! la paura 
Fa parer lunga ogni dimora breve • 
Kè veggendol tornar, mofso dal pianto 
Vel tovagliato, e vecchio padre Anchife. 
Mi offerjt di cercar Creufa,e lui ■ 
Ne fin qui , eom ho detto , orma ne trovo 
\cc E che far penfa Anchife? e chefir penfa 
Sibila jquadra c hai detto ? penfa forfè 
efser ficura in un tempio, deferto , 
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Più che jìa fiata, in Tlton munito ? 
Mif. lo bado troppo teeo : fe ti piace 

- Intender queflo, o 'dir qualcb" altra cofa 
Cammina meco alquanto; poi c ban datti 
Termine a V ucci foni i •vincitori 
Ver chi non fi difende; arrivar voglio 
Fin a le navi , e fe ritrovo Enea , 
Viverle morir feco ; e noi trovando » 
Tornar a lui , da cui mandato fono . 
Vec Ferrò, ma poco lungi : non mi lece 

Star molto fuor di quefto loco. Mil" Solo 
Tanto cb' io ti racconti quanto chiedi > 
E da te intenda quanto dir mi vuoi. 
And. Ch'io debbia fi ar , figlino /, da te lontana, 
Non mi vietando alcun lo fiarti appresso? 
Sarò crudel per voler efser pia , 
Secarne morto t' abbandono vivo. 
Io ti ho falvato dal furor nemico. 
Ingannando gli araldi de gli Argivi 
Con fanta frode; i fpero pur eh' ancora 
Crefcer tu deggia in detrimento loro 
Vertdkator del tuo lacero padre , 
E formator d'una novella Troja. 
E non potendo tu ^rrftarà almeno 
Prole di fesche potrà farlo un giorno; 
7\?p Giove , the pur cura ha de' mortali , 
T olerà rà ,che fiam mi feri fempre . 
Non è più nel tuo cafo altro periglio ; 
Perchè deggio efser quella io , che ti amidi* 
Col tenerti fepolto in quefia tomba ? 
Ove tu- ti f affochi ? ove non puoi 
Fruir raggio di lume ? a fentir pure 
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Aura d't^ refrigerio ? o aver alcuno , 
Che ti'confolì in quefìo Cafo almeno? 
Cofa, che [aria dura a patir anco 
Ad un, che fojfe in mi fera fortuna , 
E non tra le delizie de la carte 
Regni nodnto , come fei tu figlio . 
Vecchio ove fei? cime, non c'è nijfuno ; ' 
Ove fei vecchio ? o «tiferò figlinolo , 
La mal cauta tua madre a chi ti fida ? 
O vecchio ? vecchio ? ah chi mijero viene 
N on ha più alcun , che gli mantenga amort 
Vedi la buona guardia , che t' è fatta , 
Pigliuol , da quefio vecchio ? e pur ne" vecchi 
Si ricerca più fede: ah troppo è vero, 
Che gli amici fen van con la fortuna. . 
Chi ci provederia , quando alcun triflo 
Si metteffe a volerti ingiuriare? 
O ì minijlri tornajfero per torti ? 
Trìfia me , trifto te ! quefie rie genti 
l'ajono amici , e pur non fono amici ; 
Perchè mancano poi ne le feia^ure- 
Giove , tu ci fefii 7 paragone 
Per /' oro , e non peri' uomo; e pur più danm 
Reca l uomfa/fo altrui, che l' oro f alfa. 
Cofluz trovo io non fol mal offequente, 

più nemico d' ogni rio nemico . 
Tarli, che fia ben fatto in un che fido 
Riputato era , efortar una madre , 
Anzi sforzarla abbandonar un figlio 
Tra sì grave pericolo dì morte , 
Col prometter di far per effa ufizlo 
Con affetto maggior , dì lei mtdefma, 
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Tei tradirla così nel più bifogno ? 
O figlio, o figlio , ah che non poff* io fola 
Alzar il fafso ! o me mifera madre , 
O te mtfero figlio! E (he far deggio? 
Io voglio andar a ricercar ajuto 
Tra f altre mie conforti prigioniere ■ 
Oimè > quando sì mal terna il fidarmi 
Hi quefio vecchio famigliata che tanto 
Amò fempre 7 mìo figlio , e 7 mio marito , 
E me me de f ma , et ogni cofa mia ; 
Come d' altri fidar potrommi mai ? 
Sento romor : che farà quello , o Dei ? 
Egli è romor dì pie d'uomo, che corra : 
Certo è verun , che corre a quefia 'tolta . 
Ti raccomando il mio figliuolo , o Giove . 
Lo reggo; quefi' è 7 vecchio ,ch' io mandai 
quanto è di fpavento in me cefsato : 
Voglio ben rinfacciargli il poco conto , 
Che tien de la fua fede , e del fu' ufizio } 
E de gli ordini avuti , e de l' amore , 
Che deverebbe al mio mìfero figlio ■ 

Vcc- Spero d' aver trovata la falute 

Di quefio pìccìol figlio Afiianatte . 

And. Par men trijìo del f olito -.che fia ? 

Vec. Ah tu non vuoi, Andromaca , relìare^ 
Ma torni a far con tra te (lefsa indizio ; 
Certo f ef fere tuo tenera troppo 
Sarà cagion, che 7 tuo figliuolo pera. 
Tu dovere/li dar credenza ai vecchi; 
La lunghezza del tempo , e f ofservanza 
E la memoria de le co fé andate 
' Gli fan di tutte le facende efptrtì. 
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And. che belle parole » e brutti fatti ! 

Queda è la guardia, eh' al mio figlio fai? 
Quefla è la fede , che tu m bai promeffa 
D'aver del mìf crei la fiefsa cura. 
Che n avrei io medefma^e poi tradirlo? 
Uomo di poco amor ,di poca fede, 
Anzi ingrato ,anzì crudo ,anzi nemico. 

Vec. Donna, or è fpe diente ad ambi dui 
Procurar la fallite al tuo figliuolo, 
E non che tu mi accufi fuor di mano , 
O che ofl 'in at amente io mi difenda . 

And. madre da ciafeuno abbandonata , 

figlio fenz alcun , che di te curi \ 
Vec. Piangi pur quanto vuoi; che fo ben come 

Sì può meglio arrefiar de' fiumi 7 corfo, ■ 
E tener cbiufo entro la paglia il foco , 
Che di vietar ,ch'un mifero <aduto 
D' alta fortuna il fuo cafo non pianga. 
Ma per Dio cedi al mio parer; va piangi 
In loco, dove l pianto non ti apporti 
Quel gran periglio , che t' apporta in quejlt 
Ani. Non dee la madre abbandonar il figlio 
Tra sì grazie pericolo di morte . 
Ogni animale, a cui forza maggiore 
Minacci in f ulto ne la fua per fona 
Fuggir procaccia ; ma fé offender vede 

1 figli , fa contrafto ad ogni forza : 
Non pur la tigre , la leena , e l' orfa , 
La vipera, e la ferpe ,ma l'inferma 
Chioccia difende a tutta poffa i fiali ; 1 
Et io lafciarò 7 mio sì abbandonato ? 

Vec. Togli V efempìo tuo da la pernice-, 
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Più d'ogni altro animai fagace in quello ■ 
La pernice abbandona fpef'o l nido , 
Vcv'ella ha i figli; e quell'uccellatore, 
Che gli vede cercar* guida lontano. 
And. Mi fero figlio, ei ti farà pur meglio, 

Qxiand' anco il tuo dcfttn ti voglia morto , 
Che tu muora in quel fen ,che ti diè'l latte. 
Noi voglio abbandonar, dì ciò che vuoi. 
Vec. Tu che fofìi mal femptt ubbidiente 
Al tuo marito, quando egli vivea, 
Ne le cofe anco di poco momento, 
E nel dar fin con la tua poppa il latte 
A ì figli de /' adultere odiofe , 
Lo vuoi disubbidir or, ch'egli è morto , 
In una cofa,cbe t importa tanto, 
Ne lo flcfso figliuol del ventre tuo ? 
T ìnducea forfè più tema che amore ? 
Or ti s'è quella immagine feordata, 
E quei caldi ricordi d' amor pieni , 
Che fiaman di d'aver vijìi,et uditi ? 
Non fai tu ben, che non l'avendo afeofo , 
"Poco f <t. ti venia per forza tolto ? 
Vuoi riaprir la porta a la fua morte ? 
U'And. Laffa me, fu mi vinci, e 7 mio figliuolo 

'Morrà là dentro . Vcc. Nel trarremo , eforje 
. Con fortuna men ria , che tu non penfi. 
■ Anct. Chi promette faluti ad uno afflitto 

Con dubbio, fi può dir , che gitela nega. 
' Vec. Abbiamo in che fperar con poco tempo . 
' And. Contrai fubito morbo in damo da (fi 
La medicina, che col tempo a.iopra. 
.Vcc, L'Agriccltor dal forte afpetta il frutto. 
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C'ha creduto al terre» da un anno a l' altri. 
£ l perdi chi lo miete intempellivo . 

And. C In troppo brama , facilmente [pera ; 

Pur non fo eie fperar , che non fio. rio . 
Vec. Enea latto è padron di quelle navi, 

Che nel porto di Antandro erano in punto. 
Con cui venne di Sparta Elena a Troia . 

And. Navi d'augurio ìnfauflo.et infelice; 

Ma cbt penfano farne ? Vcc. Egli col vecchi» 
A ne hi j e padre , et Afcanio figliuolo , 
.E re» gran parte dì quei cittadini, 
Ch abitava n più lungi da la corte ; 
O nd' udire 'l furor de l'armi Greche , 
E videro gl'incendj arder la rocca, 
Prima che fojfer ne le lor contrade ; 
$* è ridotto colà fopra atte! colle, 
Dov' ha» fatto difegno di par tir fi 
Di queft'arfa Città fu quelle navi , 
E navigar dove vorranno i fati 
MofirargU via da far nova cittade . 
Però che 7 vecchio Anchife ha fegni , e fogni, 
Che premetto» col fin di quel Viaggio 
Cofe fiupende\e f Imperio del mondo , 
St. non per lor , pe i fuccejfori almeno; 
Et ha da l'indovino Eleno Enea 
Predizioni affai di faufio fine . 

And. Onf hai tu quejìe cofe ora fapute ?. 

Vcc. Quel^ ch'io facea difegno di cercare, 
Mi s'è fenza cercar parato innanzi. 
Mitene il noftro. And. Mìfeno,egli è dunque 
Salvo Mifeno ? e dove l'hai Veduto ? 

Vcc. Vaffato è quindi, et ha (rovaio Enea, 
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E tornano ambi o*»' han ìafcìato il padre, 
Io per ragionar fero a prò dei ncllro 
Fanciul, fon ito cento pafsì [eco , 
.E credo fatto aver miglior ufizio, 
Che s'iofofsi rirnajìo\e non mi cale 
Che turche ciò non fai, me ne riprenda. 

And. Che difegni però ì che buona forte 

Pia però quefta del mio dolce figlio? 
. Vec. lo difegno portarlo a quella volta , 
E così trarlo da le mani Achive , 
E non pur da gli artigli de la morte. 
Ma da quegli anco de la fervi tute . 

Ahi. Che vada in bando un sì tenero figlio ? 

Vcc. Ogni loco del mondo è patria a V uomo ; 
E molti fuor del fuo natio terreno 
Fero più. illufiri ì fuccefsori fuol , 

, Che non furiano , ove nacquero , flati . 

And. Nontornan fempre ben tutti i difegni- 
Chi ventilar fi lafcia ad ogni vento , 
Si trova fpcfso,ov' efser non vorrebbe. 

Vec. Non f emmerà mai chi ad ogni vento 
Vuol tener cbiufi entro la fi alla i buoi; 
-E fai che chi non femina non miete. 

. >' Gli animi grandi ofato hanno foventt 
Anco ne i cafi efì remittente avverfi 
Sperar gran co fe , e gli fon fuccedute . 

Ami Tira fcco l' efiglio molti mali. 
' Vcc La morte è un forche gli trapafsa tutti . 

And.' Ove tra quelli barbari ,et avari 

Troverà gli alimenti il mio figliuolo ? 

Vcc, Chi fia sì avaro, e sì barbaro mai y 
■ Che cotiofcendo d 1 Ettore V figliuolo , 
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Neghi di alimentarla volentieri ? 

And. Egli , eh' è nato Re , vivrà mendico ? 

Vcc. O giunga egli pur vivo in qualche parte: 
Meglio efser vhio can , che leon morto . 

And. Chi la necessità , [prezza la legge . ■ 
■lo non pojso far altro ; ecco ti cedo. 
Dunque andiamolo a trar di quella tomba , 
Rendiamo a fe mcdefmó il mio figliuolo , 
Come /' abbiamo a fe medefmo tolto; > 
Pur che'l tragghiam di quefia certa mort( y 
Vonìamlo in ogni perigliofa vita . 

Vcc. Bifogna proveder di alawe cofe; 

Si fa più guardia , che non lì faceva , 
Che non parta di campo alcun Trojan/) . 

And. Tu mi torni a f cannar; dunque ir non vuoi ?■ 

Vcc Sì perchè mi confido, che d'un vecchio 
Debil, e infermo non curin gii armati. 

And- Te vuoi falvar , e non vuoi falvar lui? 

Vec Anzi me fenza lui non falverei . 

Non potev io falvarmi con Mifeno? 'M 
M' arrifehio a morir io per falvar lui; 
. Oh' è- cefa generofa al fervo buono 
La morte, ci) al Signor falva la vita', 
Tiè meno grava la calamìtade 
liei Signor al buon fervo, che la flefsa. 

And. Si 1 pianta f amicizia al tempo buono , 
Ma ne l' avverfo fe ne Coglie 'l frutto . 
Che mefliero ha d' amici 7 fortunato ? 
Sola per mille amici è la fortuna . 
Sappi che mai non giova in damo alcuna* 
Che giovi a chi non è d' animo vile . 
Sofliemmi) che non fo patir indugio; 
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La fpeme ) che va in lungo afflìgge 'icore 
Dà prcfio ajuto, fe giovar ti piace. 

Vec. Afpetto, che j'ofeuri alquanto il cielo ; 
La notte è favorevole a gì' inganni : 
ProveggiaW quel, che ci bifogna intanto. 

And. E che eleggiamo proveder , ebe /tanto 
Più eie 7 hi fogno fiefso bì fogno fi ? 

Vec. Di pochine "vili ftraccì ,onde fi copra 
Et egli , et io ; con qucfto abito Regio 
Sarebbe fenza dubbio eonofeiuto . 
Mi fer amente infangai narlo intendo, 
Tanto che paia poco nien che morto j 
E fpero di portarlo fino, e [alvo . 

And. Ti priego favorevole fortuna: 

Poi ebe non manchi d' animo fagace'^ 

F.". Andiam, la iraudc no f tra aiuti Giove, 

Vec. Chi ha propizia la fortuna , e G iovt , 
Ogni calamità gli torna bene. 
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S'è pur aperto un pafjo finalmente. 
Opportuno a falvar quefto figliuolo 
D' Ettore da le man de faoi nemici . 
Potrà pur , quando campi almeno ei f ilo ■ 
Confo! arfi , e fperar la noftra gente 
D'aver a qualche tempo i Dei propici . 
Non fempre andrem mendici , 
Perchè del generofo 
Sangue Bardano un giorno 
Avrcrn chi V voftro far no 
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Fin di vendicar cfo. 
Ancora pur ne avanza 
In quefta parte alme» qualche f per anzi* 
Tu gran Nettuno, il qual prim-x fondajii 
Quefle forti muraglie ora deferte , . 
Che buon tempo ci fer difefi,e feudo , 
Guida per le tue liquide, et aperte 
Strade, e pei campi di cristallo vafti 
Scevra d' ogni accidente ingrato , e crudo 
Tra del di nembi nudo y 
'Non procellofo , o grave , 
Tra piane onde , e tranquille , 
Lungi da Sirti , e S etile 
Quella benìga nave , 
Che confermar ne deve 
Quanta refta fperanza a V Afta in breve. 
Eolo, che nel monte cavo ferri 

Tanti rabbiolì, e furibondi venti, 
Che 1' aria conturbando e fon poi fuori , 
E fan guerra a le vele , et a le genti 
In mare ,e in terra a i frafsini ,et ai Cerri 
Con tempeste proterve , e con r amori \ 
Fa che da fuoi furori 
Afsalta alcun non abbiti 
La mela , con la quale 
Fugge per l' alto fate 
Viù /' eccefsiva rabbia 
D' altri ,f 7 fuo indegno rogo 
Un picciol Re , che 7 moderato giogo. 
■ Gli Euri , che fpiran donde l' Alba appare y 
Lo portino pel mar con tranquill' alt 
Firfa l'Efperìq in fin ne i liti Anfani ; 



Tacciano in tanto i venti accidentali, 

Nè'lo venga;/ di[ciilti ad incontrare 

1 Garbini [erotini , e i Favoni. 

Per le lor regioni 

Le Nereidi notando 

Gli facciati compagnia , 

Nè gli tronchiti la via 

Le Sirene cantando , 

Come troncano fpeffo , 

Addormentando chi fa paffa appresso. 
Varchi V Egeo ficuro , ov' è fiipato 

Di tanti [cogli , e non /' intoppin f empi: 

Simplegadì . che in lui l'urta* col nuoto y 

Ne tra'l Carpazto ,che di procelle empie 

Furor contrario , lo [ommerga Irato 

!,' Iperboreo Aquiloa s nè 1' Afro Noto. 

Non fa r andar [no noto 

Ad Argivi y o Lacenì , 

Nè ad altra Greca terra , 

Che far gli voglia guerra 1 

Ma pafsati ì lor [ent 

Vegga in feuro porto 

Fauflo il fuo legnose fortunato [orto . 
paCtian forte 7 valore 
\V'/ genero[o core 

'ili anni ,<* l'età matura ; 

Ch' un dì fia'l [uo poter nofra ventura . 



AT» 



ATTO QJJ AR 70: 
Andromaca . Vecchio . Uliffe l 
Taltibio. Coro. 

TU concbiudi , ch'io refii,ecb'io ti tafeì 
Prima portar il mio figlio in Jìcuro. 
Vec. V edrb le guardie , che fi fanno , andando^ 
E veggendo , che refli il pafso aperto , 
Tornarò a farti [corta, onde tu pofsa 
Governar il tuo figlio in quella forte , 
Che gli daranno i f iti , buona ,0 trifla. 
And. Capitati, vecchio , pur del mio figliuolo , 
Noi lafcìar per niente Jncufiodito , 1 
Nè tor cura di me, che ad ogni modo 
O refli in ferviti, de' Greci , muoja, 
O mi [alvi fuggendo , apportar pofso 
Poco prò , e poco danno al popol Fripio 
Vec. Ho qui. bende ,far[etto, fafcìe , tutto 
. L'acero, e gua/io; manca fofò il [angue , 
Che t off ini daran le fibre flefse , 
E 11 n'imbratterò gli (Ir acci , e lui , 
Che defilarti pietà fin ne ì nemici . 
And. Pia meglio trarr il j angue del mio core , 
Che fendo il [angue [uo Conforme al mio y 
La fr aude ne farà meglio aiutata. 
,Vcc. Non mi bi fogna altro da te' che aita, 
Alzando il ja[so,e fa latebra aprendo: 
Coìrti quefta fatt' è , laj'csami folo 
Ter più buoni rifpctti , e via cammina . 1 
Ami. figlie, io fpcro pur veder ancora , 
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Che tu riponga la Città caduta , 
E che raccolto i cittadini fparfi, 
- Tu -vendichile difendale regga Trota. 

Vec. Dime lafso,oimè trifio, ftam dìs fatti ; 
Ecco quindi venir /' Itaca afiuto . 

And. Apriti terra , e tu cela , con forte , 
Il depofito mio nel più profondo 
Speco , che tra fuoi centri aggia l' inferno . 
UH] se, Vlifse è qui , firetto ne i cigli, 
E fofpefo ne i pafsi , annodar mofire 

ttit 1 ualche «fatte federata . 

(Jlu. Credibile non è, come voi dite, 

Che'ntjuelromortra l'arme, e tra le fiamme 
Lafciafse il figlio fenza fe la madre. 

Tal. Tanto ci dìfse. Eccola a punto a punto 

-Col vecchio ftefso, ov' ella era anc* allora. 

Vec. Stringi l dolor, non ir verfo'l fepolcro 
Sforzati tener chiufo il tuo timore . 

And. Oimè, cime fon morta ; ei tende in noi, 

7T, f V'r certoa »"-V™-Sta in tefa miglior mito . 

Uni. Io fon mmsjtro d una- dura forte, 
Jtfrf non creder però, che le parole, 
Ch'io dico, piamente fian d Vlifse ; 

)<, Quefta voce è di tutto V campo Greco: 
Sacrificar vogliamo il tuo figliuolo, 
Per aver nel ritorno amico il mare , 

And. OimèyC&e reltgion crudele è queftaì 

ti,t f he gran mal baì tu dntt ** Poe!* ™<!'i 
Ulil. Noi per util de' Frigi, e per ben ncftro 

Vogham far sì, che dopo lunga guerra 

^ Non convegnam tornar vecchi faldati 

A minar un altra volta Troja, 
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And. Ah Calcante erudel ! forfè Calcante 

Vi efona quefto , e vi minaccia quefto ? 

Uiif. Ettore y fe taceffe anco Calcante , 

Lo fcriffe in lettre di ferro , e di foco : 
Dee 7 vitello temer chi temea 7 toro, 
E chi /' erba non vuol confumi '/ feme , 
Nè lafci verga ne la tronca pianta 
Chi può temer , eh" un dì gli noeta l'ombra 
Sovente tra le ceneri feordata 
Poca favilla accende foco affai : 
Sciocchezza fora il lafciar vivo un figlio , 
C ai j' abbia morto un sì feroce padre . 
Di troppo alto nemico i Greci move 
La razza , il fime , il germe , e la favilla . 

An-I Quella è pur ìmbafàata troppo inìqua. . 
Da far fi per Ulifie ad una madre. 

XJlit Chiederei anco a Clìtenneftra Orefte, 
Quando ciò fofse fpedìente al campo y 
E chiederei Telemaco a mia moglie . 
, Dammi pur il fanciullo : chi feconda 
Al vincitore non fa picchi guadagno . 

And. Foftu pur figlio caro in mìa balìa , 

Fel potefs'io pur dar, che l'avrei meco^ 
Nè mai però varrete a torme! viva y 
Se i lacci mi fegafiero le braccia , 
Se mi fejle pafsar pel petto quante 
Spade avete nel campo , e fe mi ardefle 
Con tutte qpelle fiamme ,onÌ" arde Troja y 
Mi farei reputar caftan te madre . 
O qual Caf > , fgliuol, f ' ha da me tolto ? 
T Danti ' arfo i fuochi, o le ruinc opprefsoì 
s i di te qnalch\cmpio infanguinato ? 
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pafci pur i lupi , t> i cerbi d' Ida? 
Ulif. Lafcia , lafcia per Dio, donna, da parte 

Qttefle finte querele , e quejìo pianto ; 

Tu non fel atta ad ingannar Ulìf te . 

Egli ba ingannate altre fagaci madri , 

E donne, e Dee: quefia fiducia è vana; 

Meftiero è che tu dica, cu* è tuo figlio; 

Non spettar, che ti fia fatto forza. 
Ami. Chi non- vuol contraffar , non teme forza , 

E chi vincer non vuol , vince eòi i vince . 
Ultf le ti farò morire. And. Altro non bramo; 

Se mi vuoi fpaventar , minaccia vita . 
Ulif Adoprarò i flagelli , il ferro , e V foco , 

Cbe vinco» V oftinate : il martir tragge 

1 prefondi fegreti altrui del petto ■ 
Vedi quanto ardir bai per efser madre ; 
Penfa ebe qucfto tuo medefmo affetto 
Fa folleciti i Greci pe i fuo' figli ■ 

ìo già dieci anni intrepido guerreggio , 
Et or quel mal, ebe minaccia Calcante 
Per Telemaco tnio , trepido fammi . 

And. Poi ebe m è forza dar queH' allegrezza 
Ad Vlifse , a gli Atridi , a i Greci tutti , 
Più dubbiofe rifpofie tifar non voglio . 
Rallegratevi ornai Principi , e plebe, 
E tu , come far fuoli Y ag!i altri porta 
Qitefia nona , eh" aver bramano tanto: 
Morto è V caro figlimi d' Ettore, e mio. 

Ulif- Che fegno dai, perch'io creder ti pofut? 

And. Prego 7 padre de i Dei del cielo Giove , 
E'I Rettor de te tenebre Plutone , 
E le vendicatrici Erint , to' ejft 

N 3 Man- 



Manditi [opra V mio capo ciò , che mai 
Può minacciar un vincitor crudele , 
°_ paventar un infelice vinto, 
5' egli privo di lume non fi giace 
Sotto terra tra i morti fe felino. 
Ulif. D' Ettore dunque la progenie /penta , , 
Renderò ferma pace al campo Acbivo. 
Che fai tu Vii fise ? a te credono i Greci 
E tu a cui credi? ad una trifta madre.*. 
San fempre troppo ben finger le madri 
Ne i c a fi, eh' a' lor figli import an vita. \ 
Deggio tornar a minacciarle' ancora ? 
Chi morir brama a minacciargli fpera. ' 
Ella giura opinata, e pertinace ; 
M<r di che può temer , quando pergiuri?' 
Sendo egli morto non avria Giunone 
Fatto avvi far , come fatto ha, Calcante, i 
Cerca era le tue afiuzie animo fcaltro, 
Cerca or le tue malizie, e le tue frodi- 
■ Or è. bìfogno ch'io fia tutto U/ijfe, 
A penetrar quefto materno' petto 
Veggo , che piange, e tra ì fin ghiozzi gemi, 
E di mille color dipinge l volto, 
Et anfando trapajfa or quinci , or quindi, 
E porge orecchio a ciò, che fi ragiona: 1 
La lingua nega, e la prefenza afferma: 
£!r ' Qb % t V ,de 'iP«rl*r , palefa 7 volto ? 
Cln teme fai per fe travaglia meno • 
Ccftei teme pel figlio , et vive certo- 
Non mi voglio partir fin che noi trovo. 
M accingo a darle una battaglia nova y ■ 
Ma quali arme tiferò per spugnarla ? 

Non 
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Non mi bi fogna dir quelle parete. 
Che direi in tal cafo a un altra madre . 
Vec. Ei torna a darti un novo affalto.hwA.il veggio. 
Vec. Mi voglio dileguar ; che la menzogna 



Ulif. Mifera , t' torno a rallegrarmi teca, 

Che 7 tuo figlio fin morto ; quando foffe 
Vivo , o che fìraxio fi faria di fui ! 
Era ordinato di precipitarlo 
Giù da quella fuperba , et alta torre , 
Che tra tante cadute è in piedi fola: 
Ora penja per te , che orrenda morte! 
And. Il [angue mi s' agghiaccia , e tremo tutta. 
Ulif. Ella s' è [coffa : in quefia .in quefia parte 
Convien Sollecitarla ; ho di) coperto 
, Dal fuo timor, che' l [uo figliuolo è vivo : 
La verità non può nafeofa far fi. 
Ite , tirate qui col corpo in terra 
Per una de le gambe , o per la chioma 
Quel nemico fanciul del nome Greco. 
O tu dì ch'egli è morto; e perchè temi? 
And. Non temo , ma fon tatto u[a a temere, '' 
Che par eh' io tema : /' alma (paglia tardi 
; L'abito, e' ha vefiito a lungo andare. 
Ulif- Che guati tu così dietro a coloro ? 
And. Guato 7 fepclcro del conforte mio ; 

L'amai vivendo, ora f offervo morto. 
XJÌif. Al mifero effer tuo dovrefii in mente 

Or altro aver eh' un J affo freddo , e vano. 
And. Mi tiep quel faffo [epellito il core , 

E dov'è V cor, convien che'l guardo vada 
Ulif. Là devi fi difeopre affetto novo. 




N 3 



Trovi 



19* 

Trevi novo argomento foratore. 
Mi torna a mente , che Calcante ha dette , 
Cbe non potendo avere Afiianatte , 
Potremo anco impetrar placata l'onda, 
D'Ettore disfacendo il monumento, 
E le ceneri fue spargendo in mare . 
Onde, poi eòe V fanciul tu ci nafeondi, 
F arò ciò eòe /' Oracolo comanda , 
Gettare quefio monumento a terra. 
And. Gettar a terra un monumento, ti quale 
Vendefte pria per tanta fomma d'oro ? 
Ulìf. E darò a f ocean le polvi, e V efsa : 

Venite meco a. minarlo armati . 
And. Còe farà ,lafsa me ? con doppia tema 

Lo fpofo , e V figlio mi pugnan ne /' alma.> 
Deggio fa per falvar te, marito morto , 
Tradir a' Greci il picciol figlio vivo f* 
Ab per Dio non lafciar madre crudele , 
Che trabocchi V figlimi da quella torre \ 
Ah moglie infida non lafciar , che V tuo 
Spcfo anco dopo morte fi difperga ! 
Ulif. Via tutti difeipiam quefio fepolcro, 
E fpargiam quelle ceneri nel mare . 
And. Mi richiamo a la fe de ì fammi Dei 
Et a la fe d' Achille „■ ove fei Pirro ? 

tu r Vkni * e d 'f endi 1 *»»*cbtft tuo padre! 
Ulil. Or or vedrai ogni cofa disfatto, 

E le ceneri andar difperfe al vento. 
And. Non hanno tifata una fceleratezza 

Sì fatta ì Greci finora, che »' hanno 

Vfate tante: avete profanato 

Col rubarci far f àngue j con gli fiuprl 

Ifacrì 



J (acri temp} a quelte ft*f** Off , 

Che per voi combattendo , afflìtti han noi ; 

Or volete pafsar fin ne i fepolcri 

A perturbar la far quiete a i morii ? 

Vi [tarò contro dif armata armati , 

Come feroce Amatzona y cbe a terra 

Le [quadre de gli Argolici diftenda. 

Voi non avete ancor provato bene 

Il furor d'una denna ingiuriata 

In co fa , c A* appartenga a fuo marita . 

Ulif. Tu pugni contro la furia del fiume . 

And- ¥ ugnar ò per giuf tizia infino a morte , 
E per me pugnaranno i giuftì Dei ; 
Mi precipitar ò per mezzo Parme , 
E farà in ogni patte compagnia 
<A le ceneri pie del mio conforte • 

Cor. Me non commove folo 

Quef t' ira , e quefto ardire ; 

Ma i nemici faldati 

Attoniti non fan dì che fi face* 

UliC Or che badate ? vi commove il pianto , 
£ V furor d' una femmina dif trutta ? 
. Via yfate quel , che ni comanda Ulif se . 

And- Me , me , percola me quel ferro innanzi . 

UilC Impara qualche -volta ad ubbidire 

Quel Vi n citar , cui contraffar non puoi , 

Ami. Io fon pei farlo , fu , che mi comandi ? 

U ! il". Che tu m infegnt ov" hai nafeofta il figliti 

AniJ, Bave lo pofso aver nafeofto ? quando 
Tu penfi che mi fia tornato in Corpo , 

■ , Col ferro aprirmi '/ corpv , e cerca s'egli 
y y c dentro : de poft n celarlo altrove ? 

N 4, * \JM.Via}: 
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Ulif Vìa ,t»tó5, »o 8 badia»} più , [pezzate il fa fio 
And. Fora /' Averne , rompi le catene 

De ìfati, e di [otterrà, Ettore, torna; 
Accìò^ tu domi quefio iniquo Ulìffe 
Con /' aMfai rf/ww», che fi* bafiamc l'ombra 
Ecco egli fcuote l' arme con la mano , 
Ecco , ecco Greci , egli faetta foco , ' 
Danai , non vedete Ettore voi ? 
Vei noi ve dete ? il veggio dunque fola ? 
Ulif. Difituggete ogni cofafin al fondo. 
And. Che fai tu madre, moglie? una mina 
Sola con fuma il figliuolo, e V marito ; 
Vano è l difeorfo di più qui falvarìp ; 
Forfè i Greci placar potrai co i prieghi . 
Or ora opprime il tuo pegno lo fiejfo . . 
Sepolcro , che dovea render tei falvo . 
Muoja più lofio il mìferello , dove 
Ei non aggravi V padre, o'/ p.idre lui. 
Ecco io mi getto a t tuoi ginocchi, Uliife , 
■ Ecco le mani mie, che non han tocco 
M ff fedi d' altri, abbraccian ora i tuoi. 
Abbi mifericordia d'una madre, 
.Accetta in pace le fue pie preghiere , 
E dove i Dei t' han follevato in alto t 
Aggrava men quei , che caduti fono . 
. Così rifcaldar pcfiu il cafib letto 
De la fida conforte, che ti afpetta ; 
Così fn che ti accolga , abbraccia , e baci , 
Prolunghi gli anni il tuo vecchio Laerte \ 
Così l giovane tuo figlio i deliri 
Tuoi , da te ammaefirato , avanzi ; e paffi 
D'età C avolo ftto, d'ingegno il padre; 
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E facciali gli alti Dei , eh mai non preghi 
Penelope per lui , com ora prega 
Andromaca per quefto sfortunato 
Figliuol ,ch' è quanto ben mirefta al mando- 
Ulif- Guidai qui prima , e pregherammi poi - 
And. Vieti fuori de le tue latebre , vieni 
Furto infelice d infelice madre. 
Quefto y quefto fanciullo è lo f pavento 
Di quelle mille navi armate , Ulif se . 
Acconcia riverente amie le mani » 
Inginocchiati a pie del tuo Signore, 
Adora la fua deftra, e non ti paja 
Indegno quel , che vuol la tua fortuna ; 
F. fe non fenti ancor le 'tue ferite , 
Secondai pianto de la trifta madre. 
[ * La tua Troja già vide un altra volta 
Lagrimar il fuo Re fanciullo ancora , 
E le lagrime fue pìcgaro Alcide , 
Queir Alcide feroce , a le cui forze 
Cedeano tutti i Tiranni , e le fiere ; 
Quel che rotte le porte al motto Regno , 
La via da ritornar tra i vivi apsrfe y 
Da quel pueril pianto intenerito, 
Porgendo al picciol Priamo la deftra , 
Siedi nel trono del tuo padre ,di fje , 
E tien lo fcettro,ma co» miglior fede . 
Imparate anco voi l'ira d' Alcide; 
Lodevol è , quand' è placabil l' ira . 
Ceftui vi giace a ì piedi , e non chiede altro 
CM vita,oimè, qua! Ciclope inumano 
Gli negherebbe ? et chiede (oh vita; 
Concedetegli vita; e la fortuna 

Porti 
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Uhi. Mi commove l terror dì quefia madre, 

C bo innanzi afflitta ; ma mi commove anca 
Con più ragion quel de le madri Greche 
Che a danni hr non fi rifaccia Tre}*. 
And. Potrà dunque un fanciul rifar di novo 
Una tanta Città , eh' è tutta polve? 
Son quelle mani da redrizzar Troja ? 
Troja fpeme non ha, fe ha quefla [peate . 
Non fon j) poco a mi fiacche le corna , 
Cbe debbiamo in chi fia metter timore. 
C e dubbio che gli accrefea animo il padre* 
Il padre fuo tirato intorno a Trota 
Avrebbe ifteffb l'animo perduto. ' ' 
Cbe potrebbe cercar peggio, [e ancora 
Cercafse un mal, che fha ridotta a tale * 
t i ] ammetter a 7 collo ad ogni giooo, 
Siagli cencejfa di fervìr vìvendo : * ' 
TT ,. r P J* d "W Itefto Ulìffe avendo un figlio * 
Uhi. Quantunque lo nega f e Ulìffe, a punto 
Lo negarebbe per aver un figlio ; 
Ma non lo nega Vlìfse ; anzi lo ne*a 
Calcante , anzi lo negano effi Dei, " 
I Dei fon quei, che vogliono, che muoia; 
I Dei, non te fecondar denno i Greci. 
Va pur , pìangil per morto: tu fe troppo 
l enera madre , Andromaca; fei forfè 
Tu fola madre, a cui fi a morto un figlia ? 
Troppo compagne bai pur Trcjane , e Greche . 
And. Dunque ora, che te /' ho condetto innanzi. 
St mamma la mìa fpeme, e sì m'inganni* 
V l mvtfj io labiato 3 ov'era afco[o. 

La 



La femplkìtà mia dovrìa piegarti 
Ad avermi pìetade . T ti ricordo ■ 
Ulif. Tu preghi fot per te, ma no» per mi . 

lo non vuò più ascoltarti . And. Ulifse a) colf a 
Che no» ti pregarà più per me fte[sa ■ 
So eh m' hai per nemica , e che tu penfi, 
Che V aver compafsìon de le feiagure 
ti' una Trojana t »on s «[petti a un Greco 
lo ti voglio pregar per te medefmo , 
E per en or del tuo felice campo. 
Troppo vi farla infamia incrudelire 
In un picchi figlimi debile e inerme; 
Mefsa è l'ultima mano a quefia guerra; 
Lo [trazio^che voi fefte per lo innanzi 
Saria da fiere , e non da vincitori . 
J' ami 7 tuo campo , e fe tu ami te ftefto » 
Libera 7 campo , e te da quefio [corno ; 
Fa sì tèe pofsa dirti : 1 Greci fanno 
Strugger gli armati quando fan dìfeft ■> 
E perdonar a ì prigionieri > quando 
Supplici a i piedi lor chìeggon perdono . 
Se con qualche ragion v' è [acceduta 
La vittoria di quefta ar[i Cittade, 
Non vogliate or con quefii eccefi gravi 
Provocar [opra voi l'ira di Giove: 
Or che Cete in procinto di tornarvi 
Su la (chena del mar a voftri liti i 
E eh' un a[se fottìi partirà [alo 
La vo[tra vita da la vùftra mortCy 
Cercate 1 con pietà placar ì Dei , 
E non con crudeltà movergli ad lr<t> 
Aborracene t Dei quei facrifi'h 
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Che fi fan con h man piene di f angue ; 
Quanto più quei, che fon di [angue fiefo 
E di [angue innocente , aborriranno? 
Che prefitto trarrete , da la morte 
D' un fanciullino inerme, et innocente? 

; . Lafciate, ch'egli viva , e eh' egli ferva: 
Con util più s' actjuijla un fervo folo , 
Che pan fi firugge un campo dì nemici. 
Vferà quel valor, eh' aver à fempre 
In fervigio di Ulifse , e de gli Argivi ; 
Servirà ti tuo Telemaco . che gloria 
Vi farà , che'/ figlluol d'Ettore ferva 
ti figliuolo di Ulifse ! afcolta Ulifse . 

Uhi. Hon pregar più, che tu mi preghi indarno 
Scioglimiti da pie ; compagni ornai 
Guidram cofiui , dove lo vuol Calcante . 

And. o f redolente , o federato , iniquo , 

Mai non fefii onorata Unprefa d' armi ; 
A gf inganni , a V afiuzie , et a le frodi 
Tue foggiacciono i Grecite prefumi anco 
D'attribuir le colpe a gl' innocenti 
Dei , de le tue nefande ìniquati ? 
Cotefia è fceleranza del tuo petto, 
Soldato de la nott e ; or fei gagliardo 
Ne la mi fera morte d'un fanciullo, 
Ter ufar qualche cofa anco di giorno. 

Ulii. A i Greci molto, et a i Troiani troppo 
E' fin qui chiara la virtù d' Ulifse } 
Non mi dà tempo il giorno , che fifu^ge 
Di fiar con ciancio a tenzonar qui teco : 
Afpettan a le poppe il vento i Greci 
Vaghi di riveder le amate cafe , 

E i figli- 



E i figliuoli , e le megli , onde fai" hanno 
Divorzio ingrato ornai fono dieci anni. 
And. Concedi almeno una tardanza breve. 
Fin che la madre al fino figliuolo renda 
L'ultimo ufizio; e l' avido dolore 
Sazino almen gli abbracciamenti ejlremi . 
XJlìC Via ti concedo in quanto pofso almeno 
Quefia breve tardanza , che tu chiedi ; 
Piangi , che V pianto alleggerì fee il duolo. 
And. O dolce pegno , o de la già caduta 

Cafa ornamento ,e del "rogo di Treja , 

O [pavento de' Greci vincitori , 

O vana fpeme de la madre vinta , 

A cui la fei acca la virtù ne V armi 

Del padre promettea ,gli anni de l'avo, 

Perchè ti fero mai nafeer l fati 

Di fpirto cesi grande , e generofo, 

Se dovea la tua vita efser si breve, 

E non far frutto il fior del tuo valore ? 

Se dovea la tua vita efser sì breve, 

L' aveflu avuta ripofata almeno, 

O la tua morte almen non così grave . 

Tu fe' nato tra l' arme afsediato, 

E puoi ben dir , che non hai vifto mai 

Ptir un volto ridente , un volto , in citi 

Non fofse [colto, e colorato efprefso 

O ìra^o tema , o piante , o duolo, o morte . 

Solo ruine , incendi , roghi , e f angue, 

State fon le tuefe[te,e i tuoi tra[tulli ; ' ' 

Nè t' harr potuto far vezzi i parenti, 

Senza pria [paventarti , avendo in tefta 

Con cre[te minacciami timi dì ferro. 

Da te 



zoS 

Da te, mai non fu alcuno ofiefo ,? fel 

A tanto precipizio desinato . 

O che modo di morte arrendale [cura! 

Ulir. Dà fine, o madre, per te fieffa al pianto , 
Che non vi darà mai fine il dohre . 

Aod. Poco haggio ornai da lagrimar , Ulif te , 
Prefupponi ,ch' io chiuda i piccioli occhi 
. Al figlio ""0 » mentre egli vìve ancora . 
Perchè così ,fanciul , la tua virtude. 
Fa che ti tema un campo così grande ? 
Ab perchè ti refirìngì al feno mio ? 
Perchè mi cingi con le Braccia il collo ? 
T' appigli ad un prefidio inerme ,e nullo', 
Sol pofso darti, e non altro , figliuolo , 
J baci , e 7 pianto , e i laceri capelli ■ 
Va pien di quefie mie cofe a tuo padre , 
E digli q ut 'fio de le mie querele . 
Se tra i morti de' vivi è cura alcuna , 
Uè fi muor con la vita anco /' amore , 
Patirai tu lafciar ferva de* Greci 
Andromaca tua moglie , Ettore crudo ? 
Togli la chioma fua, togli V fuo pianto , 
Ch'altro non fé rimalo; e quefii baci 
Comparti , figlio , qutfii baci al padre . 
Tronche ti fono pur le grandi imprefe ; 
Tu non faggiogherai le vinte genti, 
Ti è [trascinerai Pirro intorno a i muri , 
Nè metterai in rotta il campo Greco. 

fJliC- il pianto tfee di modo ; ornai fi tronchi 
Quefia tardanza de le navi Argive . 

And. Tu accorti V tempo , che concefso m hai . 

Ulti". ilni,\ ili allunghi quel \c". hai dimandato. 

An4- Va 



And. Va pur , the pojfa andar pel mar errando 
Più che fiato non [eì Troja offendendo ; 
E '« fin giunger mendico, ove tu veggìa 
Schernirti , e con fumar le tue fofianze 
Da i proibì , che [arati co» tua mcglicra. 

CORO. 

Ebe» grave la doglia di una madre , 
Che [pagliata fi trova efser del figlio 
perchè tolto alcun morbo gli ha vita, 
perchè dato alcun felhn gli (>a mane , 
O per qual fi fa ca[o altro, a la terra 
La[cìato abbia V mortai , l'eterno al cielo 
Ha tscn è la più grave [otto V cielo 

Di quella doglia > che affligge una madre. 
Che [ano, e falvo ha tra le braccia in terra 
E f calda nel fuo fen f unico figlio , 
Se vede trarlo a maniftfìa morte 
La fronde altrui, nè può [erbario in vita 
Oimè, qual è di Andromaca la vita, 

Certa, che s ha da traboccar dal deh 
Il fuo Aftianatte , onde n'avrà la morte ? 
Tu [et ben degna dì pietade , o madre, 
E ben degno di vita era tuo figlio ; 
Ma ragion è da forza opprefia in terra. 
Mlfere donne Frigie, in quale terra 

Ci conduranno a far pefsima vita ! 
O che tormento a voi portarti 7 figlio, 
Ch' avrà provato sì contrario il cklo ! 
quante volte a te > dolente madre , 
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Pafsarà V cor s) mal matura marte l 
Or ibi dirà, che tu fia gin/! a, o morte, 

Benché al fin tu pareggi ognuno in terra ; 
5 e ad un fantini, che ancor poppala madre t 
E gli cechi a pena aperti ave a la vita , 
Tronchi lo fiame ? e tu nemico cielo 
Gonfienti al fin dì sì innocente figlio ? 
© infelice, o mi ferabil figlio , 

Come vai tu dannato a fièra morte ! 
Tu non hai già potuto i Dei nel cielo 
Sprezzar, ne ingiuriargli uomini interra', 
E pur ti è forza abbandonar la vita 
Lanciando in fervitù brutta la madre*. 
Trifia In madre tua ,triflo te figlio ! 

A lei contra è la vita, a te la morte y 
E [sa la terra, e te nojarà 7 cielo. 
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ATTO QJJ INTO. 

Andromaca . Coro . Vecchio . 
Taltibio . 

L'afpettar quelle he Sommamente ttom bramii) 
E' temprato dì noja , e di Speranza- 
Cor- Che puoi tu afpettar , donna , 
Che non fia tutto noja ? 
O pur temprato venga 
Ha minima fperanxa ? 
And, Oimèy mi par miti' anni (ina fot" ora, 

Che ritorni 7 mio vecchio, il vecchio mio, 
Pie?! di fede , e d' amor, che com' ha intefo , 
Che m' ha rapito il mio figliuolo Uliffe , 
Laffa me, con che doglia hallo fefferto ! 
Pur dentro agli occhi fuoi riflretto ha'l piato, 
E 'n mezzo al petto fuo racchiufo il duolo , 
E fconfolato effendo in fe medefmo , 
Voluto ha confolar me feon folata , 
E porr in me fperanxa disperando . 
vecchio vero amico , o vecchio , quanto 
Lo flato mio fovra tutt' altri ofcv.ro 
Va la tuafe fovra t ut f altre chiara ! 
Ei con buone parole , e con buon volto 
Ritornatami in fenfo , è tofio corfo 
Pel fuccejfo faper di Aflianatte. 
Cor. E che nova per qvefio 

Fuor che nojofa aj petti? 
Qual tempra v hai di fpeme ? 
Arni. Mi bau e V cor nel petto ; io fingo , e bramo 
O Che 



Chela prudenza fua , che non ha pariy 
Il fido amor, la diligenza intiera 
Impetri morte men crudel , e dura 
Al mio figliuolo : e chi fa 'forfè appreso , 
Che viver pofsa almen fervo in catena; 
E parche non ancor liberà vita 
Appreso qualche Principe men rio ? 
Nulla al mondo è ,che non pcfsano i priegbi 
Di chi fa torr' il tempo, e pregar bene . 
Non fo cofa penfar diffidi tanto , 
Che non la mi prometta il fuo valore. 
Egli era grato ad Elena ; fi deve 
Creder, che col favor di co/lei pofsa 
Ottener quel , che par da ottener duro . 
E lena fa , che 7 mio marito fempre 
Favorì la fua parte incontro a tutti; 
Henna aver rìcompenfa i benefici: 
Ella puote or al figlio efserne grata. 
E poi chi non ferbafse a fuo potere 
Una sì ben creata creatura , 
infognerebbe aver di fafso il core . 
Non fon però nel campo Ulìfsi tutti , 
E creder deggio ancor , che Ulifse fiefo t 
Or che l ccmmcfso uficio efequito av.e , 
Non potrà confultar ,che non fi falvi, 
E chi più toflo che bramarlo morto y 
Noi bramar,} di fua famiglia vivo? 

Cor. che fperanza è quefta 

Cbe'n te , donna, ora forge? 

And Non f fe fa fperanza, o fia timore; 

Ella è una pafsion , che 'n me può tanto, 
Che pentir non mi taf eia d' efser viva, 

Q ver- 



vergognarmi di non efser morta . 
Scnz efsa avrei vergogna di me fiefsa ^ 
Non che- de gli altri , quando fi dicefse , 
Andromaca è rimafa in quefio mondo , 
Et ogni ben eh' uvea gito è ne l'altro. 
Ma oimè ,lafsa me,parmi c/j'ei vegna- 
Lo veggo, o no? m ingannc,o non m ' inganno ? 
Io non in inganno ,zo lo veggo , egli è defso , 
Certo egli è defso , c »»» è però quello, 
CI/ io fingeva in tue fiefsa, e ci' io bramava . 
Io mei fingea tornar giocondo; e feorgo, 
Che non ba fegno alcun che non fia triflo : 
Gli tremano le membra oltra l' ufato , 
Ahi Jafsa, egli non puote alzar la faccia , 
Nè pofar fermo in [ti la terra il piedi. 
Cor. Certo a mirarlo in volto 
Mofira , ch'egli non porta 

Non pur nulla di bene, 

Ma qualche femmo male. 
Ami. Quella fia aìmen, quefia fia almen la feure , 

Che 7 capo a un colpo mi tronchi dal bufto ; 

Finifca q'uefta doglia ogni mia doglia . 
Vec crudo, acerbo, e miferabìl cafo\ 

Chi ba veduto in tutta quefta guerra , 

Che dieci anni durando è [tata piena 

D' iniquitadi , iniquitadc uguale 

A quefta, ch'or veduto bau gli occhi miei ? 
Cor. Qucft' è un cfordio a punto, 

Cbe può chiarir il fatto. 
And. Portami , o vecchio , tanto male almeno, 

Cbe bafti a darmi quefto ben, la morte; 

Su dimmi quel , cbe tu dei dirmi ormai ; 
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Quanto più indugi, più mi tieni in beat. 
VCC. Andromaca infelice , il tuo figliuolo 

Hanno precipitato i crudi Greci. 
And. [pente -vana', olmi pur troppo to/ìj ' 
Cor. O fato empio , e crude/e ! 
Dunque quello fanciullo 
Fàtt ha sì orrenda morte ? 
Vec. T™?t>°> troppo l' ha fatta orrenda certo , 

Ma non meno che orrenda , genero[a . 
And. Oimè*oimè,oimè, quef oimè è un verfo 
Fatto proprio di Andromaca già molto . 
Ch fu più di me mìfera , o- chi fi% ? 
Vec. O nobtl figlia del gran Re di Tebe, 
Di tutte le città d' Afta, ornamento 
• O d Et ter generofo inclita moglie 
Maggior figlino! del Re di Troja grande, 
Tettai tu non morir , quando tu [citta 
Quel eh a me , che non fon padre , nè madre, 
Schianta nel petto il cor pur a penarlo, 
B lo converte in acque amare , e [alfe, 
C han dì quefii occhi mìei fatti duo fonti, 
E «e W guancie mie duo caldi rivi ? 
And. caro , lafcia V piamo , ufo la lingua . 
Racconta qurjìa ferìtade Ardiva; 
Non ricufar di dir quel, che mi offende; 
X anima mìa, che rifinarfi aborre, 
Ama che le profonde piaghe [ne 
Spefso ftan ripalpate , aperte, e punte . 
Vec. Io la raccontar -ò , pur che la doglia, 

Che co» mano agghiacciata il cor mìflrinoe, 
E mi perturba il fenfo,e f intelletto , ° 
? Kon mi firi nga «net il varco a le parole , 

Q mi 
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Mi perturbi la memoria tifata. 
So che ti gioverei dandoti tanto, 
Donna , dolor , che tu e a de (fi morta ; 
Ma non pub a pìen mofirarfi raccontarteli 
Spettacolo sì atroce ,e sì funefio . 
Cor- Intender ci conviene 

Più mal che non dirai , 
Pur ài quel che dir puoi . 
Vec. Cam bai veduto, Andromaca, e com' hanno 
Cojior veduto, là [opra la Porta 
Seìa,refla anco in piè quella gran torre* 
Dal f upremo fafiigio de la quale 
Priamo flando a riguardar la guerra , 
Governava talot le ghiere fue, 
E da la figlia di Leda imparava 
De' Principi contrari i nomi ,e i gradi) 
E talor con delìzie , e con lufinghe , 
Tra cari vezzi, e tra foavi baci , 
Dimcfirava e col dito, e con la mano 
Al picciol nipotin ,cb" in braccio ave a, 
Il fuo figlio, a te fpofo, al fianchi^ padre, 
"Parto d' Ettor invitto ; mentre eh' egli 
Armato innanzi a le Troiane fchierc 
Discacciava , atterrava , e difiruggeva- 
Con ferro, e foco le falangi Greche. 
Cor. Chi detto avrebbe allora , 
Che quella cara torre 
Dovejfe cjfer minifira 
A torci ogni fperanza 
Con queflo figlio inficine? 
Vec- A quefia, che fu già notabil tanto, 
E et;' ora è muro fenza ometto alcuno 

O 3 Avanza* 
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Avanzato a & Inciti i) ,t a le rapine 
Forfè per aueflo ufizio divietato , 
5 era» ridotti i Princìpi , e la plebe , 
Lanciando vote d'uomini le navi,' 
Occupavano alcuni i colli intorno , 
Alcuni r alte rupi , alcuni i monti 
De- le ruine de' palagi nojlri ; 
E fuvan quei ^d) ir non poteano innanzi. 
Su le punte de piè librati in alto, 
Fremendo con le man le [palle altrui ; 
Voglia va n altri più /ciotti, e più de/ir i 
Sopra i pin y fopra i laurine [opra i faggi. 
E fean tutte crollar le piante carche ; 
Uè avean rif petto a calpeflar co i piedi 
Il Sepolcro di Mennone,e di Ci^no, 
E de gli altri Eroi morti , con disprezzo 
Del gran Nettuno ,e de la bianca Aurora 

And. Otmè, non è pur or, figliuolo mio , 
Caro figliuolo^ mio, che \uei profani 
■ H.mn ofato J prezzar /' orne de morti . 

Cor. Non è gran meraviglia , 
Che disprezzi gli Eroi, 
Chi difprezza anco i Dei. 

Vec. Spefso fpinger mi -volli innanzi a tutti 4 
E provar fé valean prieghi , ne pianto ; 
Ma fui co i petti urtato, e poi rcfpmto 
Co i cubiti , e co i piedi calpcflato 
Da faldati protervi , et infoienti . 

Cor. E che può far un vecchio 
Inerme in tanti armati .<? 
Non pur non fi compiace , 
Ma non fi afcolta ancora 

Chi 



Chi alitò non può far , che porger prtegbi. 
V' era in fomma ogni cofa, intorno pieno 
Di gente a veder corfa il nojiro male , 
E fean mille romori alto parlando 
Cantra l tuo figlio , e contra te fu.t madre, 
E contra'/ genitore, e contra P avo; 
Quando ecco a fuon de' bellici firomenti 
Per le parti di mezzo aprir fi V pajfo, 
E ver fa i gradì de f ecce/fa torre 
Calcante trapafsar tutto di bende 
Cinto le tempie , il bufio , ; bracci , e- V anche , 
Apprefso cui feguia quel moftro orrendo 
Ladro , profano , ìngannator Ulijfe , 
E traea per la dejìra il bel figliuolo , 
Che flraziato di f en fi avea pur dianzi , 
Vkciol nipote di Priamo grande- 
Com io lo vidi , e eh' io lo riconobbi , 
Strana perturbazion mi opprejfe /' alma', 
E tra molti altri attoniti mirando , 
Come chi mìra'l volto di Mcdttfa, 
Attonito parea fatto di [affo. 
Effo picciol fancìul quanto poteva 
Con pajft tanto prejìi, quanto corti, 
Si sforzava gir pari a quei d' Ulifse , 
Ch'altresì quanto lunghi erano tardi . 
Rcfiò l' onda del popol , che feguiva, 
Per veder , che dal Tevcro iltufìre ceppo , 
Del quale avea» già pofto i rami a terra , 
Foffe l'umile verga appreso tronca; 
Sì itti Colo tre paffar nel muro, 
E fur dopo brevi f sima dimora 
Tutti tre di] "coperti in cima V palco 

' O 4 Di 
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Di [opra , che non ha tetto , nè [panda : 
Fermando ivi le piante Aflianatte 
Non fi moftrà [/narrilo in patte alcuna , 
Ma con animo intrepido rivolfe 
11 generofo [guardo intorno al loco , 
E contemplò f efercito [tiperbo , 
Cbe-'l tumulto in filenzto convertendo , 
Ne le [ne luci avea fifsa ogni luce. 
E qual picchi figliuol d'una gran fora, 
Che non potendo incrudelir col dente , 
Con r a[petto feroce almen fi sforza 
Minacciando moftrar l' animo invitto ; 
Tal eì , benché la morte avefse innanzi 
Senza alcun argomento da fchifarla , 
No» [upplicar , ma minacciar moftrava , 
E non vinto parca , ma vincitore . 
QuelV efercito tutto, e volgo, e Duci , 
Commofi da sì amabile fembiante , 
E da ttade sì tenera, e sì verde, 
Depofto il fiero ragionar di prima » 
Ebber pietà de la [ciagura fua; 
Nè vi fu chi tene[te a[ciutti gli occhi, 
E quel che par mirabile ad udire , 
Si moffe a pianto infin lo fiefso U lift e. 

^ or - E ne le guerre ancora 
Tra i nemici feroci 
Sono compafsionevoli gli ccce[sl , 
E vie più ne' fanciulli , 
Ch'aver colpa non panno. 

YZC. Piagongli altri 7 fuofeempio, egli non piange. 

i q r e ¥ Q » **' i0 dif ° ' ben è [tupsre, 
Che fe [tupir quel campo , che lo vide, 

E che 
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IT che farà fiupìr il mondo , il quale 
L' ha da legger del (ritto in mille carte- 
Ajlìanatte , oimè y freddo rigore 
Tutte dentro le vigere, m agghiaccia 
A dover raccontarlo ; or cfa'fcun pe> t/r , 
Qttal mi fui , qual mi feci allor eh to l Vidi 
pur mi sforzare a dirlo . Afiianatte , 
Meutr era intento t indovi n Calcante 
Ad alternar preghiere , e ficco U/iJJe 
Chiamava al brutto facrifizio t Dei 
Con inno firan da poca gente nitejo , 
( Generofo figlio ! ) Afiianatte 
Ritrovandoci alquanto in libcrtade, 
parve ,che dir volef se : Eccovi Greci , 
Che non fi vanteran le vofire mani 
D'avermi centra 7 mio voler aneijo. 
E pien di vivo ardir non fenza fccrno 
De fuoi cuftodi con un fallo grande 
Per fe medefmo gtneroftmente 
Si lanciò fuor de la muraglia eccelja, 
E come giù dal del l' Aquila piomba 
Punta dal ferpe, che ghermito avea, 
Traboccò in feno al fuo difirutto Regno. 
Cor. figliuolo di padre 
Altiero ,f generofo , 
Altro certo appettar non fi dovea 
Ne la tua acerba morte , 
Che sì generofo atto . 
Pur morti n'hai con quefio jalto tutti', 
Non è più vita in noi , 
Nè di vita fperanza . 
And. Qit/ìèi'l tuo precipizi* almeno quando 

Ginn- 
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Gìungeflì in fu !a terrai , ebbe 7 fa fine , 
Ma l mio non trova fondo ir, parte alcuna 
lo precipito fempre,e mai non muovo. 
Oime /a/fa , io fig/iuo/ fui , che ti ancifi 
Col troppo amarti ; io non feppl 7 configli^ 
In opra por di eòi più di me fa ?gio 
A ftar /ungi da te mi efato fempre . 
Cor. Non ha già Aflianattc 
Oj.ito di frenare 
1 Cavalli del Scie 
Con fumando là terra , 
Va meritar tal precipizio , o Giove . 
Vec Seri e aliar tra le turbe un mormorio 
Ugual a quel , eòe talov forge in mare 
Quand e turbato da diverfi venti ; 
Chi moffo da Jìupor, chi 'da pie t ade ^ 
Ragionando a vicenda , avea ciaCcuno 
Bagnati gli occhi , e palpitante il core. 

Cor. Cue può far peggio quefla 
Turba , quand' è adirata , 
Poi che sì flranamente 
Nere, quand' ella è pia? 

And. figlio, o figlio mio, perchè non ven-ni 
A vederti morire ? o madre ingrata '. 
La morte tua non mi dorrebbe tanto . 

Cor. Forfè ? minor il male, 

Ch' uom con gli orecchi afo/ta , 

a j C J?J}" é 9 r el ,\ cbe co * P"M occhi vede. 
And. Egli je ne farebbe confolato ; 

Gioconda tofa è pur veder i [noi, 

Quando l'uom è ne Infortuna cVrtma . 

\^or. Anzi /offerto avrebbe , 

Dtp- 



"Doppio martire , avendo 

La tua doglia congiunta a la fua morte . 

VfiC. Sol Calcante ,et Ulrfse ,o per coprire 
La lor Confusione ,o per gravare 
Di più trifiezza i miferi Troiani , 
O pere// egli vedean , cbe'l popol Greco 
N'era turbato, e volean consolarlo , 
Diiean rìdendo , rf/ loro non mai 
Aver veduto il più fiupendo [alto. 

Cor. O 7cr?z/ <^r/?o r;/"o 
Sardonico per loro . 

AnJ. CA; mai tal ferità commi fe in Coleo? 
Nè tra f incerte fianxe de gli Sciti ? 
Nè tra quegli inesperti di ragione, 
Che fi bagnan colà nel mar Ircano ? 
Non ifpargea Bit /ìride gli altari 
De l' innocente [angue de' fanciulli , 
Nè V crudo Diomede a i fuoi cavalli 
Dava membra a mangiar sì pargolette, 
Nè l' agguagliava a ì fuoi ietti Procujle , 
Nè Selni le facea romper a f elei, 
Nè co i pie Sciro in mar le traboccava , 
Nè co i cefti da Erice erano frante . 
Chi coprirà ,figliuol , le membra tue? 
Mi fera me! chi ti darà fepolcro ? 
Vec. Quali membra vuoi tu , eh' abbia lafciatf 
Un tanto orrendo precipizio intiere ? 
Conftife, percotendo il pefo a terra, 
V afpetto del bel corpo, e de la faccia » 
E quella nobil indole paterna , 
Ove la gloria Dardana fplendeva . 
Ind. indole fplendente , f ghrìofa , 

" .. Bell' 



B ttt a f petto , bel còrpo , e bella faccia ! 

Vcc. Ne qucfto Col ,ma le medefme offa. 
Disfatte fur ne la caduta grave , 
Sciolto da la cervice il capo , erotto^ 
Son le cervella fparfe per le felci, 
E giace tutto fenxa forma il tutto. 

And. Corn è pcfsibil cb'uom di dolor /nuota ? 
Il mio doler è tanto , e pur non mutiro . 

Cor. Che tu non pojfa fola 

Quel poco aver , che ricercano i morti , 
La Sepoltura , e 7 rogo ! 

And. O dolce figliuol mio, ben fimigliante 

Sei fiato in tutte f altre cofe al padre, 
■Ma in quefla de lo firazio de la morte 
L'hai convenuto forvanzar di molto. 
Tu non puoi ricomprato efser da noi , 
Come fu ricomprato ci da fuo padre; 
'Perchè tu [ci distrutto, e non ha tolto 
Cura di confervartì intiero Apollo; 
E perchè noi miferrime , e deferte 
Non abbiam , come avea Priamo , /' oro . 

Cor. lo non credo che molto 

Torni» le ricche efequie in prò de' morti 
Efse furono fola 

Trovate a vana pompa de' viventi . 
Artd. Uimè che deggio ,mmè mi fera , fare ? 
Cor. Con fola ti che almeno 

Non fervirà alcun Greco Aftianatte; 

Egli ha laf ciato in un punto la vita y 

L' imperio , e le feiagure ; 

Egli non [entità quel cruccio al core, 

Che fentiremo noi, . 

Che 



' Che fiam rimali vivi , 

E fi troviamo bene 

Nati , / caduti mule 

Da forte buona in fervitù cattiva. 

Egli ha morendo avuto 

In fìio favor il pianto 

Di amici , e di nemici. 
Vec. Rimedio è mi fera bile la morte 

De le miferie,e F altrui pianto ancora. 
And. Guidami dov* egli è così disfatto; 

Lo coprirò di poca terra almeno. 
Vec. Onefio è'/ tuo de fio ; Ugnimi dunque. 
And. Con averò lui fepellito , apprefia 

Tu la fojfa al mio corpo ; io vivo fola 

Per far queft'opra ; non intendo poi 

D'effer condotta altrove a fervir viva * 
Cor . Tahibio è quel , eòe viene 

Sollecito , e fpedito. 

Che fia laffo ? che fia ? 
Tal- Riducetevi al mar, o prigioniere , 

Riducetevi al mar prima , c he venga 

Chi vi ci cacci vergognej amente . 
Cor. Eccoti tolto ancora 

Quella poca fperanza 

Di coprirlo di terra, 

Perchè tu vai pur Jcrva in man de' Greci. 
And Ah menami per Dio da quella parte , 
Che veder pofsa il mio difirutto figlio; 
Non chiedo fs non quel che fi può dare, 
Serbando intiero l'odio; io chiedo folo 
Veder il mio fi%lhiol lacero , e guajlo . 
Non chiedo cofa, che non fia per darmi 

Mag- 
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Maggior tormenta ; il morto figlio chiedo y 
Che mi p affarti 7 cor, pur ch'io lo miri: 
Per farmi ben mai non mi compiacele , 
Compiacetemi almen per farmi male , 
Datemi maggior campo da dolermi. 
Tal. Nè^in quefio,o ben , ornai , che dir fi deggia, 
Andromaca iti pofso compiacere; 
Tu farai ben condotta in loco, dove 
Non ti mancarti campo da dolerti . 
L' armata falpa V ancore , e difeioglie 
Lt vele a ì venti, e per partir fi move. 

CORO. 

NO» fi confidi alcuna 
Di far quel , che non deve , 
Vere fi egli abbia ricchezze 
Immenfe , o perchè porti 
ho feettro in mano , e la corona in capo , 
Di popoli non meno 
Feroci in guerra , c he fedeli in face . 
La vendetta di Dio 
Sopra f uomo arrogante 
Trabocca , mentre eh' egli 
Men ci penfa , o ci guarda , 
Gravofa tanto più, quanto più, tarda. 

IL FINE. 
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AVVERTENZE PER RECITAR 
QUESTA TRAGEDIA . 
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II comincicrà dall' Atto fecondo am- 
mettendo il primo, e fi formerà il 
I primo Atto col fecondo * e col ter- 
zo uniti inficme . 



ATTO PRIMO. 
Scena prima. 
Vecchio. Andromaca. 
Scena feconda . 
Euribate. Taltibio. Detti. 
In fine di quella dopo il verfo , 

Torniamo adunque a i noflri Duci, a Dio. 
dirà il Vecchio . ■ 

Tolti via, vanne Andromaca , Cam mi ita, 
Or puoi fperar, che 7 tuo fi'ltuol fia fulvo . 
Scena terza . 
. Vecchio, poi Mi [e no . 
Comincicrà il Vecchio dal v.erfo, . 

Mi par ch'io Vtrtia di loiitai venire , 
tracciando ii'i altri , che precedono . 
Scena quarta. 
Andromaca,. , 
Scena quinta . 
Vecchio- Detta- 

ATTO SECONDO. 

Scena prima. 
Andromaca .Vecchio . 

Sce- 
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Scena feconda . 
Vlìffe. Taltibio. Betti. 
tralafeiando i verfi del Coro. 

ATTO TERZO. 

Scena prima . 
Andromaca Uno de' prigionieri Troiani 
foflituito al Coro . 
Scena feconda . 
Vecchio . Detti ■ 
Scena terza . 
Betti , e Tahibiù , che dirà , 
Riducetevi al mar o prigionieri >&c. 
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SEMIRAMIDE 

TRAGEDIA 
D I 

MUZIO MANFREDI; 



e ma^-^MS Cco una Tragedia , che tra per non 
ritrovarfi Ce non con Torri ma diffi- 
coltà , e tra perchè il giudicar be- 
ne è ancor più raro del compor be- 
ne ,fi <l rimarla finora o affatto di- 
menticata, ed incognita, o compu- 
tati fra quelle d' inferior nota , non mancando 
chi abbia fcritto, che .delle infuni del fecob de- 
cimoferto forte l'ultima il Torrifmondo . Non po- 
che certamente fono le porte dal srido della fama, 
e da! giudicio degli Scrittori in primo lume , che 
veramente mal "poffono alla Semiramide parago- 
narli . Si diftinnue ella talmente con l'eloquenza, 
con la franchézza del dire , e col giro , c Coeva.- 
fura del vedo, che quel luogo ,rhe tiene 1 Edi- 
po per l'orditura , la Sofonisba per l'affetto , c 
l'Orette per b bellezza dei patti , può quella giuf- 
ttmente pretendere per lo itile . L' Autore fu , co» 
pi' egli dice nelle lue Lettere ftampatc in Vene- 
ta nel 1606 , della linea de' Manfredi già Si* 
P 3 gtion 




j lc[ 5 ta (1 m] ? ,,a aicun < anche abitate™ in R a - 
vcnna . Sente , rome dall' ifteffirLcttere fi fico- 
"«Ice, p, u altre Opere in m fo, c in profa a ,. 

Soffi SS" fi hanno fiam P aV s f « 

un Drama bofcareccio pur con titolo di Semita! 

S ^fcf aP ^ efenta !< i, C0Rci nozzc con Menno- 
Z'ìo t f afFt ' rm3 nel 3 Dedicatoria aver com- 

La pre ente Tragedia fu ft am p 3ta in ^ ne , 

di i 9 rU^'- m ? ltr ^ Aut0re fi trovava a Nansì 
rnenm , ,!n & d 008 P"'"cipete . L'argo! 
mento e, v.en efpofto principalmente dalle paS 

ore* di 9 mm J l GÌUftÌ "° " nccont0 del] im - 
prefed, Semiramide. Aà ppftrtmum cu,» 

S£^ aM S^ Ì8I5d libro fecondo, e più 
aff m £ V D,0C, ° r ? v ™me le dà un fine" 

Yalcnin n e PC Lr ,tr ° SÌ ofcura » che Gingia 

Sro D '^r fin , fe fofle ""a Semiramide. II 

rendo f ? 1C C0fe mcora » che ™ toc- 

N ine li A'\% :0d Tr 2 da Giu(Hno ; c ™ che 
Wino Re d Affina foflfc figliuolo di J5eIo , e pri . 

moli porttfle a conquifiar con Tarmi gli altrui 
« ' inva g fa "o di Semiramide la togliete al 
SSJfWf* %" m cambio" Sofane 
SnS ° > ChG '. m P ctral ft di regnar difpotica- 

rSSo P l.pT- J - g! ° rnÌ ' e fttt0 ne ' P™i Spe- 
rimento dell ubbidienza , nell'ultimo imprigiona- 
re li manto ; che morto queflo ella fi fingete il . 

fi- 
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fgliuedo Nino, fcoprendofi poi dopo afTTcuraca 1 
fcbbidieiui , e la i'tima ; che conquidale 1' Etio- 
pia, ed altri rea'ni , p.uerrep.gtafle-neir India , edili- , 
carte più Città, c fra queìfe Babilonia, traeffc un 
maraviglilo Obdifco fin dall'Armenia ,coftruif- 
fe fu l'Eufrate il farfiofò "ponte , édcrgefle a Belo 
il fuperbo Tempio. Ma iniìeme con queiri eroici 
facci orribili pruove fi leggono dell' enormità , ed 
atrocità de' tuoi coltumi , per le quali verifiinil 
fi rende la lettura di quella Tragedia. 




LE 



L E PERSONE 
DELLA 

tragediaì 

DI NINO, 
OMBRA DI MENNONE. 

SEMIRAMIDE. 
IM.ETRA, 
CORO. 

NINO. 

SWdNDIO. 

DIRCE. 

ATlRZlA . 

BELESO. 
NUNZIO. 

ATTO 



ATTO PRIMO."' 

SCENA PRIMA. 

Ombra di Nino. 

Omb.Tpy/ Regno de la Notte, e de la Morte 
±y Qua m'è conceffo di venir da Fiuto y 
A riveder cruccio fo i vivi , e 7 Sole. 
Qucfio a miei priegbi affettuofi impetra 
La rabbia % cèe là giù più ml tormenta 
B ogni altra pena, fai penfando a l'empia, 
E non udita mai [celeritate 
De V empia , e federata, ond' alta t' ergi 
Fafia immonda Città, che ben forgefti 
Dapoi ch'io caddi ne l'inferno, e pure 
Nota mi [fi dal tuo principio : e quefla 
So eh' è il palazzo de la mia nemica 
(Che nemica mi fu più che con forte) 
E eh ivi alloggia il fuo figliuolo , e mio : •; 
Coti non fofs'ei nata,o nato a pena 
Fejfe mio precurfor gito a l' Inferno . 
Qui dunque fono , e quefla face ho meco , 
Da me ne l atro Flegetonte acce fa , 

ar io fieffo de le furie ufizio, 
E f degno feminar , furore , e morte , 
Ruina efirema , et eflerminio orrenda 
In quefla cafa a nefand' opre eretta . 
E dritto è ben, s' andar non de' impunito 
Errar grande , errar nuovo , errar , cui pari 
Sentito ancor non ha Plutone iflefso . 
E quejìo è minifierìo a me devino * 



Più che a le furie .Io fon T offefo , io fono 
Cui cantra il tutto fi commette ; e quanti 
Da quefla fera ,ch' a gran torto regna , 
Sofferà in vita tradimenti ? e quanti 
Dopo la morte , eh' io non narro ? è vero, 
Che quel , c/j oggi fi tratta, ogni altro avanza 
J/,t- ba mojft a pietà ver me gli abiffi, 
E V ombre tutte a meraviglia grande : 
Me no, che io benifsimo per prova 
Qital fempre la guidò furor beffiate : 
Ond' altro che vergogna, e danno, e Jìrazh 
Dal fuo perfido oprar , nulla afpettai . 
Ma fe Nino, il fìgliuol ', pone ad effetto 
Quanto in fogno finman gli ho detto, l'empi* 
Non corrà frutto del fuo rio penfiero , 1 
E feccherafii il fuo defire in erba: 
Et io tra 1' alme tormentate , e trifle 
Ne le pene d' Averno , avrò conforto 
(S'ejfer vi può) tanto il defio m'infiamma. 
Così certo f off' io del buon fucceffo , 
E impetrato- a ve fi' io di flar qui tanto 
Ch' io fojft a parte de le mie vendette , 
E mani avejfi ancora atte al ferire , 
Come ve l' avrei pronte. Or queflo foca 
Farà per mille fpadè,e quefto foco , 
Cam' è tormento mio là già , qua fufo 
Sarà mia forza. Ma finifee il tempo 
A l ira dato, a le mie pene tolto 
Spirti , «o» m'affannate : ecco , me n entro 
Al fiero, e gitifn^ volontario effetto. 
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SCENA SECONDA. 

Ombra di Mennone . 

Omb. K Spetta , ombra di Nino , afpitta , ch'io - 
Jl Ho da fornir quel , che tu brami , e tenti- 
E ftttfia face a quefi' effetto porto . 
Rìconofcimt tu? io fon Mennone; 
<, Anco a me dato è riveder le f ielle, 
E veder quella Babilonia infame ^ 
Ter tanto fpazio , eh 1 io disfoghi l'ira 
Cantra il tuo fangue . Tu d' un fol ti duci; 
( Et è Semiramis di cui ti duoli ) 
Jo di tutti mi doglio : tu a ragione 
Soffrìtti, e l 'offri tradimenti, et io 
R.c Da te fofferff violenza a torto. 

Quando, e- dove fu mai ,ch' altri per forza 
Toglie ffe altrui la fua diletta fpofa , 
E 7 volefs' ella, ambiziosa, avara ? 
Tu la toglievi a me, eh' indi dolente 
Con un laccio finì la vita, e'I duolo. 
Qttefia fu la mercè , eh' ebbi infelice, ■ 
De l'amor mio, del mio fcrvaggio ; quetta 
Opra fu di Re giufio ,ch' or f arrabbia 
Di ricevuti torti , e prega , e impetra 
Di tornar da l' inferno a! mondo , e farne 
Alta vendetta . Or centra te ti cruccia } 
Cantra te prendi la vendetta , eh' altri 
Che tu mai non t'offefe : il cielo , il Ciclo 
Prepara la cagion de' tuoi dolori. 
Ma io , laffo , di mal che feci ? et anzi 
Che non difsi^e non feci, acfid ch'in pace 
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La fc taf sì me con la mia donna ingrata ? 
E tu più duro ognor di trarmi gli occhi 
Al fin giura fti, s'ala tua (afìivia 
Non conferiva : e poi credevi , o folle , 
Ch'avvenir mai di ciò ben ti doveffe ? 
E fe n aveftì mal, perchè dolerti ? 
E fe doler ti vuoi , perchè ne cerchi 
Vendetta, e ftrazio cantra un [oh ? a tutti 
Convìen pena^ e dolor . Lafcia per tanto 
La cura a me di sì de-gn' opra , e credi 
Ch'io la farò compita. A quefto foco 
Qual forte petto di mortai re fi f te ? 
Ver fona non farà qui dentro , a cui 
Non arda il cuor, tutti faranno a gara 
D effer più fieri , e più fpietati : e quale 
Empio [irà in altrui , quale in fe ftefso. 
Nò già fperar che pavimento , o muro 
Refli non tinto del tuo fangue.e eh' orei 
Non finìfea di te U [chiatta , e V feme ; 
Se la [peranza non mi falla, e'I giufto '. 
E quefto opra farà di quefta face 
Mojsa da quefta mano; e perchè il tempa 
t m Ice già di mia licenzialo corro 
A la bramata impre[a,e meco invita 
Amor te, Nin v . r vieni, e vedi, et opra 
Effetti di gìuftizia nel tuo f angue , 
Tinche sì centra me già foftt ingiufto. 



SCE- 
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SCENA TERZA. 
Semiramide . Imetra. 

Sem. /~\Uando tifammo flaman di corte , e fui 
\£_Da Dinegale fut ftanze, e parlai [eco, 
Imetra , tu non fai ciò eòe le difsi , 
Nè ciò c/j' irr.pofi prima anco a Simandio . 
Sappi , ci) a itti commi fi, eh' ei dice f se 
A N ino, cb' egli amai fofse dif polio 

K- A meco unir fi in matrimonio , e cb' oggi 
Veglio cb' inficine celebriam le nozze , 
E \ b' a quello non fia rifpofla , o [cu fa . 
A Dirir difsi : Al mio ritorno ,o figlia , 
Fa cb' ioti trovi tutta lieta , e eulta; 
Ch'oggi fpofa farai di tal marito, 
Cb' a me grado ri avrai, che tei deftino. 
Egli oggi arrivar deve in Babilonia ^ 
Bramofo di vederti, e fa che fei 
Bella , che tal te gli ho dipinta , e faggi* . 
Siamo poi fiate a porre ordine, come 
Anafarne l' efercito introduca: 
E benché nulla abbia a temer di lui 
( Ch' Anafarne è fede! quant uom più fido ) 
Pur voglio, che i [o/dati de la terra 
Armati fiiano , e fu /' avvjfo , * punta 
Cerne nemico efercito tijofse* 
Ciò ricerca il dover di chi governa ; 
Ch fon gì' Imperi troppo cari, e troppa 
Si fuda ,e trema ad acquisirgli : e poi 
Quello apparatole}} or fazeiam , non tanto 
E' per timore alcun , quanto per pompa . 



Un cfercìto mìo sì grande, e hello, 
Che per me sì gran tempo ha militato 
In paeft sì Jìrant , e sì lontani, 
E sì diverji, io fenza pompa accorto? 
Anzi non pure onor vo' 'fargli, diana 
Rimunerar vo' Cavalieri , e Fanti ; 
He voglio che pur un trapajji fenza 
Val fentir ne l'allegrezze mie > 
He le nozze da me bramate tanto. 
Et Anafarne general fuo Duce 
Compagno voglio in quefia mia letìzia; 
Che s'arfe, et alfe già tant' anni meco 
Ne l'Indiana imprefa, or dritto è bene , 
Che meo goda in Babilonia ancora . 
Per quejl o in India , anzi ti ritorno mio , 
Dirci per moglie gli promijì : e toflo 
Ch'io feppi del fuo arrivo, a pofla un mcfst 
Incontra gli mandai, che t'impromefsa 
Gli confirmafse, e vo' eh' oggi l , fpofi 
A punto quando fpoferà me Nino : 
E per let tanto affegnerolle , ch'egli 
Sì loderà d'aver per me durate 
Fatiche gravi , e gran dìfagi avuti. 
Egli sa ben di cui figliuola è Dirce, 
E d' averla però Jt pregia, e gloria. 
Ma pei penfato ho nel tornarci a taf a , 
Ch or va la notte fuperando il giorno , 
Epofsibìl non è, ch'oggi s'adempia 
L entrata de t'efercito, e fi faccia 
Di doppie nozze debito apparecchio , 
Apparecchio, che fplenda a le mie nozze 
Non dtfegaals iìt tinta* E? dunque, lmetra t 

De- 
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Deliberato jrià, r&'<r/ mwvo giorno 
L'entrata de /' efercito / indugi: 
Allor farà per mio marito Nino ; 
E nel ritor lo feettro ad Anafarne 
De V efercito , a Nin darò lo feettro 
De l' Impero, e de l' arme , e [uà la cura 
Tutta farà per V avvenire t tt io 
Jpjicta mi vivcrò , eh' ornai n è tempo. 
Io vado or dunque a le regali flanze 
A far che quefto mio nuovo penfaro 
Sappia Anafarne; e fe ne venga fola, 
O con pochi di quei, eh' egli ha più carì y 
Acciò cij oggi le fue con le mie nozze 
Voffan condurli al dejìato fine ■ 
A fornir qaejlo andrà pur qualche fpazio 
D' tempo: in tanto io vo\ehe tu ne vada 
A trovar Dircele d'ir ,ch' ella non falli 
DI quante io V ho di bocca propria impoflo - 
Ciò dico, perchè allor , eh' io le parlai , 
Non fol ne la fua fronte non ifeorfi 
Sfavillar d' allegrezza un raggio [oh, 
Ma ratta nube la coz-erfe , ejparfe 
D'un atro ,ond' i begli occhi , e i bei colori 
Diventaro in un punto ofeurì ,e [morti. 
Non fofpirò , ch'entro il fofpir reprefte 
Per tema forfè; ma ben vidi il fianco 
Subito alzar fi ; e quel dolore io vidi, 
Ch' in vento ufeir devea , fpargerfi in nebbia 
D' affanno interno , e la parola morta 
Rìma[e,e [pento il bel [cren del vifo. 
Jpuefii non fon già d' allegrezza [egni , 
Ma £ imprcvifo ditti ^ch' a morie sfidi. 

Attrif- 



Attrìflar non fi fuù! fanciulla quando 
Altri nozze le annunzia ,/ ella forfè 
Impedir qualche fuo penficr non vede. 
Berto ? ho pur, eh' io l* marito a taU'§ 
CI? ella fi pregerà d' efergli fpofa . 
Vanne tu dunque a lei , che tanto puoi 
Seco : va dico ; e fa , s' a lei ritorno t 
Che rif slitta la ritrovi , f lieta . 
Ella , poiché lo fpirto ebbe riprrfo , 
Mi dijfe ben , che pronta a mìci voleri 
Fu fempre,et è ; ma sì tremante il dijfe , 
CÌj altro diceva il core , altro la bocca . 
lo mi credea ,ch' ella imparato avefie 
Di far la fua de fa mìa voglia ferva , 
E vo' che 7 faccia : or vanne . 
Ini. Alma Regina , 

Se l" amor , eh' io ti portole la fede , 
Ch'in me sì pura conofcefli fempre , 
Se quejle chiome, già sì bionde ,e crefpe , 
Fatte in tua fervìtù canute , et irte , 
M hanno acquiflata in te grazia mai tanti t 
Ch" impetrar poffa di parlar con teco 
'Liberamente alquanto ; or te ne priegx 
Affé t tuo f ^niente , et ora il bramo. 
Tu pur dici , che m' ami , e mofirì efprejfo t 
Che nulla quafi fenza me f' è Caro - 
Sem. Il tuo amor, la tua fede , il fenno , e !" opre 
Ti fan degna appo me dì maggior dono. 
Eccomi acconcia ad afcoltarti. 
Im. Figlia 

(Ben dir ti pofso folta) e mi* fignora t 
Jgftffi aura popular , che i grandi accieca^ 

guef- 



Qttejfó fi/lo regal, quefio aver forza 
Sovra le forze attrai, quefti tefori , 
£hiefte corone , quefti fcettrì,* quoti , 
O quanti mali a chi noi erede , fanno . 
Tuo marito fu Re ,fu Jìf pojfente 
J>iù d'altro Re,nè de la fua pojfanza 
S' appagò mai ; quinci r indujfe il primi 
J privare il vie in del Regno , e farne 
Il fuo Regno maggior di giorno in giornt : 
E fu buon Re tenuto ; quajt errore 
D'uomo non fa, che con la fua virtute 
Si fottoponga l'uomo ; e morto al fine 
Fu chi lodollo, et è cbi'l loia ancora. 
Se per l' adietro altri fea guerra altrui. 
Sol per la gloria il fea, no» per / avere . 
E bencb' ei foj se, tornèo detto, il primo 
Che guerreggìafse per l'avere altrui, 
Xton è cbi 'l biafmi, e la fua fama a volo 
Valsene altera, e gloriofo il grida; 
E in lui la brama de t altrui ricchezze 
Valore, e naturai virtute appella; 
Tercb' altro mai non fe di laude indegno . 
E s' a Menno n te domandò, So fané 
Sua figlia , in cambio gli proferfe , e Regno : 
Ztf f d opra fu cantra le /eggi : e i egli 
Indovinava il fa di tuo marito, 
Or non fare/li tu nofira Regina ; 
Ch* egli non fu già mai crudel , « inghiflo , 
Ma tu , Semi'ramis , eh' in tutto il Mondo 
Tjì gloria avanzi ogni famofo Eroe, 
A/è può venir chi ti s 'agguagli ,e c bai 
A quello Regno l'Etiopia, ( Satiro, 



E l' Egitto , e gran parte anco de /' India 
Aggiuntole tante altre Città fondate, 
'E quefta , la Maggior ci} abbia la terra , 
Le cui mura ftupende , e fObelifco 
Alti/fimo fin qua d' Armenia tratto , 
Sono pur due miracoli del mondo; 
E fitti i duo palazzi alteri, e'! ponte, 
Ond'in un tempo fe ne va l' Eufrate , 
Non fo fe più gonfiato, o più dimefso; 
E 'l Tempio eminentifsimo di Belo : 
Tu, che figlia dì Dea ti chiami, e fei ; 
E Dea fembri ne gli atti ,e nel fembiante , 
Se la tua gloria gira a par col Sole, 
E fi» qui chiara è coni è chiaro il Sole, 
A che cerchi of curarla ? a che defraudi 
La fama ? a che le tronchi i più bei vanni ? 
Qua! Dio, qual legge è, che confenta al figli» 
Farfi co» forte de la tnadre , e nafea 
Di hr chi fia fratello ,e figlio al padre , 
Et a la madre fia nepote , e figlio ? 
Dunque Semirami s , donna .ri chiara, 
Donna di tal valor, donna in cui fola 
Tutta la r.oftra età beta fi mira; 
€// empie di meraviglia il mondo, e'iciele, 
E d'alta invidia ì più fublimi Regi; 
CI) è de le donne altero, e raro moftro 
Darà principio a sì brute" ufo ? e dica 
Il mondo poi, Cefleì bruttommì ; e fia 
Ter te il femmineo fìuchnai fempre infame? 
Ah Regina, ah fignora, ah figlia mia 
Torna in te fiefsa,e V amba fidata annulla; 
CU a tempo ben farai; fempre l' ha tempo 

Dì 



Di i*»f oprare ; e ti farà più lode 
Ora il pentirti sì vicina al fatto, 
Che fe da prima ti pentivi . Ogni noma 
Soggiace aljenfo, e l'appetito ogni uomo . 
Jttcita a cole non lodate ; e quegli 
E' buon, che non le cercale via più meri* 
Chi s" appone al defio , c he chi non l' ave ■ 
Che onore, e che gloria fia la tua ? 
Vir,CcJìci de l'amor del figlio acceca, . 
E in guifa accefa, che n'ardeva, e n era 
Cenere già , quando al martir rimedio 
Le porfe Amor , ella jdegnofto,e vìnfe 
Se Jìejfa, e luì, non men guerriera in quefio, 
Che in debellar popoli invitti , e Regni . 
Seni. Altri che tu, eh' e fato aveff: , hnetra, 
Di parlar meco ut coiai guifa , fappi 
Ch' avuto già n furia debita pena. 
E qual modo terrai quando riprefa 
Da te fia una tua pari , o una tua ferva ? 
Z,' età canuta, e quel tuo vivo ingegno, 
Che fin qui t' è durato in mio fervigio, 
Or, s'io difeerno il ver, venuto è meno% 
E la licenza, eh' io di dir ti diedi 
Uberamente , or t' afficura , e voglio 
in vece di cafligo aprirti a pieno 
V ìntimo del mio cor , perchè pahfe 
Ti fia quella cagion , eh' a far m'induce 
Nozze col Re mio figlio ■ Amor tn induce 
A ciò , noi nego , ma non v" è furore , 
Non v è lafcivia : fai che Regno è qtieflò 
Più d' altro grande , e nuovo il più : fon vivi 
I Re Vinti da Nino, e da me Vinti 

Ci Var* 
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{ Parla dì Nin già mio marita ) et erri , 
Se cerchi , eh' un Re mai ponga il oblio 
La perdita d' un Regno , e che non pe'nfi 
Come l racquifii fempre,e ebe la vita 
Non metteffe per ciò fempre a periglio . 
Di qtlefli, pochi foniche già più volte 
Cerco non abbian lor conforte farmi : 
Nè creder già , ebe fi 4 n d' amore [pinti , 
Ma da de fio fol d' occupare il tutto , 
B me far ferva , e tor la vita a Nino • 
E gli altri ancor , eòe fan gli amici , o fo»o t 
Per l'ifieffa cagion cercan 1" i/lego, 
losche ciò veggio ,c ciò preveggio , a tutti 
Ho dato , e do repulfa , e vo trovando 
Stufe , end' io non confenta , e non dij "piaccia.' 
Ma vo penfando y e non è van penderò, 
Che l' invidia in coflor y l' odio in coloro , 
Lo [degno in tutti, non gli untfca,e mova 
A danni nofiri , aliar chi' più tranquilli , 
E più quieti a noi pttjftno i giorni . 
E qual poi forza cantra tante forze 
Sarta beffante ? han ben valore anch' effi , 
E la fortuna , che già tanto arrife 
A l' Imperio d' Affrici , è varia , e mobile; 
E chi fi fida in lei y m.tl fi configlia . 
lo [on poi donna al fine :e chi ficura 
Mi fa yche fian per me popoli, et arme ? 
Sai^ quando giunfe il mio marito a morte , 
Ch io fin fi a" effer mio figliuola, incerta 
Ch' ubbidir mi doveffero le genti ; 
E paco efpertO) e men guerriero è Nino* 
Forfè il popolfra fe dice^ojlei 

Qual 



£ual Regno diede al Signor noflro in citte? 
E s' abbtam Re, feguiamt il Re , non lei. 
E fe fai t' ho sì gran Citiate, e beliti , 
Tutti diranno ,cb' io V bo fatta felo 
Vi loro entrate , e di lor genti piena .- 
E del publico erario bo mantenuta 
Guerra a gli Egìzii , agli Etiopi ,a gì' Indi 
Onde concluderai , cb' ogni opra mia 
Opra fervil per quefio Imperio è fiata. 
Ben mi temeano,e mi tremava» quando 
Viveva Ninj> , et era ben ragione , 
Cb~ efsendo fua confort?, era Regina; 
E Regina farò fendo con forte 
Del fucceffor legittimo di lui . 
Son ben Regina ancor vedova ,e fono 
Temuta , e riverita.fi» apparenza : 
Ma fe Nin fi difpon di tor mogliera , 
Che sì gran He forfè indugiato ha troppo , 
E me non teglia, il fuo miglior fuggendo ; 
Ella farà Regina , ella ubbidita^ 
Ella temuta , riverita , amata 
Sola farà, io farò nulla : e s'io 
Nulla (arò , ned è guerriero Nino , 
guanto flarà fra tai nemici in fiato ? 
Quefio è dunque V amor , cb" a far m" induce 
Nozze con feco;amor di me medefma , 
Amor di lui , amor del nofiro Impero : 
Nè da chi fana ha l' intelletto , e vede 
Più là d' un palmo , biafmo alcun n attendo; 
Anzi loda più lofio al fin »' afpetto . 
E s' alcun Dio non è, che ciò confenta, 
Qual Dio cel nega ? pur mia midte è Dea J 



E fe ciò fojfe sì gran mal , fo Cirio t ** 
C^e rfiifo ?»e »' ij^rirt qualche Cernale 
Per frafiornarle , e da difnor [camparmi. 
Quanto a le leggi , non j 'tir tutte infame 
Fatte le leggi; ogni dì nafeon leggi ; 
Et tocche poffare mi conviene il farlo , 
Una faronne , che da ora innanzi 
Lecito fi a al fìgliuol fpofar la madre . 
S'aggiunge a tutto ciò, eh' a me morendo 
Nino difse pregando , In don ti chiedo , 
Semiramis , che i' tieni di te fai fpofo^ 
Dopo il mio fine , abbia di ine (embianza, 
E chi 7 famiglia più di fuo figliuolo ? 
Anzi quale il fimìglia altr'uemo al mondai 
E pur ancor dirò , fe non mei Vieta 
L ira ,c' hai contra me per aver detto 
Quel ^cb' altri detto non avrebbe fenza 
Aver dal tuo furor debita pena. 
Non fia lafcivo amor quel, che ti yntve 
A farti fpofa di tuo figlio, e fia 
Più tofio amor di te , di lui , del Regno : 
Non bafta s' altri o bene, o mal .f'adcprl i 
"Perchè fia buono, o rio; fe'l mondo poi 
Tal noi giudica ancor: troppo gran fegnì 
Dati hai tu , figlia' , d' amer cicco u;ranvo t 
E più d' un anno ornai verfo il tuo figlio. 
A pena giunta nel tornar tuo d' India , 
Si conobbe il tuo amor : chi cela amore? 
E comune fu poi favola , ahi lafsa , 
Quanto han f off erto quefte orecchie affiittei 
Onde con le ragioni a me già dette, 
Se mille ancor rtt producejfs, e mille; 

Quef 
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Shtefta fola prevali faprìan ben dire , 
S'ofafler di risponderti le genti, 
eòe quefio è Regno confermato in fede 
Ter lunga fchiera di perfine regie, 
E per hifiri, e p?r fccoli tmfcorji. 
E s' alcun tu -ve n aggiungevi , r TUìno , 
J Re ,cui ne privafte , ban poca forza , 
Quand' anco uniti vi / armajfer contrai 
E gli altri , eh' ancor regnano, fan pure , 
Che (e Regina men pof sente fofii 
Sì valorofa , t fortunata in guerra ; 
Or ch'ai valore, a la fortuna aggiungi 
Maggior pofsanza ,anzi possanza ìmmen-fd) 
Invincibile fei ,non pure invitta ; 
Ond' altro penferan ,cbe farti offsfa. 
Se brama n quefiije tue nozze , adunque » 
Viù per timor ,cbe per ardir ciò- fanno. 
Gli altri, ben credo, che di mal talento 
Vieni , e fof pinti da furor , da f degno , 
Chi lor porgefse occajìone,o modo , 
Veggio f ariano affai ,che tu non credi ; 
fi ch'io te lodo del fofpetto, e lodo, 
Che dolcemente lor le nozze nieghi . 
Non lodo giéì , che più / indugi il dare 
ÌAog He al tuo figlio , e moglie tal , eh' a lui 
Vìaccffe per cofiumi ,e per bellezze, 
Foffe privata ,o di Re figlia : Nino 
Che bifogno ha di Regm?e cosi madre 
Tu farejìi , e padrona ; a te la cura 
Tocchcna de gli affari; tu guerriera, 
Tu. prudente , e fagace , a lui farejìi , 
A la moglie idi figliuoli, et a l'Impero y 
3 Gii*- 



Guida sguardia, e fùfiegno ; e 7 popò! tut 
Vedendo ciò con quel c' hai fattoglielo 
Non pur f ' onoreria cerne Regina y 
Ma come Dea t'adorerebbe umile. - 
Che fe riefci del tuo figlio fpofa, 
Egli l'amore univerfal , tu perdi 
Ogni ragion, eh' a pregio tal t' e fa/ti , 
E quando fefsi ancor legge sì ria , 
Che fai ,fe 7 popol V accettafsr ? penfi, 
Ch' eì non abbia timor del chi ? non vedi 
Cime fulmina fpejfo fi Re le leggi 
Fanno , perchè s' efiingua il vizio , e [piena 
La virtù lucìdìfsima. Le leggi, 
Non fono , figlia mia , dono di Dio ? 
Vuoi tu, eh' un don di Dio ci sforzi almalt 
Ch' al fuo morir poi ti parlaffe Nino 
Di maritarli a un fuo fitmle ; ei diffe , 
( Ho ben a mente il fuo parlar ) S'uom f, 
Spofo di te dopo il mio fin . Vuoi dunque 
Tu più marito ? duo n avefti ,fri' uno 
Hai genero fo , e grazio fo figlio , 
Che non è indegno fuccefsor del padre . 
Poipenfi, cb' egli in dire , Abbia fembianit 
Di me, vale f se dir di volto* ìntefe 
Di valor , di virtù ; quafi credcfse , 
Che-_ nefsUn fen trevafse ; e tu di lui 
Stejfi contenta, e ti fdegnafsi , eh' altri 
Gode f se la beltà i eh' a lui sì piacque . 
E fi ' pur vuoi, ch'ai volto egli penfafe, 
Te Jtmiglia il tuo figlio , e non fuo padre . 
Non hai tu detto, (et è ben ver ) che quandi 
Vedova fofiì j t'affidò nel Regno 



Quelia di te fua fimìglìavTa efpreffa ? 
il che fu dolce , et onorato inganno ■ 
^£ucl ,c/j io ti dico, o mia fign ora ,o figlia, 
Tutto mi vien dal cor, tutto produce 
Amore , e gelofia ,c"/jo di te fteffa , 
E timor di gran mal . Dimmi, ti priego, 
Se Nino al tuo voler s'opporr, (e niega 
Ciò che domandi , che penfier fia il tuo? 
Sai , che tentato et fu milk , e più volte , 
Et altretante 9 dii repulfa,o tacque. 

Sem. Quand' egli tacque ,frt per gran rifpetto , 

Cli ei in' ebbe fempre , e per timor f or/ anco. 
A la repulsa ei / arrifebiò , Credente 
Ch'io non dicefsi ancor ben bei! da vero . 
Ma or , eh' udrà , eh' io vi fon ferma , e ch'io 
Variato ho chiaro ,et arme ho dentro , e fuori, 
Non ti penfar ,ch ei nieghi . Or va t* pure 
Da Dirce , e fa quanto t' ho detto feco . 

Im La fc io la cura a Nix di fe medefmot 
Uomo egli è finalmente, e Re, ni fenxa 
Difcorfa, e fenno : dirò ben , /ignora , 
Che fe malvolentier Dirce accettale 
Per fuo fpofo Anafarne , io non fa come 
Lecito f offe a te d' tifar la forza . 
Ella non è tua figlia , e nata i grande . 
E di donna a te cara: io tutto intefi 
Quefio da te, quando a nutrir la tdjì 
Dì tuo comandamento . 

Sciit. A Dirce , io pojfo 

Far forza, utile, e danno a voglia mia : 
F.t è mia voglia , eh' Anafarne prenda , 
E ih' oggi il prenda per marito; e t' ella 

a + A"* 
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Pravafse di disfar la mia promefra t 
Saria queflo di lei l'ultimo giorno . 

ÌBk. Ahi figlia, e ne la vita anco minacci 

Le figlie altrui ? c quella poi , eh' è figlia 
Di grati donna , et amica? or s' un' amica 
Tua cara avejfe una tua figlia in mano , 
E così la trattale , e che direffi ? 

Senv Non è più tempo da difeorfi ; ornai 

Va pur da Dirce , in camera t' af petto ; 
Ch'intanto fpedirò , come ti difsi, 
Ad Anafarne yebe ne venga in fretta. 
E già nel tempio il Sacerdote è forfè 
Ad ordinar di mio precetto i fanti 
Sacrifiej , e folenni : io vo' , eòe V Cielo 
Abbia ciò che fi de' ne le mìe nozze . 

fa, Se tu parlujli a Dirce , e da te flefsa 

Sa quel , che far le fi conviene , e quanto, 
Non è vano il mio andarvi ? ella è prudente , 
E tanto è pronta ad ubbidirti , eli io 
Stimo foverchio ogni mìo ufich , e vano. 

Sem. A pena Dirce avea tre anni , quando 

Fu qui mandata ,e tu da me l' avejli » 
Perchè nutrita , et allevata fofse 
Con la jnedefma diligenza, e cura % 
Come fe dime natale in ciò tu certo 
Molto bene adempita hai la mia voglia; 
E" s' ella è bella , ha bei cofiumi ancora . 
Tu dunque a lei fe' come madre , et ella 
Teneramente t' ama ; a tue lufinghe 
L' 'animo inchinerà dov or noi piega , 
Né io cagione avrò d'ira, e di Jdegno . 

Im. Io vado a far quanto comandi . Cielo , 
A me f occorri 3 o cangia in lei pen fiero . -$CEi 
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SCENA QUARTA. 
Semiramide. Coro. 

IL parlar di cafiei sì arditamente 
Centra ftta ufanza , l' effer ella afidata 
Qiiajt per forza a ragionar con Dirce\ 
Gii atti , /' affiizion , che moftra^ in vìfo. 
Mi dai! fofpetto non kggier ,c/S eli' abbia 
Qualche ftcreto in cor contra il difegno , 
Clitofo di Nino, e d' Anafarne -.faccia 
La [ita fortuna , anzi la hr fortuna , 
Ci) io non difeopra in ciò cofa diverfa 
Non pur contraria al defiderio mio ; 
Cb' a Dircela lei ,a Nino Jlefso, a quanti 
Colpa n avranno, io mojìrerà che importi 
Jtf mac binar coùtta il voler di donna , 
Che pofsa quanto vuol : poco la morte 
A me parrìa per tutti \ anzi verrei , 
Che la morte da lor bramata f afte, 
Ter ufeir de gli affanni, e de i tormenti. 
TAa voi qui, donne, a che venite? 
Cor. Abbiamo 

Da Bclefo , il fupremo Sacerdote , 
Che [acrificj s ban da fare al tempio 
Ter le tue nozze , e del Re nofiro Nino s 
E d' Anafarne ,e de la bella Dine: 
E che qui /' attendiamo ; e vorrà forfè , 
Cb' accompagniamo te, figa or a , al tempio. 
Sem. Attendete: egli è ver di quejle >tozze, 
Direte a lui , eh" io vo , che i facrìficj 
I più folenni fiano,e ì più fuperbi 
Di quanti mal far celebrati amerà , CO- 



CORO. 



AMor,còe Dio ti chiami y e pur fi Dio. 
E 7 più pof senti [ti 
■Di tutti gli altri Dei ; 
E cui nuli' è , che noti inchinile tema: 
Tu de 'miglior penfter yiu de" più rei. 
Secondo il tuo dejìo 
©fa crudele , or pio , 
Governi l' opre in maeflà fuprema. 
E perchè al mondo prema 
Quello ,o queir ufo , m.ti 
A fenno fuo non fai , 
Se non in quanto il tua voler a appaghi i 
E }e veloce vaghi 

Or quinci, or quindi ybiafm» alcun no» hai- 
Cb uom penetrar non può gli alti mijieri,' 
E fludj pur de tuoi configli alteri . 
Tu productfii) et or mantieni ti mondo , 
C ome a te pare , a piace , 
Ora in guerra , or in pace ; 
Pere hai de f univerfo in man le chiavi.* 
I.' onnipotente tua divina face , 
Sdegnando core immondo , 
Chi trtflo,e chi giocondo 
Rendere fa fpefsoanco i martir foavi . 
E ben par, che r* aggravi 
Chi non la fente , e dica , 
J'erChè l'ho io nemica? 
pitafi {U meglio averti empio , e protervo , 
Chi non efserti fervo , 
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Fuor de ì pt figli taci fenza fatica . 
Qual altra forza dà timore ,e fpene , 
Cfì altri 1' adori f ogni uom vuol puri il bene . 
Titcctajt Parco, e i tuoi dorati firali, 
Che ne ì più chiari peti 
Fanno sì rari effetti: 
E come annodi in un voler duo cori: 
Che direm del valor , che dar prometti 
A i debili mortali , 
Se dif prezzando i mali 
S' affineran ne' tuoi beati ardori? 
Di [empitemi onori 
Qttejìi fregiati andranno y 
E felici faranno , 

Anco ne i più gravofì afpri tormenti j 
Queflo sforza -leggenti 
Liete a [eguìrti , et aver caro il danno ; 
Nè miracolo è già , fendo sforzati 
Ad ubbidirti ancor gl'lnflufsi, e i fati . 
Ma che ti Val t'ardir , la po[sa y e 7 fermo , 
E l'efier buon tenuto 
Sì , eh' abbi In odio avuto 
Sempre ogni maliche vero amante fugga ; 
S' or qui d' affetto , onde s' ammorbi Pluto t 
E dì cui mai non fenno 
Rie brame pur un cenno, 
. Vedi fegnl befiiali ; e che rifugga 
Per fiufa a te ; che fi fugga 
Ogni tua dritta legge 
Chi gli Opra ; ni corregge 
Tanta [celerità tu* forza altera , 
Qutftamente fevcra t 



Vuoi eh' ella fia negletta , e chi fa regge ? 

Deb , provedi, fignor , provedi , e refli 

Puro il nome d' amor , fgombra gl' incejìi , 
Sgombra da tutti i cor tutti i dejìri y 
' Che fian d' onor ribelli ; 

Altrui non pajan beili 
Se non gli obietti, che ragion n'approvi. 
Siqn con gli altri gii sforzile i prieghi imbelli: 
Abbia immenfi martiri , 
E con tra fi s'adiri, 
T al che ne pera, chi già mai fi provi 
Ad atti ofeeni , e nuovi: 
Ma chi gli fcbìvtt , goda 
Senza travagli, o froda , 
Tutti i diletti tuoi graditi ,e fanti 
E fia tra gli altri amanti 
Ornato fempre di pompofa loda : 
Tutte ciò ti convitti , tutto far puoi i 
F allo , s' hai cari ì privilegi tuoi . * 
Vi »0 ; direm, eh' ognora 

Fofii a gl'iniqui ,a gli empi 

Scudo, e guida; e che gli empi 

Di j celerete ,e di sfrenate voglie, 

E tuoi trofei, tue fpoglie 

Sono fol vili , e furiofi e f empi ; 

Ne più Dio ti tcrrem celefie eterno , 

Ma jpmtù il peggier, ch'abbi* l'hfmtù, 



ATTO SECONDO? 

SCENA PRIMA. 

Nino . Siman dio . 

Nfa. già non fi può certo , Shwtndio, 
Che d' alto ingegno ^ e di valor fontano 
Non Jìa mia madre, ahi (afte , e poi tu vedi 
In che fi perde ! l' apparecchio altiero 
Ordinato da lei per onorare 
L'entrata d' Anafarne ,f far fiaira 
Da l'efercito e/lerno la Citiate , 
Qu-al altro Cavalier ,qual altro Duce 
Meglio di lei fatto /' avria sì lofio 1 
Sim. E' noto il fu» vaiar , noto f ingegno , 
Così non fofse tanto ardita : è cefo, 
Qv.afì mcrav'gliofa il veder carche 
r" « ' fottt» armate le fuperbe wur-, 
Et altro per le Jìrade, e per le piazze 
Non fi vede ora già ch'uomini, et arfne\ 
E per over fai d' Anafarne fafsi. 
Nin. Egli è gran Cavalieto , e veramente 
In quefìa imprefa ha meritato afsai ; 
Poi , ritornata la Regina a noi, 
Tutto il pefo fu fuo , perchè fìcuro 
X' efercito tornajse in Babilonia; 
E rimanefse in ogni luogo prefo 
Prefidio eguale aie temenze, a i fìtti 
E providoyt prudente, e diligente 
Nel tutto è fiato; onde t onor , fe preghi 
E s' utile n avrà da la Regino, 

Ella 
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Èlja ben ne far, ,) degna di lode; 
Co ad alta ferviti) , lunga , e fedele y 
£hial premio non fi de* pregiatole grande ? 
Ma più >n importa il ragionar , iimandio , 
Di quel . eòe detto m' bai per la Regina . 
J)ue(ìo mi turba molto ,f più mi turba 
La brevità del termine :cofiei 
Fonda tutto il fuo orgoglio , e la fua fpemt 
Ne i efercito giunto . 
Sim. Ecco qua Dircc 

E" con Atirzia^e nel femhiante moftra. 
Gravifsima dolore, 

SCENA SECONDA. 

Dircs. Atirzia, 

ATirzìa , io vado 
Guidata dal dolor per trovar Nino , 
& tentar [e con priegbi indurre il pofsa 
A contentarfi , c!> io mi mora : e voglia 
Certo morir % pria che fi dica mai y 
Cb" io non fia la più grata , e più cofiantt 
Donna del mondo . 
A tir. O Dine , e che pen fieri ? 

A ehi più t ama de la propria vita , 
A tor- licenza vai de la tua morte ? 
T'ama troppo il tuo Nino J e tal domanda, 
Già non merta da te . 
Dir. f' adunque et m 1 ama y 

Più caro avrà di fua vedermi morta y 
Che in fignarla d'altrui rimaner viva, 

A tir. Ti 
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Atir. Ti vorrà viva , e fua ; chi può sforzarlo <* 
'Dir. Cbi libero ha ( 'Impero :udifii, ahi lajfdy 
Ciò che midijfe la Regina, e poi 
Fiapgendo Imetra mi ridifie ? udì fi i 
Il difcorfo d hnetra ? ella sa bene 
Per mille prove, e per lung'ufo come 
Crudele , incf arabile , f aperta 
VV" Stmiratnis è più che furia , quando 
Ira ,_/ degno , e furor l' agita , e firinge . 
E fe minaccia Nino , oimè , che (pero 
lo mìfera ? e tu vuoi ,cl> io non domandi 
A Nino , e non impetri il darmi morte ? 
Pur convien domandarlo ,e pur conviene, 
Ch'io l'impetri, e in uccida : altro rimedio 
Non fi feopre al mio danno ; e pur è danno 
Degno , ci? io fugga, oimè , con mille morti . 
Atir. Di poco core, tu fai pur che Nino 

E già tuo fpofo,e tu fua fpofa fei ; 
• Or chi può fepararvi ? a luì ragiona ; 
Egli avveduto è sicché trovar modo 
Saprà da torti ogni timor di danno: 
E quando anco SÌ toflo et noi trovafse , 
Da r affanno impedito, abbi fperanza 
Ne la innocenza tua : gli Dei daranno 
Opportuno foccorfo a vofirt mali , 
S' avrai fperanzt in far. Lafcia i dolori ^ 
E vivi, e fpera: fpeffo avvenne »èA' altri , 
Quando penfò dal bene efser più (unge , 
Dentro vi fi trovò lieto, e felice. 
Nave talor gì disperata errando, 
Che ratto in porto fi trovò fecura : 
Et io già vidi antica quercia altiera 

Fui- 



Fulminata* e dìfìrutta , in breve a! cìefo 
Le nnove f rondi rialzar fuperba. 

SCENA TERZA. 

Nino . Dirce. Coro. 

ODirct > , anima mia, bencb' io non abbia 
Conforto eguale a quel quando ti veggit^ 
E- teca parlo , affai pur mi contri/la 
Il vederti era qui ; fe poi qui meco 
Fcjft per ragionar , più mi dorrebbe : 
Che [e veniffe la Regina intanto , 
E!f° r già non patria fenzt dif turbo 
Per quel , eh 'ora da lei fi cerea , e vuole • • 
Dunque ti priego (e contentar ten dei ) 
C be brevemente a me racconti ardita 
Perchè venifii , e la cagion del duolo , 
Ond' il bel vifo bai sì turbato, e mefto. 
Dir. Nino,fignor ai quefto cuore afflitto , 
Prima cb' io teco a ragionar cominci , 
Sappi , ch'or ora assicurata Imetra 
M 1 ha , cb' occupata è la Regina in opra 
Da non finir fi così tofto , e poffo 
Comodamente parlar teco . O Nino , 
ha cagion del dolor , che mi tormenta 
Chiedi , ch'io [copra ? e cui palefe ornai 
Non è , mi fera me , /' afpra cagione 
De la ruina , e del mio danno e/Iremo ? 
Tu fola non la fai, tuebe devrefti 
Efsc.r jola fperanZa al mio gran mate , 
Al mio infinito mah , ultimo male , 

Se 



Se Capace di fpeme ti fojfe alquante , 

Et ìodalCtel non derelitta affano . 

Lajfa , e qua} errar mio mi fa gli Dei 

Cosi crudeli ? e qua! dirò già mai , 

Che fiera ftella mi perfegua ? tutte 

Sono inique per me^tutte maligne. 

Ma tu , fe di rimedio , e di speranza 

Efser non puoi^che non puoi cctto,al danno $ 

Còe mi fovr afta y alme n confimi, o Nino, 

Che con quefta mia mano a la mia forte 

Tronchi la (Irada , onde bramo fa intende 

A l y infinito precipizio mio. 

In quefta guifa a me fin dolce , e cara. 

La morte, e quinci a te fallite f cargo , 

E Vita a ' noftri pargoletti figli : 

Se no , lor morti , e te dolente io 'veggio , 

E del tuo duolo, e dt lor morte or piango. ■ 

La madre tua y toflo eh' intenda , eh' io 

Ti fia conforte { pur convlen che'l fappia , 

E cB oggi il fappia ) Ciò veggendo opporfi 

Al f ito dìfegno jfaecià che pur l' adempia , 

Me tor vorrà di mezo;e tu, che m'ami 

E per onore, e per dover di fede 

( Che non pud Cavalier mancar di fede ) 

Sa , eh' a difef i mìa pronto farai ; 

E così lei provocherai nemica 

Di te Refio , e de i figli; et avena" ella 

L' imperio in man de V arme , e de le "genti , 

In che fperiamo? a cui ricorfo avremo? 

Ma fe conferiti , o mio fignor , eh' io cada , 

Ella, non vi fend' io ,può dare effetto 

Al fuo psnfieto , e tu ti fulvi , e i figli; 

R Et 



Et io Jìeura della tua falutei 
E de la -vita de figliuoli noli ri , 
Lieta morrommi : e ben farei già mortai , 
Nino , per amor tuo , per amor loro ; 
Ma eh* io faccia di me quel y cb' a me piaci) 
Senza chc'l [appi tu , giufio non panni. 
Tua fono , e fenza te difpor non deggio, 
T! è poffo , o voglio ; ma fe dritto e/i imi , I 
Se miri a le ragion y ci/ io qui t'adduco, I 
Dei contentarti , e comandar ^cb' io mora', j 
Quando dal mio morir ,cbe nulla importa t 
Tanto rifulta , e sì gran bene a tanti. 

Cor. Da disperata fono 
Tutte le fue ragioni; 
Ned effer può , che le riceva Nino^ 
Se non per dette in cafo 
Di tema , e di dolore . 

Nili, S' egli è , ch'io fappia la cagionerò Dirte, 
E che la fappia ogni uom , del tuo dolore) 
Effer quella convìen , che Li Regina 
Ti dìffe , e poi t'ha con firmata Imetra : 
Ma s'è cagion dì duo! grave, e d'affanno, 
Non è cagion però, ch'indur ti deggia 
A darti morte di tua propria mano, 
Uè pure a farti deftar la morte. 
Tu fei mia fpofa , et io di ciò mi pregio ; 
E la colpa n è mia , fe colpa alcuna 
Ht queflo fatto : tu ritrofa un tempo , 
Benché corte fc , ti mofirafli y et io 
Pregando , amando , importunando , al fint 
Ottenni d' effer tuo; nè fon gli Dei 
Crudeli a te per queflo a torlo chiami 

Eie- 
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Fiere le fielle ; fe già poco lieta 
Non jet , percb' io fia tuo , d' altro marito 
Bramofa forfè , che ài me più degno 
Sia de la tua beltà : ma noti fu mai , 
Che ciò mcfirafji ; anzi qual mai fu giorno , 
Ct> io non fcoprìjfi in te defio maggiore 
D'ejfermi cara? e pur dicejli dianzi 
Di propria bocca d' effer mia, \e dunque s 
Vìrce , fe' mia , tu mi ti defii ; or quale 
Cagìon ti move a far, eòe mi ti togli? 
E qua! di buono amor legge comanda , 
Ci) altri fi doni , e fi ritaglia altrui 
£uafi in un punto? avrei creduto (or veggio^ 
CÌ/io m ingannava, ma venia f inganna. 
Da fmifurato affetto ) avrei creduto , 
Che fiata fofse a cagion più giufia 
Di bramir morte , s* accidente , o fato 
Tolto t' avejfe il poter efser mia . 
Nè voler dir , eV a punto ciò ti fpinga 
A defio dì morir, che ben fei certa. 
Che d' altri ejfer non puoi, fe non fei mia . 
E s' altrui te promeste ,e me procura 
La, Regina per fe,tofio ch'intenda 
Il nodo, onde ne firinfc amore, e V Cielo, 
Il qual non è chi tanto, o quanto allenti, 
Non pur difeìolga , cangerà pen fiero; 
Ch' a quel, che non fi può , defio non giunge. 
Vedi ben dunque , che s' a te di (peme 
Non vuoi , eh' ejfer io pofsa ,e che'l tuo male 
Ne fia capace alquanto, il fatto ifiefso ^ 
Te fa ficura, e'I mal disperde. Or vivi » 
Vivi » cara mìa Dirce,e quel bel dono, 
R 5 &uel 



Quel raro don , che già di te mi fefli , 
Non confentir , eh' or mi contenda , e togliti 
Vano timor d' un apparente danno . 

Cor. Sì penetrato al core 
E' de la bella Dirce 
La paura, e 7 dolore , 
Che miracolo fia , j' ella t* appiglia 
A quel) che' l Re la pregale la configlia, 

Dir, Nino , il tuo voler , eh' io refli vìva , 
So che nafee d' amor vero , et ardente ,- 
E (scura fon io , che quefla vita 
Quanto il Regno t' è cara , e quanto V alma. 
Ma so ben anco, che nel cor dìverfa . 
Hai credenza , e penfìer da quel , che [copri ; 
E fai da Cavalier cortefe^e gratù 
A cercar , eh' io m'acqueti, e c/i io nonHemaì 
Ma troppo chiara ,oimè , troppo vicina 
E' la cagione ,ond' io m'affanno, e temo. 
Deh Nino,fe'l mìo ben no» t' è difearo , 
Non voler , prolungando la mia vita ,■ 
Far, eh' io la perda poi più fieramente ; 
E eh' innanzi al mio fin vegfian queft' occhi 
Cofa a me più del mio morir nohfa.- 
Quel, che m' adduci tu per confo! armi , 
Forfè avrìa loco in cor di madre, fciolto 
Da i legami d' amor , da le [ne fiamme 
Non arfa affatto ; ma dov'entra ardore^ 
Arder di quefia forte , ogni ragione. 
Ogni difeorfo uman langue,o "fi perde. 
Ahi ben mi mofìra in ciò pietofo il fon no 
Tutto, il mio feempio : a gran fatica eì chiude, 
. Dopo lung4 Vigilia .^e dopo lunga 
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Travagliar fofpirando , e lacrimando , 
Quefte luci meschine, e chiude a pena , 
Mille forme d' errar mi mcflra , et empie 
Sì quefio cor dijema, e di [pavento, 
Cli io aormo, c tremo, e mi lamento, e piango . 
' Tepido fungile , lacerate membra , 
[• Fez-ri taglienti , precipizio , firage, 
■ Ruine , incendj , [paventofe larve, 
Alti muggiti, orribil' ombr£ , e _/£rr£ » 

et urli , e fremiti , e latrati, 
Mi fera/idi firìdori ,e quanto in [omnia 
Effer può di terribile, e di brutto 
Giù ne f Inferno, odo nel fonno ,e veggio. 
E credo ben , che da pietà commofso , 
Tutto quello opri il fonno, acciò che defta 
Men poi ,*» affligga il prefagir dolente, 
Ci/ io fo del mal, che l mio deftin m'apprefia. 
Ma nulla giova ; anzi poi defia , ho fempre 
Dinanzi a gli occhi immagini di morte , 
Nè cofa miro, che meftizia,c lutto 
Non mi dipinga, e non m inviti al pianto ± 
E vuoi ch'io vivace vuoi eh' ognor non brami 
D'ufcir di tanto ,e jìgravofo vff 'annt ? 
' Tu vuoi, Slino , il mio peggio , e 7 danno cerchi 
Di te jncdcfwo ,e de i tuoi figli cfprejfo . 
or. Confirmata è la tema > , 
E mal potrà levarla 
Dal paurofo core 
Nino, e racconsolarla. 
in. Mentre tu decorrendo hai pur trovata 
Qualche apparente , e debile ragione, 
Cara min Dnce f al tuo dolor jt grave; 
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Io fono andato anco* con qualche nero y 
E fondato argomento a te moflrando , 
Quanto eontra il dover t' affliggi , e cerei 
Per liberarti dal timor , la morte ; 
Qua fi timor fi poffa aver dì male , 
Ch' avanzi quel) che da la morte nafceì 
Ma or , ch'io veggio del tuo duol [oggetto 
Sogni , e fan taf me , il tuo timor leggero 
Tengo via più, che le fantafme ,e i fogni, 
S' adunque è ver , che tanto tn ami , io voglio^ 
Ch'ornai t'acqueti, e che la cura lafct 
A me di tai diflurbì; e credi certo, 
Ch' a tutti quei, che tu perigli chiami , 
Provederò sì, che ficura , e lieta 
Tcfto farai : ma tu^Conforta intanto 
Con quefla fpeme i travagliati fpirtì; 
Ch" avrà n cosi da te l' ombre, e gli orrori) 
E i trijìi fogni , e irei penfierì, bando. 
Tu meco fei dì quefti Regni a parte , 
Tu Regina ne fcì , / io Re ne fono; 
Nè mai farà, eh' altra fen vanti , o pregi. 
Far patria a pena il Cicliche col Re Nino. 
Signoreggiafse Ajftria altra, che Dirce , 
E lor figliuoli dopo Dirce, e Nino. 
Troppo fu dura la catena , e cara , 
Onde a la tua beltà legommi amore : 
Non hai tu già ben mille prove , e fegni 
Ch' io f amo più d' ogni altra cefa al mondo 
Che fola tu fe' mio conforto ,e bene ? 
Dunque perchè sì ti lamenti , e piangi 
Deh lafcia il pianto ornai , lafcìa i lamem 
Lafcia il dolore, anzi la tema hifcìa, 
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E 7 f of petto, che' l cor sì ti tormenta; 
Che 7 -ceder te sì tri fi a , e sì dolente , 
Me difconforta , e fenta fin contrita. 
Deb sì , mìa Dine , sì ,cb' io te ne pricgo 
Per quella fesche già ti diedi in fegno 
Del noflro nodo maritai ,per quanto 
Già mai feci per te , eh' a te piacele , 
E perchè qui tu non ti fermi forfè 
Più del dover, vo' cbì> ritorni^ dentro , 
£ chiudendo nel cor quanto t' ho detto , 
Vo\che tu fperi, e ti confoli. 
>r. Al fine 

Egli è poi Ite , tu fei , 
cara Dirce, ogni fio bene ; a lai 
Credi , fpcra , e t" acqueta , 
Che 7 Cielo ,e'l f&o valor ti farà lieta, 
il. S' io non poffo a mìo fenno , o fignor mio, 
Sperare ,o difperar , pofso ubbidire. 
Ecco , io men vado. O fe da prima avcjfi 
Debitamente a tutto ciò penfato , 
Quante lagrime , oimè , quanti fofpìrt, 
Quanto dolor farìa da me lontano, 
Cl> ora ho qui meco \ ma qual coj.t ponno 
Far gli amanti , o penfar sì drittamente , 
Ch' error non pai troppo Ji crede amando, 
Tiè conofee il defio tema, o periglio. 
Ma del mifero flato, ov' io mi trovo, ■ 
Queflo conforto ho pur, ci/ io grata fono, 
E ferva fon dì Nino, e pur ftia ferva, 
Quando che fta ,morrùmmi , efua morendo, 
Avrò diletto- Or voi Donne pietofe , 
Ter me prez ate il c 'f/ : v' 0t&* > 
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Che i. Innocenza meritar pul grati* 
I Prieg/ji non far.m [ema mercede. 
Cor. Efaudtfcaci il Ciclo , 
Come calde ,e fin ce re 
Saran nofire preghiere . 

SCENA Q.U ARTA, 

Simandio . Nino. 

Sh n °r y fe quel dì dentro efser può noti 
quel , che ne la faccia altri dimojir^ 
Vaco di quel, eh' a. la tua Dine hai deth^ 
Senti nel cor ; quinci acquiftata in tql 
Hanno i tuoi detti poca fede . lo [cargo 
Nei tuo volto il dolor , eh' entra ti sfarli 
■Di tener chiufo ì e so che n'hù cagione :- 
Ma un animo Real de c osi tofio 
■ Dal duo! rimaner vinta , e da la tema? 
Htn. Il duol de la mia dannale la fua tema 
Cam' efser può , che non mi prema , e doglia! 
Tanto più , eh' io non ho ragion pojfente t 
Ond' io f acqueti , o la confali almeno . 
Or che partito prenderem ,che vaglia 
Con cor sì duro in così breve fpazio ? 
Quel che comanda la Regina a Dircc , 
Conceder non può Di ree anco volendo , 
Se duo mariti ella non vuole a un traiti; 
Nè tanto farà mai , eòe 7 nìeghi , ardita . j 
Che fia dunque di lei i quel che domanda 
A me y non pojfo dar , fendo già fpofo 
■D? la mia Dhce } e dar noi voglio ; lo pejft 
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Negarla apertamente . Io ti vo" dire , 
Còe sì aborrifeo , et ho sì in odio il nome 
D' incefto fol , che s' un dì tal peccato 
In q uè fi a terra , o in quefio Regno fo(fe 7 '. 
Et io Jl fapsfsi mai , non fu mai fallo 
Con più feverità punito al mondo; 
E fofft anco un de* miei più cari , e fidi • 
Più ti dirò, che l'io tal ma::hia mai 
in me fteffo fcoprifsi, o fiato errore 
Foffe , o voler , cafiigo atroce , e fiero 
Vorrei darne a me fiefso, e darne efemp'19 
A quanti ne venìfser dopo noi; 
E forfè il minor mal [aria la morte. 
Ma m ingljiottifca pur la terra primi 
E mi fulmini il Cicliche mai fi dita, 
lacefiuofo è NinOi,Or qui ,Sìm*ndio, 
Venfar convien quel ,ch' a rifpondei ■ s' abbia 
A la Regina. 
, Il mio parer farebbe , 
Che con qualche ragion cercar dovefsi 
Tu ftefso d' allungar le nozze tanto , 
Che l'efercito e nt rafie ; indi fcoprifsl 
Il fecreto del cor de ì primi Duci; 
Poi navigar fecondo il vento. Forfè 
Tal potrefti j covrir C animo in tutti , 
O in parte al tuo penfiero atta ,e botante , 
Che negar la rkhiefta di tua madre 
S'tcur fenza fofpetto ancor potrefti, 
f tnza tema , o f rnza danno almeno . 
E fe per qualche tuo degno rìfpetto 
Effer non vuoi, eli a la Regina parli, 
Jp fon qui pronto a ragionarle , e credo, 
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eli elU m"a[colterà benignamente \ 
Benché eerto io non fui 4' aver la grazia* 
Ma che nuoce il tentarla f 
Nin. Afsaì crea" io , 

Perchè coftei già [labilità ha in mente 
Di fare oggi le nozze , e l'apparecchia 
In punto e già, eh' ella tei di f se, e s'io 
Or le domando , a domandar le faccio 
Nova dilazion( tu fai pur quante 
N ha già pafsate)penferà,ch'io il tenti 
Ter trovar modo, onde non [egua intanto 
£uel,chella brama; e fe fofpetto prende 
Di qualche inganno , e fe n'adiri, e [degni i 
E furiofa a la vendetta corra • 

c- ?- /j ' rf ne f C f npa di noi ■ chi f™ difende ? 
S J, r di buo ? amor non credo. 

Chef movefse ad oltraggiarti mai. 

JNin. Vuot , che fa buono amor quel, eh' una madri 
Spinge a sforzar d' efserle fpofo il figlio ? 

him. Buono amore intend'io nel cafo no fra ' 
Amore ardente , amor , che ne V amato 
Bramar facefse ogni gran ben l' amante, 

f\lin. Amore ardente col [uo ardore induce 

Ne l'amante [prezzato odio, e difdegno 
Furor fi fanno poi V odio , e 7 difdegno. 
Che non ha legge , nè ragion, nè freno. 
Et ogni grave mal parer fa lieve. 
Meglio a me par , che fe le [copra , ch'io 
Moglie ho già toh a, c che mia moglie è Bir;e, 
Dirce non è [ua figlialo [on [uo figlio-* 
Dritto non è, ch'ella [uo figlio prenda 
Ne che te fighe altrui mariti , s' ellr 



Del marito non fon contente a pieno. 

Quando -vedrà , eli ugni poter l'è tolto 

D'<adempir quefia fua mal nata voglia » 

Che farà ? non fon io fignore al fine 

Dì quello impero? non lo fa Anafarne? 

Non lo fa il popol tutto ? e chi fio. il primo ì 

Che cantra il fuo fignor la fpada ftringa ì 

Ancorché fiera ella il comandi ,f voglia ? 

A quefio [arem fempre : or pur facciamo 

Opra degna di noi;difponga il cielo 

Pofcia a fuo modo: è 'pur dal lato no/tra 

La ragion tutta . Va da la Regina 4 

Dille » I/' tuo figlio ti rìfponde , cf> egli 

E' pronto ad ubbidirti y a riverirti 

Qual fi conviene ad onorato figlio : * 

E fio fia fempre :4e tue nozze et niega % 

Sì per timore de gli eterni D« , 

Sì perchè già la bello Dìrce prefe 

Ora feti anni ,<? n ha duo figli , e l'ama 

Sì caldamente , eh' altra Giove a pena, 

Farla > eh' amafse . Tu ti prova poi , 

S'ella s'infuria , di placarla: intanta 

A le mie ftanze rìtrarrommi , e quivi 

l' a f peti ero . 

Tanto di fpirto il Cielo 

Mi pretti in queflo sì dubbio fa a f sunto % 

E' sì d'intricale dì periglio pieno. 

Che s'io non torno confatalo in tutto, 

Almen non porti al mìo fignor novella 

Da la Regina ^ebe l' attori affatto . 
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PAdre eterno del del , Re de le 11 lite, 
Signor del mondo , e d' ogni buono amico , 
Datore, e fervator di tutti i beni; 
Mira, s' hai caro un cor , mortai ne. meo 
J>' ogni empio fatto, a noi mìfere ancelle , 
Cb' umili ti pregbiam, perchè raffreni 
Gli altrui defir di itti talento pieni,, 
E le mal nate veglie. 
Padre , quel, e&e ne toglie 
Wuror , j in nan non tuoni , e non balenìi 
Pietà ne renda : non rimanga affitto 
Ciri pudica ha la mente; 
t>eh no vilmente iti dileguai confitta . 
Padre ,a te fa punir gl'inìqui, e gli empi , 
E con j dar chi rettamente vive; 
C bai la giuflizia , e i ftioi miniftri a canto: 
Hon nc'lafcjar del tuo foccorfo prive', 
IHon abbia n quinci i dì futuri efempi 
£>' opre , che fan cagion d' eterno pianto : 
Baffi quel, che fin qui /è fatto, e quanto 
S'è con di fuor tentato. 

Padre ornai cangia fiato , - 

Secondo^ il giufio tuo parere , e fanto, 
A chi t' adora , e teme : ad altri imprimi 
T>i tal vìrtute il core , 
C he' l proprio onore , o almen la vita ftimi. 
~P4(ire,pt>n mente a la bontà di Nino, 
C/j accej'o dr beltà rara infinita , 
Fuggii potendo , di far l'onta, e fcorm\ 

Ss- 



Stguì la legge tua faCra\e gradita-, 
Ebbe rifpetio al Nume tuo divino, 

Non men d'amor, che d' oneflaie adorno. 

Quefi' è del fuo bi fogno efiremo il giorno; 

Vnde^fe noi foccorri s 

Padre ,e'l fuo mal precorri, 

E"li avrà fempre alti perigli intorno: 
' iS "E° pur l' era non fia de la fua morte\ 

Et a l' Imperio tutto 

Cagion di lutto, e d' infelice forte ■ 
Padre fa' tu di ehi di Ini fu padre ; 

Tu puoi col cenno fai fermare il Solty 

E Cangiate a le cofe ordine , e forma . 

Fuga ? affanno, onde a ragion fi duole- 

Frena il furor ne f ofiinata madre; 

E lecito defio nel cor le forma ; 

te voglie d'ambo in fatilo zel conform* 

Sì , che per tutti fegua , 

Padre , Vtt eterna triegua • 

E /' càio fiero in dolce amor trasforma . 

Quejì'opra è da te foiose da /e,fif/o> 

Devote la f periamo ; 

E l' attendiamo or or venir dal Cielo . 
Padre , la bella Dirce , o come Jrifta 

Senza ritegno fi con fuma, et ange , 

E eom è folo a la fua morte intenta ! 

Ella per bene amar mifera piange ; 

Nè l'innocenza fua mercè s' acqui fta\ 

Ni può ragion , eh' al viver fuo confenta 

Ma fia la tema , e la fua doglia f petit a , 

Se fai pietofo , e prefto , 

Fadre »* / empio , f mi eft» 



Suo voler la Regina efter più lenta. 
Ma per cornuti ripof > il meglio fora % 
Ch' ella in oblio il mandasse , 
E s' " acquetafse dì jì bella nuora, 
jHè bella pur, ma valorofa,e faggta . 
Dunque pietà ti mova. 
Padre , e rimedio trova, 
Ond'un Imperio tal non trenti , o caggia % 
Js la prole gentil doppia non pera ; 
Alma , et unica fpeme 
Del tuo gran feme ì e di tua flirpe altera* 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Semiramide . Sìmandio . 



K^^Era il timor del Ciel , tjuefio il peccato , 
Che tremava di far Nino: ma lafcìa , 
Che tal vendetta fovra lui faronne , 
Che fia baftante a vendicar /' oltraggio . 
A Dìrce il cor con le mie proprie mani 
Trarrò del petto, e pria con le mie marti 
Uccider olle i lor figliuoli in faccia . 
Così Nino vedrà de le fue nozze 
Alte allegrezze , e^farà Dirct efempio 
A le fanciulle in Regie man depofle , 
Di maritar/i a non lor pari . Adunque 
Ella credea dì meritar le nozze 
D'un Re di tanto Impero ? e non fa pure 
C ome fa nata ? e lenza mia licenza, 
Senza eh' io l' intendersi, ebbe ardimento 
Di celebrarle , e di calcar fuperba 
De le Regine de l' Afsiria il letto ? 
Ben io le mofirerò con tal fuo danno , 
Che fia /pavento univerfal ,che meglio 
L'era il precìpitarfi a capo chino 
Giù ne f Eufrate , o gir mendica errando 
Per li più occulti , e f alitar? orrori 
Di tutto il mondo, ancorché fiata fofse 
Certa d' efser da fere ,e da ferpenti 
Lacera 3 e guajla y e divorata al fine . 
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Sim. Danna di queflo Regno > t di noi tutti 
Solo , e fermo fafiegno , alta prudenza 
Mofirafti fempre in ogn impreca , penfa 
Ch' aliar più faggio è l' uom, ch'opre maggiori 
Tratta , e maneggia , e di ragion non efce . 
Tuo figlio è noftro Re, figlio onorato , 
E che te fempre riverì da madre, 
Da madre degna d'ogni onor : fanciullo 
Rimafe qui , quando in Egitto andàfti, 
li è gli fu tolto il converfar con Dìrte, 
C h' intej o avrà , eh' era gran donna . Or ella 
Crebbe in età , crebbe in bellezza , e crebbt 
In valor fommo,et in Virtù fuprema . 
Nino è di Cor gentil, cui facilmente 
D'amor j' apprende il foco - Amor /' accefe 
De la beltà di Dir ce, e Dir ce accefe 
Di lui , eh' a nullo amato amar perdona . 
Andò erefeendo il foco ; e non potendo 
Nino a l'incendio più durar -, non voi [e 
Per allentarlo , o mtn nutrirlo ardente , 
Macchiar f onor de la fanciulla amata . 
Tentò dunque di lei l'animo, e duro 
Trovali* a confentir d' effe r gli fpofa-, 
Sempre mettendo il tuo rifpetto innanzi : 
Ma feppe dir, ma feppe far sì Nino, 
Suo Maflro Amor (che non infegna Amore?) 
Ch' al fin vinfe quel cor , ch'era già' vìntoi 
E con preghiere , e con promeffe, a farji 
Sua pur l' induffe ; e fe celato V hanno 
A te fin qui , fol riverenza , e tema 
Ne fur cagion ; ma or, che Nino ha intefo 
Per me quel, eh' oggi bai ri folate, ìf megli* 
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Stimato ha di fcovtìrlo , et ha filmato , 
Che tu prudente efsendo,efsendo madre > 
Efsendo il fatto già paftato , eh' egli 
Troverà in te pietà , no» che perdono. 

SCENA SECONDA. 

Imetra. Sem. Coro. 
Simandio . 

REgina , indarno a ritrovar ti venni 7 
Dove dicefti di fermarti , or vengo 
Te pur cercando per narrarti quanto 
Fatt' ho con Tsirce- 
Quel c' bai fatto , ìntefo 
Ho da Simandio or, ora . Ah disleale. 
Ancora ardifei dì venirmi avanti, 
E di parlarmi^ e di mirarmi ì ancora 
Non fuggi ,e non t' affondi ? in che ti fidi f- 
Jn cui {peri a tuo [campo ,a tua difefa ? 
Ne le tue eiancie ? in Nino forfè ? Nino 
Sarà il primo a portar pena del fallo . 
Ah figlio , e ferva infidi ,ov'è più fede? 
Ov'è chi la mantenga ? a te credetti 
La cura de le donne, a fin che loro 
"Pronuba fofsi a le nafeofe nozze , 
A l' ineguali nozze ? et io per nulla 
Fofsi ad accomodarle, a maritarle? 
Chi sa, eh' ancor ne* più lafcivi amori 
Non fian trafcorfe,e tu pietofa , e ria 
Conceduto non V abbi ? s credit eh' io 
Senza cafiigo (no così la paf si ? 

S ha, Ne 
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Im. Ne le tue mani è il cafìigurm't ; e certa 
Di gran cufligo io farei degna, quando 
Pur una de le donne , eli io governo , 
Dramma de l' ori or fuo perduto avef se ; 
Ancor che da V aftuzie, e da le frodi , 
Che mofirar fuole a' fuoi feguaci amore y 
Rima (a fofse od ingannata, o vinta 
ha diligenza de la cura mia . 
Ma quefto (e nonne altiera) in cafa tu* 
Non è fuccefso;e fe tuo figlio ha tolta, 
Siretto d' amore , e da beltà , per moglie 
La bella Dirce ,io non ho colpa : et fiefso 
Sa quanto io dìfft , e quanto io feci incontra \ 
E Dirce, che non fe , benché famajfe, 
Acciò che fenza te ciò non feguìfse? 
Ei vinfe lei con priegbi,e con lufinghe, 
E con promefse ,e con ragioni ; et io 
Rendermi a le minacele . E come oppormi t 
Te sì lontana? a le fue forze, a l' ira, 
Al furore amorof » avrei baftato ? 
Non f tpeva io , eh' egli è tuo figlio , e eh 'egli 
'E" Redi queflo Regno ? a gran ventura, 
Ai mio flato recai , eh" a lui di peggio 
Defio non venne . Non avria potato 
Centra Dirce non pur, ma cantra tutte 
Divenir fcelerato ? e nondimeno 
Fu sì modello , e sì gentil, eh' ei tenne 
Modo al talento fuo lodato , e fanto . 

Sem. A lui, che tu sì fcufi,a lui medefmo, 
Che dici efser mio figlio, e vofiroRe t 
A diveder darà quanto fa grave, 
Quanto fia grande il fallo , onde m'ejfefe : 



Et a ciò far tu mi vedrai sì prefla, 
E sì fiera , che mai , benché cono] chi 
La mia ferodi ìi mofsa da l'irti, 
Ne creduto l' avrefii ,nè penfato: 
E sì fra te ne rimarrai confufa , 
Ch' io non so qual i" ingombrerà più V alma 
ha meravìglia ,o la pietà del fatto . 
Va poi , Semiratnis , guerreggia , e poni 
La vita a rifehio in [ingoiar tendone 
Fin co i giganti, e va sì fpefso ardita 
Ne le battaglie, e ne gli aj 'salti, e prendi 
Fortezze, e Regni , e verfail jangue, e fonda. 
Città più d' altra grande, e la mantieni ; 
Sta luflrì , e lujìri , non pur anni armata 
Per f unico tuo figlio , e fallo ,ftoha , 
Re d' infiniti Regni'^et egli intanto 
Stara/fi neghittoso, e vii , fol pronto 
A danze , a trefche femminili , ornato 
Di bifso, e d'ojìro, e d' odorati unguenti 
Profumato mai tempre: et è pur uomo, 
Et è pur Re, e nel più bel de gli anni. 
Poi per fregiar la fua virtù sì bella , 
E'I fuo valor sì grande , al fin compagna^ 
Faccia feco de ì Regni, e de la forte 
Femmina ofeura sì, eh' a lei mede f ma 
E' la fua ftirpe,e la fua patria ignota. 
E tutto quefto a mìo difpetto ha fatto, 
A mia onta, a mìo f cor no , et ha trovati 
Conjiglieri,e fautori: e eh' io il comporti? 
E eh' io ne vada invendicata ? il Cielo 
Non so,fe n avrà forza, egli , la moglie, 
I Pi 1 ' » ' fervi, !<* fawglia tutta, 
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Tutta queffa Città , /' Imperio tutto 
Ne patirà, fe rì avrà colpa, lo fono 
Tanto poflente quanto irata , e l' ira 
É 1 la maggior , cb' aver fi pofia, e giufttt', 
Tutti vi punirò : ma che vaneggio 
A predirvi il fi ipplizio ? bafla folo 
Il vedermi rabbiofa, infuriata , 
Difdegnofa, adirata , ad efser certi 
De le minacce , e de lor crudi effetti. 
Cor. Entri in 'virtù del Cielo » 
Ov è tal feritale , 
Clemenza , over pietate. 
Sim. Signora, bai forza tal fovra noi tutti , 
Ci) ad offenderci avrai poca fatica ; 
Ma fe del tuo figlino! pareggi il fatta 
Con le feroci tue minacce altiere , 
Vedrai di quefie quel minore affai . 
Cbe'l fuo,cbe tu chiami gran fallo,egravt t 
Picciolo errore, e lieve fia ; tu fiefsa, 
So ycbe 7 comprenderai , fe l ira tempri , I 
Da quelli) io dijfi dianzi, or detto ha Imetra. 
So quanto fai, fo cbeconofci amore, 
- E qttal di fcufa, e di pietà fia degna 
C hi falla per atnor . Che noi poi "colpa 
Abbiamo in ciò, da le ragion d'hnetra^ 
Giudicai tu ; nè ti penfar ,c/V io fcufi 
Me per paura, anzi fon pronto a quanta ' 
Patir dovcffe Nino : il capo ifleffo 
Per la falute del mio Re porrei. 
Non è gloria a buon fervo aver la morte 
Per veder falva al fuo fignor la vita? 
Et a fignor di tal bontà , di tanto 
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Valore ,a Se sì graziofo , amata 
DM popol fuo più che la lucere /' alma ? 
Però vorrei più ritenuta udirti 
Minacciar lui , che quinci ufcir potrebbe 
Scandalo periglio fo , e forfè danno 
A te, finora; e dar materia acerba 
A la fortuna , onde i nemici nofìri 
De i nofiri affanni trionfafser lieti . 

Cor. Andrà da noi lontano 
Ogni dogliofo effetto, 
S' ella ammolifce il petto • 

Sen. L' ingiuria, eh' io da Nino ho ricevuta, 
Non bafia dunque , fe tu fervo iniquo 
Non m' auguri anco, e non minacci danno 
E chi può contraftarmì ?e chi s' oppone 
A r ira grande , al giù fio f degno mio ? 
Chi d' ubbidirmi negherà ? chi fia , 
Che per lui cantra me fi mova ? quale 
Minima fquadra di foldati f quale 
Soldato privatifsìmo conofee 
Altri che me per ubbidir ? io fola 
Gli affaldo , e reggo , e li punifeo , e premio 
Ecco la prova de la mia poffanza : 
Gite , e prendete , o miei f oldati , or sta 
Nino , e 7 tenete . 

Cor. Belej'o ,f entità 

Hai quafi il tutto ; va , prova ,fe puoi 
Con la tua autorità far , che non fegua 
Cotanto eccefso ; va ,ckc la dimora 
Di gran periglio fora . 
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Belefo. Semiramide. Coro. 

REgina , io do^ch' abbi ragion dì fdegitù 
E legittima caufa , end ' efeguire 
La tua paranza incontra'l He tuo figlìt\ 
Ma un ora prima , o poi , che ciò adempiti 
Non ti farà ni più polente , o meno* 
Comanda a quefli tuoi faldati , priego , 
Che fi fermino ahncn finch' io. ti dica 
Quel , che m'occorre in queflo cafo , e pai I 
Quc l , che t' aggrada ,fa ; che '! mio parliti 
Può tardar poco il tuo mandatole nullt\ 
Scemare il può d' autorità . La grazia , 
eli io ti domando , è pìccìol tempo ,e folt 
Perchè m afcolti \ indi tua voglia fegua. 
Sem. Fermatevi: dì Be!cfo y ma credi , 

Che vano il tuo parlar farà , pere h" io . 
M' acqueti , o plachi . E 'più V offesa gravi t 
Quanto più caro è l' cff'enfor ,* nè deve 
Badar /' off'efo invendicato , effendo 
' Ter fona illufireiil perdonar l'offefe 
E' di chi ben non le cenofee , o pure 
Di chi forza non ha di vendicar fi . 
Bel. Semiramis , la fubit' ira induce 

V uom fpeffo a cofe^ond'ei fi pente ttfi» 
Cbe'l furor cede a la ragion , che'/ frenai 
E fe ciò vizio è fin nel vulgo , penfa 
Quel che farà ne le perfone Regie, 
Et in te poi, che più che donna fei t 
Sendo figlia di Dea, [end 9 Regina 
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Maggior di tutti i Re del mondo , e t.ile 
Per virtù, per valor , che fin qui pari 
Non ai'cjìi y ned hai, nè creder pof so, 
Che n'abbi mai .Troppo è fa/ita in afte , 
Troppo d/fieja s' è , troppo aggrandita 
La fama de la gloria } onde vai Carca , 
Da creder , ci/ uom t'arrivi mai , nè fegua . 
Tempra, ignora, con la tua prudenza 
Queft' ira alquanto , ancorché giufta jojfe , 
tal tu la ftimajfi ; altri Rovente 
Vinto da pajfon giudica torto . 
Sappi, eh' a far l' offe fa è di mej}feri t 
Che concorra il voler di chi fa 1' opra t 
E fia voler di farla a cotal fine . 
E' di mefiieri ancor , che vi concorra 
Il creder di colui ,'che la riceve , 
E 7 creder fia d' averla a cotal fine . 
Or credi tu „cbe 7 tuo figliuol per moglie f 
Per far offefa a te, prefa abbia Dirce? 
Tu t' inganni ,fe'l credi: il tuo figliuolo, 
Cóe fece altro già mai , che ti fpiaceffe ? 
E tu per Dio qual mai cagion gli defli, 
Ch' e i per fdegno,o per ira in tuo di f pregia 
Nulla tenta ff e * ft per farti oltraggio 
Preja V avefse , quando qui tornafìì 
Privatamente . e dif armata d' India, 
Non ti lafciava entrar qua dentro ,.i anzi 
Non promettevi di portarti m pace 
Quefte fue nozze. E qui non dir , che dentro 
StaVan per te quefti prefidj ,e ch'era 
Tua devota la gente , perchè fatta 
Uni tu quefta città da' fondamenti:, 
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Ch' in tanto tempo, che [sì fiata afsente^ 

Con la fv.a cortejìa , coi dolci modi 
Ave a iì prefi ìt tuo figliuolo i cori 
liei popolo, de i Padri, e de i faldati, 
Che per Itti mefsa avrian la vita, e 1' alma. 
Nè queflo già per poeti fe , ma fanno, 
Ch'egli è tuo figlio, e l or Signore anch' efsi. 
Or pofìo, fe tu vuoi , eh' e i t' abbia off'efa, , 
Com' è ver , che t' è caro ; in quale fcuola 
S' impara, che non de' per fon a illuflre, 
Nè che pofsente fia,nè ch'abbia ingegno ì 
L'offeje perdonar? chi non è faggio, 
Chi non ha forza , chi non è gentile , 
Che vai, eh' egli perdoni ? e chi V offende , 
A che curar d' un tal per don ì perdono 
E' quel , che vien da chi può far vendetta 
Da chi conofee quel , eh' egli opra, e vuole 
Oprar così,fol percb'è bene i! farlo ; 
E per moflrar la nobiltà del care. .1 
J^uefia è virtù , che fovra ogni altra fplenit 
- Clemenza è detta ; fovra ogni altra giovt s 
Et è propria di Dio : chi lievemente 
Perdona più di Dio? chi vien di Dìo 
Più gravemente, e più fovente offefo? 
Cui gli off en fori più eh' a lui fon cari , 
S'ei ci ama più, che non ci amiam noi fitffL 
E pure è fomma fapienza, e fomma 
Fortezza, e Re de i Re ,Jìgnor del tutto. 
Luì convienti imitar ,fe laude brami , 
iemiramis ,al pregio tug conforme. 
Già forvoli di gloria ogni mortale^ 
Nè di mortale onor dei contentarti . 
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Tu fel figlia di Dea , ni fai tuo padre ; 
Un Dio convien che fa tuo padre , un Dia, 
A quel , c hai fatto , che valore umano 
Già non può tanto .Innalza dunque ornai 
ha mente al del da quejìe cofe frali ; 
E s' onor più non puoi capir terreno, 
Sforzati a lui per chiara firada, e compra 
Con tefor di virtù cetefie onore. 
O bella , o rara occafion ti porge 
La tua fortuna amica , onci' anco il Cielo 
T ammiri , come già i ammira il mondo , 
Altra ,cbe quando vincitrice in guerra 
Si fpelfo foflì . In quelle glorie avelli 
he [chiere armate tue compagnie loro 
Ne tocca parte; in quefia avrai te [ola, 
E [prezzar la vorrai ì fe tu la [prezzi , 
Chi crederà, che mai per gloria opra[si ? 
Dirà la gente, e'I ver dirà: colici 
Kon ama gloriale per poca gloria 
E [uda , e trema , e fomma gloria j degna, 
Ch' acquiftar può [enza travagliose lieta- 
Cor. Non lafctar l' alta imprefa ; 
Il cor non ha di [caglio. 
Sempre che tuona, non faetta ti Cielo. 
Sem. Belefo, il tuo parlarle tue ragioni 
Non afcolt io mal yolentier , ne jtimo, 
Che non fan buone', ma quej{e_ ragioni 
Finir potrian cittadinefche ri] se, 
Ov altramente fi convergi, et ufa, 
Che tra t Re grandi. I Re vendetta fa/in? 
Co' pari loro, e non [aria clemenza , 
j* offe [o un Re da un Re gli perdonati** 
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Ma ìmpotenzia f.trì/t sfarla vìi tate'. 
Chmemia vera il perdonar farebbe 
Un fallo aun fervala unfuddito,a un vaffaìh\ 
E ciò fi sa, $' io'/ fa furente ,p pronta: 
E Dio perdona a chi fi pente, e Nino 
Non può pentirfi \che'l fuo errar non ff]fà, 
Fin eh' ei non morato ebe non mora Dirce. 
Poi non fai tu,s' ho già promefsa Dirce 
Ad Anafarne ? e quel \ch' è peggio , or ora 
Ratificata gli ho per meffo a pofla 
La promefia , e eh' eì venga ad efeguir/a ? 
Or s' io gli mando a dir di nuovo , e// egli 
Aver non può più per fua fpofa Dirce , 
D'effet terrà fcherntto, anzi tradito ; 
E vile et ben faria, (e non tentaffe ■ 
Di vendicar fi in qualche guifa : e forfè 
Noi faprà fare , o noi potrà , s'è Duce 
D'un efercito tal ? forfè gli manca 
X ardirete'/ fenno? et io con quai ragioni 
Frenar potrò l'ira fua giuliano come 
Oppor megli potrò , qui cbìufa ,e fenza 
Equivalente efercito ?e di farne 
A tempo, ov' è il dìfegno ? egli afsediatet 
£ià mi terrà sì, eh' io non avrò modo* 
Onde mandar per minimo foccorfo , 
O ad avvifare almen, ch'egli è nemico. 
Intanto a qua! di tutti i luoghi miei 
Andrà , che noi foggiogbi, e fenza guerra , 
Sendo per mio gusrrier noto per tutto? 
E fattofi fignor vorrà per forza 
Dirce } ch'ei già tien fua; vorrà partiti 
Fsrgognofi per me,fe pur s'accorda, 
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Ma , s'io fo quei , c bo già pi» fato ,e fermo, 
Ogni periglio , ogni vergogna fcbivo . 
Alme» , s' io pur mancar dovea di fede , 
KtottMVffsi induggiato al giorno efiremo, 
De la venuta d' Anafarne,al giorno , 
Ci} a puntogli ho ratificato il tutto: 
Che verifimil è ,cb' oggi Caputo 
Abbia , e non prima , quefio fatto , e pwe 
E' ver, ma non fia già , cti egli fel creda ? 
E noi credendo, fe di fede ei manca, 
Ragione avrà ,cti a lui di fe fi manca . 
Ma credi , cti ei non mancherà , pereti io 
Tal darò fegno de la mia fermezza, 
Cti ei rimarrà del mio voler contento. 

Cor. Ancor dura lo [degno, 

V ira ancor pr'éme il core ; 
Ma feemato è il furore. 

Bel. Le mie ragioni , o mia Regina , fon* 
Anco buone tra i Re , quando V rìjefo 
Affai di forze !' offe n [ore avanza. 
Et opprimere il può fenza contrago: 
Et è clemenza il perdonare, et opra 
Di magnanimo cor, di Re perfetto. 
Dunque al tuo figlio ornai perdona, elafcla 
Di penfar, cb' Ànafarne unqua fi mova 
Me cantra te ,nè cantra Nino, s'egli 
Ver altro è Udo . Tu non defii Dirce 
"Per moglie a Nino ; nè la prefe Nino 
Dopai cti a lui la premettefii in prima, 
Ond'ei fi creda ,o creder poffa mai, 
Cti ei la prendesse per fargli onta,t> fcherni : 
Nè so ben come ancor •> quando voi effe 



Mover fi cantra te ,contra il tuo Kegfj& % 
11 feguitafser gli altri Duci, e come 
Lieve gli fora 1' occupar le terre ; 
Che già (t sa, ci} eì deve entrar qua dentr<r\ 
E tu , che a grado cel ricevi ,fiai 
Su l'avvifo,et armata , e non ti fidi , 
Benché per prova la f va fede approvi . 
Quei , e han le terre , e le fortezze in mano 
Uomini cfperti fon , guerrieri accorti, 
Nè crederian fenza tue lettre; e quando 
A la forza venifse ,ei non ha gente 
D' afsediar questa ferrale prender l' altre . 
Ma vano è quanto intorno a ciò fi parlai 
Anafarne è fedele, ama il Re Nino, 
Te riverifee , e teme; ci mai non vide ■ 
Dir ce , onde fia per lei t prefo d' amore . 
Avrà per grazia , che l fuo Re la tenga / 
E s'ei vorrà moglitr , forfè ch'avrai 
Fatica tu di provederlo d'una 
Her beltà , per virtù , degna di lui? 
Perdona dunque , e perdonar ben dei * 
Se penfi al gran favor , che V Ciel ti fècè 
Alter che Dirce innamorar f e Nino. 
Fu volontà di Dio, fua previdenza 
Ter vietar , che con lui , tu che fei madre 
Non ti giunge) si . Quando mai s' intefe » 
Quando fi pensò mai , che del figliuolo 
Fofse fpofa la madre ? infami nozze, 
Nozze infernali ,e ne l' inferno ancora 
S' aborririan sì federate nozze. 
Quando detto mi fu, ch'io gif si al tempii 
Ver facrifici di si brutte nozze , 

Tré- 



Tremai da Capo a pie , fui per ufcìre 
Di me medefmo , o per pigliarmi banda 
Da queflo Regno, e gir tanto lontano, 
CU io non fentifji mai nomar 1' Afsìria. 
Ha credendomi poi , che 7 fatto indietro 
Tornar più non potefse , * giva al tempio 
A provar s' impetrar potea dal Cielo , 
Che non sì toflo almen quefla cittade 
Fofse d' incendio , « di diluvio preda . 
Ma piacque a Dio , eh' a punto qua pervenni 
A tempo a dirti , o mi fera Regina » 
guanto r' ho detto \ e ti foggiungo , e giuro , 
Che fe non lafci il rio penfier,, farai 
Efcmpio di mi feria y e di [pavento . 
Quefto m'ìnfpìra Giove , e da fua parte 
Tel dico s e tremo .'Pentiti , Regina , 
Se fepra te /' ira dì Dio ricufi . 
E fe pur vuoi , ti chiederà perdono 
Nino il tuo figlio , e tornerai felice . 

Cor. Apri t Signor del Cielo , 

Se non a i prieghi , a le minacce il cor? 

De la noflra Regina : 

La fua durezza è public a ruina . 

Sem. Ancor potrei a le, ragioni addotte 

Replicare , e faprei, che non fon tali , 
Belcfo ) ch' anco mediocre ingegno 
Non potefse,o fapefsc riprovarle; 
Ma noi vo'far^nè vo' pafsar più innanzi 
Nel misfatto di Nino; e fol rn acqueto , 
Ter chiarir tutto il mondo , che' l mio intento 
Non era a fin laftivo, o federato. 
Pai le minacce , ondi t'/nfptra il Cielo, 
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M* han tocco ìlcor^ch' io non V Ho già di pietra 
E fo,che tu per la tua fanta vita 
Se caro a Dìo - Va tu , Simandio, or ora, 
Conduci qua il mio figlio; e va tu , Imetra 
E a conduci Dine , e i lor figliuoli . 
Vo' veder tutti; e perdonare a tutti; 
Anzi ho lor perdonatole voglio ch'oggi 
Le nozze fi rirtovino con fefia , 
Degna d' un tanto Re . 

Cor. Sdegno sì ardente 

Jdon è ,c he per fuggir del tempo, itt partg 

Non Raffreddi, o s'aliente; 

Ma pur non ferbi l' ira, 

E con vifla di pace la ricopra , 

Per goder più ne la vendetta poi. 

Bel. Quefta è replica faggia , e degna in vera 
Di Regina prudente , e di cut tenga 
protezione il Ciel , che d' ora in ora 
Vedi ben com ci fa , che tu t ' avanzi 
D'.onor, di fiato , e d' allegrezza , intanto 
Che non felice pur , ma fei beata ■ 
Eccoti già per doppia prole , altera ; 
Quello mancava a la fortuna [oh , 
A la fortuna c 'hai dal Cielo in dono . 
Ora in pace rimanti , e ti ricorda , 
Che chi riceve ben da Dio , de v anco 
A Itti col ben oprar grato mofirarfi . 
Donne ,qui non v'increfea d' afpettarmi , 
Fin eh' io tomo per voi , eh' io vado al tempii 
Ad ordinar conformi Sacrifici 
A le nozze felici del Re nofiro. 

Cor. Siano pur ù felici , 
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Come noi volentieri 

Z" erfpett cremo , et ancù 

Ne pregheremo il Cielo 

Con caldi f simo zelo . 

Or s' avvedrà il mio figlio , e c/jì co» luì 

Offejfa m ba sì gravemente , e/i io 

Fiera non fon ,co>n altri crede ; e voi, 

Donne di Babilonia , altrui potrete 

Narrar ;com' io m'acqueti a le ragioni 

Buone, e poi dette da per fona facra. 

Tofio vedrete inufitati fegni 

De la mia fede , e de la mia clemenza . 

E s'io so minacciar , Capete inficine 

S'io mi so mitigar ; fapete s'io 

Potrei volendo ben punir chi Y merttt: 

Ma faprct' anco , fe Ifuand' io perdono , 

So non Pure obliar f ingiuriale '/fallo 

Di chi l commette, e '/ dargli pena ,e// ia 

Il fo premiar dì degno premio ancora . 

Et io so poi , che quando ciò vedrete , 

Non vi vedrò mai di lodarmi fi anche 

Con la lingua , e col cuor , veraci , e pronte. 

Àltiffima Regina , onor del mondo , 

Gloria del noflro feffo ,efempìo eterno 

Di valore a gli Eroi, gioja del Cielo, 

Noi ftam tue ferve umili , e quando oprafsi 

Opre degne di biafmo , apertamente 

Ti loderemmo ; or mira poi, s* ad opre 

Di cotanta virtù ti movi , quale 

Ver te fta il noflro cor , le » o/i re veci . 
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SCENA Q.U A R T A; 

Simandio . Nino . 

CErtogran prova , a quel eli io vidi^è fiati 
L'indur tua madre ad acquetar fi ±e ietti 
Non so s' altri che Belefo f aveffe 
Indotta a ciò. L'autorità di lui 
Giovato ha molto, oltre le buone , e molt% 
Ragioni dette, e V replicar gagliardo , 
E più di tutto le minacce altiere 
Da parte de gli Dei con tanto fpirto$ 
E con tanto fervor ,cli io [ento ancora 
In rimembrarlo alt» [pavento . A lui 
Dunque render dei grazie ,e proferire . , 
Quel, ci/ a me projerifei . Io nulla feci} 
E nulla dìjji , che valejje ; il core 
Avea ben pronto a tua dìfefa , e prefia 
Son di [oppormi a ogni mar tir ,più toffo 
Che mai feorgere in te minima no; a. 
NI». Non è , Simandio , il primo giornp quefto t 
Che mi fa certo del tuo amor ; fai lene , 
Che da fanciullo nel nutrirti meco, 
Cominciagli a [coprir d' amarmi tanto , 
Quanto cefi più cara amar fi poffa ; 
E in tutti i modi /' bai moiìrato , e [empreì 
Onde perchè obligato a[sai mi trovi 
A Belefo , perciò voglio ancor teca 
Obligo aver : per divijion non manca 
La vera gratitudine ,nè [cerna. 
Veggio Dirce apparir. Qui f a[pettiamoj 
E tutti infime a la Regina andremo. 
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SCENA Q.U INTA. 2 ' 
Ime tra . Dirce con due fanciulli . 
Atirzia. Detti. 

Figlia , quefio tuo pianto io ncn comprendi 
S' è rf' allegrezza , o dì timor , ma Jìa 
Vi qual fi 'voglia , intempefiivo parmi « 
Pianger devT.ii,fe per letizia piangi , 
Allorch' 'udrai da la Regina dirti , 
Che fi cov tenta ,che tuo fpofo refii 
Jl Re fuo figlio , et udrai quello or ora. 
Ma fe piangi per tema , a che temere 
S è vanamente ? a me non credi ? e cui 
Vuoi creder poi ? ehi più d* Imetra f* ama ? 
Dir. Imetra , madre mty , non penfar eh' io 
Pianga per allegrezza ,o per timore ; 
t'b' anco di pianger non fapeva \ ahi lajfa^ 
Intenfa pafsion tn ingombra V alma % 
Còe 7 dìfeorfo tn occùpa : io non fo dove 
Mi Jìa y nè che mi faccia io ti fiancherò 
Per V amor , che mi porti , ad aver cut* 
Tu de! debito mio : previen ,fe m ami , 
Tu le rifpofle mie con la Regina . 
Ove fono i miei figli ? 
Atir. Et ceco nìvo, il tuo fignor ,cbe lieta 
T attende , perchè infame a la Regina 
Andiate , eccolo qui . Dir. Ve??ìoh, e veggU 
Anco i miei figli :<, figli cari) e veggio 
La mia Regina. Im. Or non fi perda tempo ì 
O come lietamente la Regina 
Or Nino ,cr te, or i fanciulli mira ! 
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SCENA SESTA. 



Nino. Semiramide. Dirce. 

MAdre, e {tgtma mìa , bencb' io non flimì 
Ch'uom padron dìfe flejfo,uom già maturi 
Uom di giudizio fan commetta errore 
A prender maglie a fuo talento , io voglio^ 
Poic!) a te così piace , aver errato 
A prender Dirce per mia fpofa ; et ecco 
Te ne chiedo perdono , e caldamente 
Ter lei tei chiedo ancor , che n è sì dcgnt^ 
Ch' una ragione y una parola fola 
Vana faria , che fi diceffe in prova. 
Inefperta fanciulla, in cafa mia, • 
He le mìe forze, amata, fupplicata y 
Combattuta, ajfediaia, e fin sforzata , 
Che dovea far ? che polca far ? io n era 
Preft> d'amor, tu vedi ben fe'l merla ; . ; 
E ftretto sì me ne fentiva il cuore , 
Che più capir non vi poteva f alma , 
Sènza troncare, e rallentare il nodo. 
Mille rimedj mi mofirava amore. 
Atti al mio [campo , e quefiofol mi piacqut, 
C&e falvò la mia vita, e l noftro onore. 
Or s' io fon vivo, e Dirce onefia ,et ambi 
Contenti , e tu madre benigna , ancora 
Te ne contenta , et ambo accetta , e i figli 
Per figli cari , e per ncpoti cari . 
Queflo ha voluto il cielo : il ciel n è [opra, 
E in noi può il tutto; e tu difcretta,e pia 
Perdona , et al voler di lui concenti . 

Sem. Pria 



Sem. Pria che qui foflì,e la tua fpofa ,e / figli , 
A tutti avea già perdonato ; et ora 
Ch' io v odo , e miro , ho d' allegrezza il cuore 
Jmgombro sì , che dimofirar non pojfo 
La gioja fuori od in parole ,o in atti . 
incredibile ho ben conforto , e grande » 
' Qucfìi figli baciando; figli ,o figli* 
Come m affretterò per darvi fegno 
lofio di quel, che già V ho pofto, amore ì 
Dircela che fini sì tacitale sì mefia ? 
Già mi fei Cara , r già mia nuora fei , 
E già compagna ne l'Impero: dimmi 
Vi quefii figli i nomi ,e fi a ficura , 
Ch' oggi anco i avvedrai quanto i tuoi parti 
Cari mi fonale le tue nozze care . 
Or ti rallegrale parla • 

Dir. Alta Regina, 

Madre del mio fignor, dì quefia vita 
Padrona eterna, né compagna , o nuorx 
Tua mi terrò già mai; tua ferva umile 
Mi dirò fempre ,e del tuo fol volere 
Farò legge a me fieffa : da te fola 
L ' ejfer conofeo ,e la fortuna mia ; 
~Nè ringraziar ti so di tanta grazia, 
Cóe mi fai , perdonando al mìo fignore 
Il fallo di me fola, et a* miei figli . 
E benché a me perdoni ancor, non voglio j 
Che fi a mancar di fè , fe mai pentita 
Me ne punì f si , rinovando /* ira . 
I figli mìei ti raccomando : quefia 
Semìramis , qutfto fi noma Nino. 

Sem. Tu Piangi ,rf hai ragion, che /* allegrezza 
T % JKflv. 



Mei;'' anco il pianto: io mi rallegro dlp4 
De' nomi de i fanciulli : un altra volta 
Un Nino oprar vedrò fenno,e -valore 
In cala, e gir pargoleggiando vn Nino. 
E doppia udrò Semi r ami s nòmare. 
Ma non convien , che a" un Re tal le noti 
Sìan sì private. Io va', che fe ne fasti» 
Vompa, e fejia folennc, e che di nuovo 
La cerimonia fi rinevi ; e quefio 
Oggi farfjfi ; poi con agio il Regno 
Tutto vo ,cée concorra ad onorarle. 
Nino, quefio è V anello , onde tuo padre 
Sposò già me tua madre , e prima Belo 
Ne [posò la fua donna ,e fe'l ver ode % 
Fin da Nembrotte cominciando; tutti 
L' hanno adoprato in ciò d' Ajftria i Regi 
Prendilo »e7 /erba finche l'ora giunga, 
Che la tua Dirce fpoferai tu ancora. 

Nin. Sia con augurio , che V Dio nofiro Belo 
Felici renda quefie nozze , come 
Le fue felici , e di tanti altri furo . 

Sem. Dirce , et in fegno a te de f amor mio 

jQuefi' altro dono , che nel prender Bai tri'. 
Ebbi nel gran tefer di Zoroafiro : 
E vai la gemma a ehi fel perla in dito, 
A non temer d' incanti , o di malìe . 

Dir. Quefìo è sì prezìofo, e caro dono, 
C&' impojfibil faria trovar parole 
Da ringraziar chi me n' adorna , e certo 
E' degno il don di quella man , che 7 dona 

Setn. Serbo un gioiello al pargoletto Nino, 
Pur nel medefmo gran tefor trovato , 



Che fun f h/tfeco, etocchi il petto ignudo . 
Tradito effer non può ne la perfona . 
Et a Semìramìs ne ferito un altro , 
Che chi legato al braccio manco il tiene ; 
Benevolenza in chi l" appreffa induce. 
Ma tempo è già da cominciar le fefie , 
Andiam , che Dirce in abito regale 
Ornai fi veggia y e V mio voler s' appaghiti 

SCENA SETTIMA. 

Nino . Simandio . 

O* che y lodato il Ciel, le cofe nofire 
A lieto fin pur fon condotte , andiamo 
A proveder come si onori Dirce » 
E come al tempio comparifca adorna 
Conforme a la beltà , conforme al grado - 
Ma ti prometto , ch'io non ho compita 
Confolazion ne l' allegrezze mie % 
Per veder lei fi poco lieta: e pure 
Veduto hai tu ciò che mia madre ha fattoi 
Per affidarla; in fomma ha poca forza 
Centra la pajfion di donna il core . 
m. La tema la fmarrì sì da principio , 
Che richiamare ancor non l'è conccfso 
A fervigi del cor gli fpirtì erranti . 
EH ha in gran riverenza la Regina , 
( E vide il cafo a gran perielio feco; 
Tiè meraviglia è fe viltà la prefe , 
JVf / abbandona ancor : giovine > donna , 

Vi Pria effer lenza ì timmf* 

Per 



Per difciplina % e per. natura , vuoti 
Ch' in imprevifo , e gran periglio, e [eh 
Pofsa aver forza , onde refifiafafsai 
Pormi , che lo [paventose la paura 
Non r uccidefse .Or che vedrà benigna 
La Regina ver lei , eh* altere nozze 
Farete y e fefle > tornerà giojofa} 
£ di letizia empiendo il core, e f alma t 
Lieta poi la vedrai fempre ,e più bella. 
Sta tu dunque ancor lieto, e con penjteri 
Torbidi non voler limpido meno 
Far lo flato tranquillo, ov or ti trovi', 
Et entra ornai a proveder di quanto 
A te convien per la prefente pompa ; 
E di lei lafcia a la Regina il carco. 
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ORa ben con ragion cantar pof 'siamo » 
CAe fan graditi i priegbi mftri in Cielo* 
Ecco di ben amar converfe in Telo 
Le dianzi irate menti : ornai cantiamo ■ 
Nel noflro canto la Pietà lodiamo , 
La Concordia , e la Pace : elle beate , 
E in Ciel di Giove nate , 
Man forza di legar , benigne , i cuori 
Tutti di fanti amori; 
E già n'abbiamo in quefla Reggia fegno $ 
Onde toft'anco farà lieto il Regno. 
Qtitfie , fedendo amicamente infame 

Fra gli Angelici fpirti al Padre intorno , 
Il mondo fan quanto il vediamo adorno , 
£ deflan l' alme a glariofa fpeme . 
Ha quefle prima i ba beato il feme 
D' ogni virtù ^cè'a viv' onore accende 
L' uomo y e felice il rende : 
Da quefle fole vìen gioja y e contento s 
E fugge ira y e tormento: 
Va quefle la beltà rara deriva, 
Ch' è d" ogni vii defio nemica , e fc&iva . 
Per quefte il Sol rìfplende y e gli elementi 

Non fanno più tra lor con f ufi guerra ; , 
Nè fenza legge è quanto gira , et erra 
Ogni "Pianeta \ e gli altri lumi intenti 
A /' utile , al piacer fon de le genti . 
Ter quefte l'umiltà diventa altiera > 
Ma più fi fa fine era . 

T 4 l* 



La fuperbia divien vile , e negletta , 
ìli di ragion Reggetta. 
Ver quefte ogni voler sfrenato , e torta 
Si fa cortefe, o vien dstuf ? , o morto . 

Voi fante ,c carene gr.iziofe Dive 

Moftrate altrui la via fptdita , e piana , 

Onde a gloria fi va [omma t e fovrana , 

Cai /a/* i/ jr« l'eternità preferive . ' 

Quei y che qua giù con ficurtà fi vìve , 

£ / , cvfo j* e/T<* e o* intiera fede , 

Tuffo rfrf &w procede: 

S' alcun Regno, od Impero ba dritta leggi) 

Altri che voi noi regge. 

Voi cagion fiele d' ogni ben perfetto % 

E del mondo , e del Ciel pregio , e diletto , 

Se Vii non fofte , odio , furor e , c froda 

Danni farrian per tutto , r firazii fcetnpì\ 
Trionferian de i buon gì' ingìuflì , e f wj>n 
Chi è più (celerà fa, avria più loda . 
Nulla è fra noi, di eh' uom fi pregi t e goda t 
Che cangiando tenor , la fronte y e* l core 
Di [corno , e di dolore 

Non fegnafse altrui fempr e y ahi taffete qualt 
Fora il viver mortale ? 
Benedetto fia pur f eterno Padre , 
CA* ad opre vi creo tanto leggiadre . 
H« sì lodata imprefa 

Già non convien ,che $' abbandoni , e lafce; 
Che 7 mal fempre rinafee . 
Vinca in voi l' innocenzia , e cada opprejfo 
Chi nuoce altrui per contentar [e fìeffo . 
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SCENA PRIMA. 

Atirzia. Coro. 

O Venti, e crudelifsime tempeRe 
Di qui portate quelle membra taffè) 
Là dove per natura, e per cqflume 
Vive la gente più fptetnta , e cruda. 
Quivi non premerà r anima mia 
Vuol di cofe sì ftrane , o vedrà» gli occhi 
Orridi, non ufati, fpavemofi 
Di feritale , e d'impietate efempi , 
Cor. Ahi qual nuova cagione 
Aver può di dolete 
Atirzia , che piangendo 
Vien sì dirottamente? 
Atir. O fpelu fiche fieri fs ime , abitate 
H v Da le più ingorde, e pili rabbiofe fere , 
O inferno ,prigìon dolente , eterna 
De la nocente turba , o qual più giufo 
Sì najconde altro efìlio, or mi prendete , 
Et a tutti i fupplicì mi dannate , 
Bench' innocente , pria che qui dimori y 
Luogo via più di X'oi crudele , infame • 
Cor. Deb non celar, fot ella, 
A noi, che sì t' amiamo , 
La tua doglia novella. 
Atir. Deb fe v è caro il cor, donne corte fi, 
Pregate anzi eh' io taccia il dohr mio , 

eòe d'udtrh da me - t che fe f udite, 

Tan> 
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Tanto zi' affai irà terrore , e duolo i 
Che 7 cor vi [frugherà nel petto, e jttf 
Tiù del diamante , e del diafpro duro . 
Ma ecco il mio ftgnor ; con lui convienimi) 
Mifera me , partir l" affanno , e 'l pianto . 

SCENA SECONDA. 

Sim. Nino. Atirzia- Coro- 

O Ime, Jìgnor e, Atìrzia tutta mefta t 
Tutta de lente in qua ne viene, e piange 
O Dìo , che farà quefto ? 
Nin. Efser non puote 

Altro, the novità de la Regina, 
Ci/ a me Cagioni eterno dannoso morte. 
Atir. Signor , piangi pur meco, e duoli s meco; 
C b" altri non ebbe mai cagion sì grande 
"Di pianto , e di dolor . La bella Dirce , 
Oitnè , petrolio in tanto affanno, ahi lafsa t 
Tot rollo dir così piangendo io core, 
Perch'anzi non mi feoppì ? 
Nin- Ahi dillo tofto, 

Se 7 cafo è tal, eh' a tempo fia l'aita, 
Atir. Nulla è per lei più a tempo. 
Nin. E' morta forfè ? 

Oimè mi fero, e come ? è morta ? dillo',. 
t Ch'io non indugi a feguitarla . 
Atir. E' morta, 

E motta è per le man de la Regina-, 
Nm. o fcelerata Donna . 
Atir, E morti fon» 

Tuoi 



Tuoi figli ancor per le mede f me mani . 
Nin. mia ftella, o fortuna , a fatalo Dio 

Come il comporti ? o Ctel, come non t'apri 
E folgori non piovi ? Atirzia,il duolo • 
M'accorra sì, che vince ogni dolore • 
E mi duo! anco il non poter dolermi 
Quanto Convienji ; ma dorrommi forfè 
Più , eli io non fo , fe'l duolo allungo . Narra 
Ti priego,il fatto, e'I tempo,e'l luago,e 'Icome 
E tutti gh accidenti ad uno ad uno 
Dimmi, fe pure il fai, de la lor morte. 

Cor. Egli chiede il fuo peggio, e pur Ha bene i 
Che così forfè a l' ira 
La fu a tonta cedendo , 
Allenteragli a la vendetta il freno . 

Atlr, Ben il so , laffa , / io vi fui prefente , 
E vidi quello in lor , eh' in me bramai 
Per minor pena de la rimembranza . 
E forfè lo [pavento m' uccideva , 
E la compafsion ,ch' ebbi di loro', r 
Ma il defio, credo, mi fofienne invita. 
Di dire a te quel, che m ìmpofe Dìrce , 
Che da fua parte ti dKcJJi . 

Nili. Tanto 

Da te , dolor , bramo di vita, eh" io 
Oda, e non più^quel c' ha cojìei da dirmi-, 
■ E fe nulli ho da far per la mia Dirce y 
T mto di fpazio ancor, eh' io la contenti, 

Atlr. Fotta quel, che tu fai teco,v con Dine y 
La "Regina fen gi con tutti noi 
Al regio appartamento ; e benché lista , 
E qitCta fi sforzaffe & moftrarfi, 

Non 



Non era alcun, che nel fcmUanie efcuro , 
E non fcopriffe nel fuo volto brama 
De /' altrui f angue, e de la morìe akruì • 
(lumia s' ajftfe ,e che fedele volfe 
La bella Dirce incontra tei : mirolla 
Ter non picciolo fpazio fiso , et ella 
Moflrava ben ne lo fmarrito vifo , 
He gli occhi no, che non gli alzò già mai, 
liaffa , il tetror de le future angofce . 
Stanca poi di mirarla , o f zzia , Imetra 
Mandò , dove non so , che parlò piano; 
Poi dìffe : Andiamo ornai, che la mia nuora 
Abito prenda al nuovo fiato eguale, 
E fi fini fca a pien quant è conclufo . 
Così dicendo, in pie levoffi ,e prefe 
Dirce per mano , e me fe torre i figli ■ 
Tu fai le ftanze fotterranee , dove 
tifa ella fiar ,quand" è gran caldo, fpeffo 
Godendo il frefco, e"l mormorio de 1' onde. 
Là ne conduffe ,oimè , quivi fi chiufe 
Sola con noi, e de la guardia un fola 
De'fuoi faldati ,c fuor gli altri afpettafo. 
Dirce allora vid' io tutta tremante, 
Jguel poco di color ,cbe ne! belvifó 
X,' era malgrado del timor , refiato , 
Perdere affatto , e rimanere ef angue . 
Ne lagrime già più, nè più fofpiri 
La fean diverfa da per fona morta , 
E fot quel tanto , oimè feopriafi viva y 
Ch' oprava in hi la pafiion mortale . 
Ben fe n accorfe la Regina , e diffe : 
Che temi , o Dine ? alior (emer dovevi , 

Qiian-* 



ptiando ti ardita, e ,ì fuperba fofli*°* 
Che » provaft i efser d' Afsiria Donna. 
Quando vcdcjli in te valor mai tale. 
Che d un Imperio tal degna ti fefie * 
Ma già Regina [ci , che più fi cena 
Ragionerò modo Ut io qui t'ho condotta 
Ter darti di man propria il manto regio, 
Et ecco to me ne fpoglio ; e V regio manto 
Vfpofe,et a colui tutta orgogliofa, 
Che la legafse allora allora ,impo(e . 
Et non fapendo nè con cbe,nè dove, 
Vide f bel cinto , e glielo fciolfe , il cinto, 
Ahi lafsa,che pur anco era fegnale 
De la creduta fua Virgmtate, 
E de le dolci vofire nozze amare 
Nafcondito, ptetofo . Ahi miserando 
Cangiar d ufizio } ei fu, mìnìfiro poi 
D imomparabil danno : e benché indegno: 
Ter fe non fofse di toccar le mani, 
Le belle manìache sì bello il fero, 
Indegno £ gli era pure ahi di legarle 
Rivolte al tergo: quivi a t ferri d'una 
De le finire, onde fi mira il fiume. 
Legata la tua Direte quafi morta , 
Gli occhi levò de la Regina al Vifo t 
E 7 meglio , che potè fra il duolo , e 7 piantai 
Di [se : Regina , o r io comprendo efprefs» 
A che condottale qui legata fono. 
Quejlù è r ultimo dì de la mia Vita, 
E de le gioje, e de gli affanni miei. 
Ben è princìpio, il veggio ( e non mi doglio ) 
©/ quelle pene t che può dare altrui 
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Man poco pia d' anima irata , altiero, 
E fe pur me ne doglio , è fol per tema , 
C'bo del tuo finitole de mici figli , e fuoì : 
E s'ei non f offe tuo figliuolo , et io 
Won ti fojft in tant'odio,io pur vorrei 
Raccomandarti V innocenzia fua . 
Co» tutto ciò qua l per mefiefsa r o quale 
Teca io mi flauti raccomando umile, 
jQuefl' innocenti pargoletti , poi 
Che Covra me nocente avrai .sfogato 
Lo [det,no,e l'ira: e ben baftar ti deve 
Per lieto fin del tuo dt fio ,cb 'io fola 
Mora , che fola f impedì feo ; e l mondo 
Così non avrà certo onde biafmarti . 
Ma fe cantra cefi or farai crudele y 
Innocenti fanciulli, e figli (o Dio ) 
Di tuo figliuolo , e eli impedir non panna 
Nulla che bramilo qual materia avranno 
Tutte le lingue di biaf marti \ allora 
La fiera madre tua nel volto aCceja 
D' un color velenofo , Ancor , rifpofe , 
jtrdifci temararia dì pregarmi 
!>' alcuna grazia? e sì sfacciata fei , 
Che fperl d' ottenerla ? i tuoi figliuoli , 
Come fon nati d'una mia nemica , 
Così per le mìe man comi nemici 
Morranno or ora; e [egli bai tit dì f urta 
A Nino partorii i , io , cbt di Nino 
Son madre, a te palef emente or voglio 
Qui levargli per feinpre,e che tu veggi* 
Ì7a morte lor ,s'ebber da te la vita . 
E fol mi duci .ci' anco a vtdtr non fi* 

Nino/ 
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Nino, onde teco,econ fuo danno impari 
Di provocar chi più di liti può tanto. 
Dunque et volta d'Imperiai corona 

° rnar d'ut" fua ferva, e ch'io 
Mei comportaci , e nel lodafsi ? o folle , 
£ folk Imetra,e più Simandio,e fo/l e 
Via più di tutti Belefo , penfando 
Ch io m acqueta f si a le lor Ciance . E' vero. 
V? è qui Sacerdote, e eh' ei fa imito - 
Ma non fa quereli a dominar conviene: 
£ queJefue minacce, onde tremato 
Quanti r udirò , me non moffer punto 
Del mio proponimento. I Re non hanno 
Da temer quel , che 7 p pol teme , e '/ vuleo . 
Or a cui, e perchè quelle ragioni 
Dico, e qnefie parole ? a fatti ; e fatto 
A quel faldato s'avventò sì prefia , 
E sì fetore, che irritata tigre 
Parve, e da amo gh levò il pugnale. 
Ahi,di(se allcr la belli Dine, quale 
Nel bisogno maggior forte fallace 
Mi tìen legata, ond' io non pojfa, ahi lalfa, 
Ingenccchiarmi , et abbracciar protrata 
Le ginocchia reali, e 7 pie baciando, 
Chieder marre, che la mia morte attore 
Salvale a figli miei la vita ? forfè 
Con qualche aiuto tuo, fedele Attrzia, 
L impetrerei , o pur fuggir potrei 
Vtfta sì al ominevole , ponendo 
Me fra i miei figli , e i difpietati colpi. 
Deh mi fciogli ,forella,e fa ch io polla 
Correre almeno a l'ultimo rimedio. 

S'x 



fa qutjio dir mi s* agghiacciava il me y 
Giudicai tu , favori ma la Regima 
Con quel pugnale in man [enz altro dirti 
Prefe la figlia tua, che la mirava 
Senza timer, che non [ape a temere; 
L'aOpoggìò con le [palle al [ho ginocchi» 
Sincro, e col pie defiro i pie le prefse : 
E con la manca man prejfe la fronte, 
E'I capa a dietro gf inchinò » pagando 
Tatto in un tempo col pugnai la gola. 
Al colpo far la mi [creila cor [e 
Con ambedue le tenerelle mani 
A la piaga mortai , ouajì mtfiraffe 
Hatura a lei di chiuder V ufeio a f almt' % 
Che sì immatura noi ftn giffe errando, 
Ma pur fen gi , ch'ebbe più forza il ferri, 
Nin- Che altro afpetto,e non più tofio volo ■ 

A rifiorar con la vendetta il danno ? 
Atir. La [cagliò pnì da fe guizzante ancora , 
Dicendo a Dirce : Quefi' è H primo [egnt> 
De l' amor mio verfo i nepoti miei; 
A 7 è credo già, che tu doler ti po[sa y 
Che non fia granii , ancorché fuperato 
Da gli altri fi i, eli io m' apparecchio a darti, 
E ver me cerfe , ov era i»'[o Nino, 
Tremando, e '/ ca[o de la fua [creila 
Piangendo , che ben vide il poverello , 
E ben conobbe , eh' era morta. Io laffa 
Ben lo mi [trinfi a! [en ,ben feci ogni opri 
O per camparlo, « per morir con lui: 
Ma la Regina, qu.ifi lupa ingorda , 
Ch'agli agnelli Jia intenta^ [degnale [pmi 
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te madri , lo mi tclfe , e dijfe a Dine : 
Ecco de la mia fè ì de l'amor mio 
Ver te , mia nuora , la feconda mofira . 
Ahi sgridò Dirce , e fin a quanto andrai 
A per modo a la rabbia ? ahi bafii , ahi bajìt 
Quatti" hai ne la fanciulla adoperato. 
Poco [angue innocente è di foverchio 
A purgar macchia d'infinito errore. 
"Potrà la man fpofata già da un Nino, 
E che fpofar pur dive un altro Nino , 
Del [angte tintale calda gir d'un Nino? 
Ah noti fia ver , magnanima Regina , 
Del mio fi tinga , c' ht fallito , e ferbi 
A l'infelice padre il figlio amato , 
Figlio innocente d' innocente padre , 
E padre y figlio di pietofa madre; 
Ch' anco farai così pietofa , et eri 
Giufia , e pietofa più, s'a me per tutti 
Davi la norte,e lor lafciavì in vita. 
La mano avvezza a l' inimico fjngue ) 
Sempre vittoriofa , invitta femore , 
Ora fi brutterà del proprio fangueì 
Ecco ne le mie vene , in quefio core 
Sangue nemico : qui ti sfoga, e tanto 
Ben ce ne troverai , quanto bifagna 
A la fdegnnfa^a la rabbiofa fere. 
In quello avea già la Regina alzata 
Jl braccio , e 7 ferro federato immerfo 
Nel petto a Nino ; et aggiuflò sì il rare , 
Ch'ufcì col ferro oimè^lo fpirto^e'l [angue. 
Hin. Ahi eh' afcoltar ronvien quanto emenda 
Dircele premer la voglia ,anz> 7 finore. 



Atir.' Signore y Wl giure , nel cader di Nino, 
Se ben di poco pefo era il fuo corpo , 
Tremò quii luogo, e tal un tuon s'udìo, 
Che sì non tuona il del , j' irato è GitU 
A tal rumor fuggì da Dine ratto 
Une ftupor ^che nel morir di lui 
La prefe ,e mortaio poco men la tennt. 
E girando m al figlio , or a la figlia 
Le belle luci torbide , e languenti , 
S'accefe,e non qual pria tremante , e fini 
Ma terrìbile , intrepida , e fuperba, 
E quafi minacciante a la Regina 
Vrizzofsi,e difse-.O federata madre, 
O fera, o furia, abbiati in odio il Cieli) 
S' anco è là tu pietate ,o fe gli Dei 
llia di noi cura, di là fu ti colga 
Il caftigo,cbe meria opra sì ria . » 
Tu perfida di Uirce fe' figliuola 7 
Tu figliti d' una Dea ? non fan gli Dei 
Figli indegni di vita : V afpre rupi 
Ti produfjer di CauCafo,e nutrici 
Ti jur le tigri Ire a ne : abi cb'io'l vo din 
Pofsan perir coti per le tue mani 
Quanti bai tu figli fenza Nin , ma Nino 
Coti' efser può ,cbe Jìa tao figlio ? tt ella, 
Mentre Dirce dicea , crucciata , e torva 
La mirava sbuffando, e gli ocebi intorni 
Volgea fenza dir nulla ; al fin pur vinta 
Da rabbia ,e da furor , le corfe adofso , 
E h vefia F aprì con le fue mani. 
Jn tanto Dirce a me rivolta: O Cara t 
•E tuia fedele AtirzMtytil mio fignore 
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Dir/iì per me, eh' or vo mi fera dove 
Gir potea lieta , s' et creduto avefst 
A me le mie ragioni ; e mi confoli 
Di contentar/i \cb io Vi vada fola 
Per ora, e Co fuoi figli , acerba ,e cara 
Compagnia certo; e cb' ei fi ferbi a fpofa 
Mot di me Sventurata, o pur felice ; 
Che fina morendo Sventurata in tutto 
Efscr non pofso,anzi Contenta io moro, 
S' ci r ha voluto . Or Cogli Dine ornai 
Il frutto del tuo ardir , difse tua madre : 
E nel bel petto quel pugnai V afeofe , 
E così glie! teneva, e la mirava. 
Ella, ben volentier il colgo, difse , 
Se non quanto fa pur, eòe n'avrà doglia 
Il mio dolce fignore , e fon ficura, 
Che tofio ne /' Inferno udrò novella 
De la vendetta de' miei figli , e mia. 
Raddoppiò il colpo la crude! Regina 
Più volte, e Virct a le percofse acerbe 
Sempre in vtee d' oìmè diceva , o Nino. 

Nin. Ahi diletta mia donna, ahi figli a/nati 1 . 
Ben da le piaghe vofire indegne, e belle 
Vfcirà l'altrui [angue , e la mia vita. 

Atir. Cadde in fomma , e fptrò. La micidiale 
Recife il cinto, e giacque ivi fupina 
La bella Dirce, e gli occhi , che pur dianzi 
Scintillavano ardor , grazia e dolcezza 
Ancor che m?jìì,fur confufi , e gravi , 
E chìtift al fite ; e la fpietata donna , 
Riprefo il manto, sì com'era ìntrifa- 
Di J 'angue y uj ti de le fu/li tri fiditi? $ 
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E n'udimmo amo quel faldato , et io. 
Ma io non feguitai , che lo jpavento 
In qua mi traffe esanimata , e -veglio 
Luogo Cercare , ot/ìo tfo;/ trovi tnai^ 
Cb' alcun veftìgio uman V arena fi ampi. 
Cor. Deb fin qui fine ornai 

Al vituperio noflro , o Cielo , o Giove: 



Poema non contamini, od ìfiorìa. 
SCENA TERZA: 

Nino . Simandio . Coro .' 

OVilifsìmo Nino, ancor ti fermi* 
Nèt'ba uccifo il dolore , e non t' affiati 
A far vendetta di sì fiero oltraggio? 
E quando moflrerai a" efser Re vero, 
E d" aver cor di real petto degno ? 
Qual più bella ragion può darti il Cielo 
Da fuperar la federata voglia 
Di lei , ebe dice effer tua madre , e torti 
Dal vólto in un quella vergogna , cF ora 
Pofia te gli ha queft' arrabbiata fera , 
Uccidendoti i figli, e la conforte , 
In ficurtà di fimulata fede ? 
Ofa pure , ofa Nino; a la ragione 
Schiera oppor non fi può, quantunque armata 



Ci? ucci fa ha f alma tua ne' tuoi più cari 
Sim. O fignore , a che muovi ? ove ti porta 
. * Sì j frenato furor ì fermati , e 7 frena 
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Tanti , che'ì fatti ricomfchi in parte , 
Al qual t'infiamma acce fa doglia , et ira, 
Op' (' il fottio, il valore, e la pietade, 
Che mofirafii mai femprc ? cui minacci , 
Mifcro re? penfavi fol ,tua madre 
Minacci , noi conofei ? chi ti leva 
Di fentimento sì, ci/ opra tant' empia 
drdifcl di penfar ,non che dì farla? 

Nin. Non impedir sì bel penfter , S iman dio ; 
Qitefi' opra empia non è , m r di pie tate . 
Una, ci/ uccida i figli del fu» figlio, 
Merta il cafiigo aver per man del figlio . 

Sim. Perchè fe fiefsa ella macchiò del [angue 
De i figli tuoi , tu vuoi macchiar te ftefso 
Del f angue di tua madre? e 'l fallo altrui 
Sia fai fa a te del tuo fallir ? non trovo 
Che / erri tu, io fia d'errar feufato ; 
Ma s ' io fo male t e tu ben opri , certo 
Son , eli io biaf 'nato , e tu lodato andrai . 

Nin. Bìafmo è il foffrir sì grave [corno , e danne 
Sì dolorofo,e non moftrar pur fegno 
D'alcun ri fentimento - Indarno il Cielo 
In ftato eccelfo altrui porrla, [e poi 
Languir lafciafse tanta forza al tempo . 

Cor. A tempo arriva il Sacerdote , o Dio 
Dagli maggior ventura, 
Ch' ci non ebbe pur dianzi 
Ne l' altra gran fetagura . 
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?I °S CENA QUARTA. 
Simandìo . Belefo - Nino - 

Opportuno qui fieni ; amica fi ella , 
Belefo, ti ci guida. Il mio fortore 
E' sì in preda al furar , che ne la vita 
Ofa dì minacciar la propria madre , 
E cantra ciò nullo configlio afcolta. 
Tu ti provalo fant' uomo ,et uom , cui pari 
D' alta facondia, e di prudenza altr uomt 
"Non è fra noi, fe con ragion ritrarlo 
Puoi dal -voler dì così fi alta imprefa. 
Né fi perda il tuo feria a quanto eì dicfy 
Per far parer quel eh' è granmal^rjn bene. 
Il cafo è tal) ci} in apparenza tncflra 
Qualche ragione in lui sperei) eì non ce/Jì 
Dal mal talento, che l'aggira, e infuria. 
Bel. Ben so qual cafo; e chi noi sa , Simasdioì 
Ó Babilonia, o fecole inumano, 
O cafa già sì pia ! dunque cercando 
Si va nuova cagion dì nuovo fc empio ? 
Non bafia quanto oggi s' è fatto a farti 
Albergo di Megera, un altro Inferno? 
Nino, figlìucl , eòe far ti penfi? bai forfè 
Voglia , o penfier di vendicar tuoi figli 
Col f angue di tua tnadre , e la tua donna ? 
Nin. Ciò penfo ,e voglio , e non farà , ch'io creda 
Chi me ne [vagli, o m ìmpedifea , f credi 
Così dì fare opra gradita in Ciclo. 
Bel. Ah mìfero,e che parlile che ti fvla 
Sì dal dritto fentier de la pictate ì 

Opra 



Opra gradita in Cìeì, centra U madre 
Incrudelir , benché malvagia fofse * 
Hon ti tediar y fignor , da F ira cieca 
Accecar l alma sì, che l' alma perdi, 
Efscr vuoi tu inventar d' un tal peccato? 
Peccato , a cui non [afe legge alcuna 
I Trovar fapefje mai caftigo eguale ? 
INin. Vccidcnd'io cofiei,di qua! peccate 

Sono inventor, eòe fatto ella non rabbia 
Senza cagion fot /' altra forma .<* e fuggo 
Maggior peccato, ov' ella piega, e fico 
Me vuol tirar , perdi io V commetta a forza. 
pi. Nulla ne sforza al mal, s eli' Sa commesso 
Alcun peccato, n'avrà cura il Cielo, 
Che giufiifsimo ognor cafiiga , e premia 
Altrui , fecondo o bene , o mal s'adopra. 

Vuoi tu , figlimi ,V ufizio far di Giove? 

Ei fe ne fdegneria , nè tu potrefti 

Po fera fuggir f onnipotente f degno . 

Amar convieni, e temer Dio : deb fallo ; 

Ci) ei ti connoterà ne' tuoi tormenti . 

E ti vendicherà di chi t' offende . 

ti è dubitar , che mai tua madre pojfa 

A qua! fi Jìa fcelerìtà sforzarti . 

Scaccia la fete tu pur del fuo l'angue. 

Ancore/Sella del tuo / peata fe l' abbia % 

N è voler medicare il mal col peggio ; 

Vti al fin contento , e rimarrai felice . 
Nid. Senza i miei figli, e la mia donna come 

Felice effer pofs'io ? da lor veniva 

La mia felici t it ; (ol può feemarfi 

Col morir Hi cefi ti la mìa mi feria , 
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Mora pur dunque , e di mìa man fi mora', 
Ch' alme» l' cccafion così fi.t vana , 
Che (celerai* nitri tn additi , e moftrì. 
Ver efser fpofo di mia madre : e quelli ' 
Beh m impon , Beh Dìo noftro , prim « 
Ch'io mai trascorra in sì nefando errore. 

Bel. Belo già non crei 'io , che ciò t' imf>otga. | 

Nili. Fatto et 1' ha pur per mezzo di m;o padri* 

Bel. Air/ero, e quando ti parlò tuo padre? 

Nin. Starna» m'apparve ,cb' apparito il Sole 
Ancor non era , e lo mi dijfe. 

Bel. Guarda* 

Che trìfle larverà mikfi.j intevte 
Non t' abbiano , fignore, ordito ingannai \ 
Senza che i rei penficr foglìon l 'avente 
Turbar l' alme dormendo ; c j orto cibi, 
Che cagionano in noi fogni molcjii . 

Nin. Soliti cibi ufai jerftrt,e l'ora 

Già tarda avrebbe lor tolta la forzai 
' E i rei penfieri cominciar pur dianzi. 
Sono ficuro ancor , eh' efser non puote 
Dì trifte larve alcun i/sganno^ch' io 
Vidi mio padre , e 7 riconobbi al volto , 
Benché mutato afsai da quel di prima, 
lo non dormiva, et ei di face accefa 
Armata avea la deflra man ,cbe'l tutto 
Fea chiaro , et era sì possente il foco* 
Che mentre ei mi parlò, parea che'l core I 
Tutto m ardefse ,e ne le vene il [angue. 

Bel. In nefsun modo a sì bruti' atto , o Nino, 

Venir fi deve : il Ciel, chi ben l' intende, \ 
Ordina fempre ti ben , vuol fempre il bene, 
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Ohm di ciò , c hi f affìcura , o figlio , 
Sorto l'imperio altrui da tanti armati, 
Che fuori, e ne la terra, e in cafa fono, 
De' quali tu pur non comandi ad uno ? 
Nota , fignor , qucjlo parlar ; qui l'occho, 
Quanto fi può , coivienjt aver cerviero. 
Grande è l' imprefa , e p.ù il periglio è grande. 

Nin. Anzi che [corno, vo' periglio, e danno. 

Bsl" Mal fi conviene a te sforzato danno. 

Nin. Simandio , andiamo noi. Belefo,a Dio. 

SCENA QUINTA. 

Belcfo . Coro . 

ET fe ne va così turbato , cb' io 
Temo di qualche mal , che l' ufo ecceda- 
£ mi conferma in quefia tema mia 
Quel che mi fi mojìrà dianzi nel tempio . 
Cor. Sacerdote dignijsimo ,e prudente , 
Deh j'.f/ cullo div.n non fi difdice , 
Et al tuo grado , dì quel che nel tempio 
Dianzi vedefli ,e quel eh' importi : dillo, 
Te ne preghiam per quella j è ,c' hai mofirtt 
A chiamar noi più che molt' altre teca , 
Per onorar tuoi f acrilici fanti. 
Bel. Chi negherebbe a' vojin pricgbi, o donne, 
Centdi , e care di narrarvi il vero ? 
Quand' arrivai , e men entrai nel tempio, 
Benché foffe di giorno, era sì feuro, 
Cb'effer pili non potria di mezza notte. 
Sur alquanto due faci il rendenti chiaro; 
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Che et intorno jcarreuayfìnza vederjt 
Chi le portava, e le feoteva , et anco 
'S'udìa un rumor continuato , e tale, 
C/i io ne rima fi [paventato, e mejio ; 
Tanto più che tremava il tempio a gui[a 
Di lieve canna da più venti fcofsm ; 
E pur fapete com è forte , e grande • 
Al fin le fici dopo molti giri y 
E mtlti feotimenti fi cataro 
Giù tuinofe ,e s' ammorzar [otterrà. 
Fermofsi il tempio , ilfuminollo il Solt t 
Ma Sol turbato pi vi rejìò un fetore* 
Che tal r ha forfè di Mefite il lago . 
5' inte[e intanto il furìofo fatto 
De la Regina ,ond io refi ai da l' opra 
Confu[o,e trifio,e qui tornai dolente*. 
Per faptr quanta a ve a da j are. 

Cor, Ahi hfse , 

E che vuoi far ? ma fu sì accorto , c tanto 
Dotto, et efperto faggio f or che ti penfi 
Di (Otai fegni ? 

BdL E che penfar degg'iff, 

Se non che fegua a queflo Regno in brisvt 
Ruini eflrcma ,et efierminio orrendo ? 

Cor. Tolgalo H Cielo, e tolga 
Al Re l'ira dal core » 
Che V mantiene in furore . 

Bel. In me ne torno al tempio, ove pregane 
Starò per tutti fin eh' altro t' intenda . 
Voi vi fermate , e ni avvi fate tojìo 
Di quanto accoderà, fia bene )° male. 
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CORO. 

Slamo pur certi tmrtì y ch' alcun® in terra 
Ritrovar non r*> può felice flato ; 
O fìa di vile ,o di fortuna altera ■» 
A tutti voce , a tutti move guerra 
Cafo , deflino , o inevitabil fato ; 
Ì5 irido è più chi con ragion più. fpera . 
Chi ferve umile ,o chi fuperbo impera , 
A i perigli foggiacele [offre affanni ; 
JV T t ; tento , o forza li difperde, o feema . 
E s' è chi ciò non tema , 
Dir fi può folle, o che [e jieffo^ inganni , 
E fe n'accerta a gì' impravift danni . 
E ili è ben ver , che fe di forte alcuna 
Danno fi vede inopinato, e grande, 
E' quella il più de le Reali altezze. 
Quivi ogni sforzo fuo par ,c!;e fortuna 
Adopri fcl , quivi fue pompe fpande ; 
Che gloria ha più ne le più gravi a f prezzi . 
V altre parseli ella difdegnofa fprezze , 
t/T di fua poff.inza indegne imprefe ; 
E fe talor pur vi fi volgere impiega , 
O toflo fuga , o lega : 
Onde poi toma a le primiere «ffefe ; 
Ch'onor non ha dove non fon difefe ■ 
Quinci rado , o non mai tranquilla pofa 
Mmte y o penfter di coronata tefla ; 
Abbia anco tutto a fe (oggetto il monào\ 
Ch' a tali gode fol d' effer nojofa 
f)itefla nemica de i felici , queftx 
Ch' uom mifero fa gli anni , e un dìgio:o,tdo , 
quanto è per cofìcì gravofo pondo, Sia- 



Che sì piacevo] fora , e sì gradito , 
Manto ricco purpureo , e feettro aurato , 
■E diadema gemmato . 
E pure è Fuem cantra il fuo ben sì ardito, 

Che fa perciò fin col difnor partito . 
Cotn'efser può ^cb' egli non fappia ancora , 
Cli a r arme trema de l'irato txiove 
Caucafo , e 7 bùfeo de la madre Idea ? 
Kon [a, e fi itti picciol lago increfpa l'ora 
Soave fempre ? e l' Ocean commove 
Borea [avente ì nave or or parea 
Sicura girfi, e 7 porta già prendea ; 
Che fommerfa fi vide : umil barchetta 
Senza governo mansueto fiume 
Scorre , Cam abbia piume- 
Tenera pianta in colle aprico alletta 
'Zefiro lieta ,c da lui giaja afpetta . 
Ahi perchè dunque alzar tanto il de fio t 

Perchè tanto bramar Cittadi , e Regni ? 
. 'Perchè de l'oro altrui tanto aver fete ? . I 
Meglio pur fora il ripofarfi in Dio; 
Meglio che imperi , han quei, che ne fon d(gn\\ 
Meglio fi fla chi un [al fuo campo miete. 1 
He le povere cafe è la quiete , 
Tic i palazzi i travagli : i Re non hjnno 
Mai come fchivin le malefle cure t 
1 rifehi^e le paure. 

Gli altri di che temer già mai non fanmf 
E fempre allegri, e ripofati fianno . 
O come cerca il mal , come il ben fugge 
Chi di regnar fi (ir ugge ! 
J Re, quand' efser più penfaìt felici. 
Del vero accorti cadano infelici. AT« 



ATTO QJJ I N T 0? n 

SCENA PRIMA. 

Nino . Simandio . 

ESfer non fi può mai de l'altrui fede 
Sicuro affatto ; fragile è la fede 
Qttnl fragil vetro ; quinci a le parole 
Di Helefo mi tenni , e tu penfafti , 
Ci} aver vi fi dove ff e alta avvertenza. 
Ma fai ben tu , che per difeorfo umana 
In fiato er'io di fiewt ezza\ tale 
Con tutti ì Capitani , e co i Soldati 
Mi portai fempre ne la lunga af senza. 
De la Regina, e tal mi porto ancora. 
Or notamente affeurato ho il tutto ; 
Ma che mi giova , cime , ma che rileva , 
Se quefta ficurezza altro non opra , 
Che la falute mìa? già fono eftinti 
Quegli -, ond'io mìvivea lieto, e contento , 
Quegli , ond 1 aver bramai mille , e più Regni t 
Quelli yc/y eran di me fola fperanza . 
E fai tu per qual mano eftinti fono\ 
Per man ,ch'effsr dove a lor feudo , e fcampa y 
S' era del proprio , e del mio cuor più fcarfa . 
Ahi vana ficurezza , a che ti cerco ? 
A cui mi ferbo ornai ì che Penfo ì è ijwfto 
Forfè il primo gran danno, onde l' Ajfirix 
Sentì di quefta ria ceraf ta il tofeo ? 
Mennone il fa, fallo mio padre , e'I fan.no 
Infiniti gusrrier degni di giuria j 

Ch' ti- 
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Ch'ella per fola ìnclìnazUn perversa 

privò ili Vita aliar , che preffo a hi 
Ji'eran più degni. Ben l'ombra paterna 
Me t ha feoperto, e come lui tradijse, 
ZJltrice no , ma amb'rJofa , avara ■ 
Egli concile a lei tre giorni impero 
Vi tutto ti Regno libero , e ficuro . 
Si fe il primo adorar da tutti i primi} 
Il fecondo da gli altri ,f V terzo lui 
Striife in prtgion , né più fi vide poi. 
O qua! ebbe, un tal Re mtjera morte' 
E so , che non m avria mofirato il p'tjo, 
Se in tutto il refio m ha mefirato il veri® 
Se non ceri' altro non fo che d'ofeuro, 
Che m'accennò, cui dar non so chìarcttM 
Nè ftudio il fari a per minor mia pena; 
Oh' a tale or foniche d'ogni co fa tremo. 
Ma nulla è quanto ella di mal fe mai 
A lato a quel,c'ba cantra me commeffo, 
E di commetter tenta , acciò eh' io fi* 
Infame , dulorofe,e fcelerato . 
Sarò ben dohrofo ,e forfè infame, 
Scelerato non mai; che non fia vero, 
Cb'unqua di fceleragine m 'infetti , _ 
Se'l Ciel non m abbandona , o non s alttrk 
Il foco, che nel cor m ' accefe ,<? nutre 
Odio ,et amor,giufi'odio,e giufio ameni 
M' arde quejlo , e mi fpmge a far ,che /moni 
Conofca il torto mfopportabil ,cb io 
Ho ricevuto . La vendetta ha forza 
Di feoorir la gravezza de l' effefa . 
Cbi mei vieti non fia j nè vi e he fi* 



Chi del contrario mi configli t or ora 
Vo , che d' effetto la mia voglia $' empia. 
. Ab di nuovo ,figncr, torni al furore? 
Di nuovo a la ragion repugni ? o quanto 
Coltra quel , che folea, f ira t ' opprime . 
Quanto m" inganni in ciò, quanto te ficffo 
Contamini ,e'l tuo onor,che tanto (limi. 
Solo a diforrer di tal cofa : forfè 
Che ciò facendo fuggirai quel danno. 
La cui fola , et acerba rimembranza 
Ti con fuma , e t' accora ì un altro dati no 
E maggior ftnza fallo anzi procuri , 
Che /tuo di fuor procuri . In mille modi 
Vuoi far pentir di tanto errar tua madre ■ 
E vo,rà il Ciel, ch'ella fi penta ancora ' 
Del non fino defio d'effìrti moglie . 
Non è meglio , alto Re, che 7 mondo dica : 
Quefti fu sì gentil , tanto clemente , 
T.anto de l onor fuo gclofo ,ch' egli 
Non feppe,o VO/fe cajligar fua madre , 
D avergli uccifa la conforte, e i figli , 
5 ol perchè gli era madre ; e ti fublimi 
Sovra quanti mai fur degni di lode, 
E per virtù t'ammiri inclita, e rara; 
Che con tuo biafmo ti riprenda, e dica : 
Qucfli ju sì crudel, tanto iracondo, 
Tanto del fuo difsor avido , eh' egli 
Corfc ad uccider la fua propria^madre 
Per cagir.x già trafeorfa , e non oprava 
Nulla in fuo prò /' ttecifie» ,nè d' altri; 
E pur era fua madre Nino , quanto 
£' terribile ìmprefa , qv' ora afpiri ! 

Ucci* 



Uccifor di [uà maire un Se ? qual occhiò 
Più mirar ti patria ? tu fteffo in ira 
Di te ficffo verrefìi : ab quefti efempi , 
Efempi federati , a ftM vafalli 
Dunque il nepote vorrà dar di Belo ? 
Nin. Anzi Belo m'accendere inanimifce, 

E mei comanda ,■ non V bo detto dianzi ? 
E ft lui ubbidito a qua! foggiacelo 
Biafmo del mondo ? qttefio foco interno, i 
Che mi con fuma , confumar non ptiote 
Altro, che /' efeguir del gran mandato. 
Su pur ceda [ indugio .Or, Nino è V temfì 
Di far del tuo valor l' ultima provh . 

SCENA SECONDA. 

Imetra. Nino. Simandio. 

NE' tuoi dolori, e ne gli affami tuoi, 
Signor, cofa ti porto , oncC bo fperanU 
Cbe te ne venga alcun conforto ; adunque 
"Non ti Jta grave il qui fermarti alquanto 
Nin. Poco è il fermarmi teco, affai l'indugio 
Di quel, c ho già nel cor prefìtto, Imetra. 
Cbe puoi tu dire, e cbe può fare il Cie!o t 
Cbe mi confati ? ogni conforto mio 
In tutto è J Pento : il meglio è , cbe piangevi 
Accompagni ,fe m'ami, il mio tormento: 
E in vece di parlarmi, e trattenermi , 
Ti lamenti , e >rì affretti . 
Imi Io non conofeo, 

Figlio, cbì più di me t'ami ; e t'accerto^ 

cM 



C Fogni tuo difpiacer nei ter m' è fiflb. : 
Fermati , afcolta . 

Sim. A [coltala , fignere ; ; 
fai tf«<r«i> t'ama la tua Cara Inietta; 
Chi sa ciò eh' ella col fuo fenno arreahi ? 

Nili. Lajfo Còe può arrecar , eòe non mattrifil, 
O il furor non to' accrefea ì Ahi l'uno, e l'altro 
Poco più può montar; dì, ch'io t' afcolto. 

Iffl. £uel , che fin quì Ai tua bontà mè noto. 
Creder mi fa, ch'alcun di te migliore 
Vom non fia , non pur Ee ; quinci cred'anco « 
Che per tua volontà mai non facejli , 
Nè mai farefii alcun error , per cui 
Miafmo quì ti ve»i[se f et odio in Cielo. 
E fe per fallo inopinato , o folle 
Tur vi cadefsì,e ten chiarifsi y ìo credo} ' 
Che credo ? fo , che non porrtfti indugia 
Ad ammendarlo ben pentito , e trlfio . 
E fe pria che'! [ape f si, amica [iella 
Te ne leva/se, e'I conofce[si , a pena 
Pofso penfar qua! gioja al cor n'avreftì: 
Signore , or fei dolente , et hai ben donde , 
S umanamente la Cagion mifuri; 
Mat'è nafeofta ancor cagion pojfente 
Ad acquetarti y a Confortarti almeno \ 
C ha di [coperta il Chi per mei tuo male ; 
E macchia enorme in un medefmo tempo 
Voluto ha in te , che l'altrui [angue lavi , 

Hm. Mifcrt. me , macchia sì enorme ho dunque 
Ch'abbia col (angue da lavar fi? or quefto 
Mancava a la miferia ^ on de m'afflilo. 

Im. V avevi ì or più non f hai j m a tua fvèntur» 
X Fu 



Fa, non tua colpa . 
Nin. O mia [ventura i in quanto 

M' offendi , <? »o» w' .' Imiff rfiw»J 

Quanto hai da dir fenza rif petto alcuno 
Di pietate y e d' amore. Cielo, o Belo! 
fm. La Regina tornò dal fiero eccidio 

Piena pur del furor ,cbe ve la fpìn\e y 
E che minifiro fu d opra sì cruda . 
S' afsife a pena fra noi tutti , et ecco 
Arrivar quivi il Mejfo, c b' ella in fretti 
Avea mandato ad Anafarne, e feco 
Va folda to di lui, tV ella conofce - , 
Biffe il Me [so: Magnanima Regina , 
fluove t' arreco di meflizìa ; è morta 
il vatorofo tuo fido Anafitne: 
Quinci sì lofio a te ritorno, e mcjìo. 
Quefto faldato fuorché fu prefente 
A la fua morte, può narrarla : et ella 
. Vifse : O che fento ! io certo il ricannfco^ 
E [e n avrò ben duol , vo'che la narri. 
Et egli cominciò : Regina altera » 
L'cfercito arrivò y cbe'l Sole ancora 
J)a la pafsata natte era ofcurato, 
Pia così /caro già f aer illufirava , 
Al torrente vìcin , da la cui riva 
Difcopre la Città , non pure il tempio t 
Che fafcia dopo fe lontano il Tigre . 
Correa gonfio il torrtnte , e proceLofo; 
Et Anafarne avria voluto anch'oggi 
Trovarfi a quefie infrascarti intefo 
Avevi tu già per fuo mefso .Poco 
Suol la furia durar d' ogni torrente 1 , 



OffrfVi voltaiche i Cavalieri allora 
Pafsafser tut ti, indi abbacata il fiume, 
1 carriaggi , e i fanti : ma no» era 
Còi primo a gli altri afsicurafse il guada , 
Tu fai, fe cor aggio fo , e rifoluto 
Egli fu fewpre ; sì com'era armato , 
Vf»*" fi fpinfe tra ridendo , e imro, 
3gK<5* codardo dicbiarafse ogni altro - 

giunto a mezzo, opaco più del fiume > 
li Cavallo, tèe forfè altra il dovere, 
Dui fuo disdegno era cacciato ,e firetto , 
Cadde, e [eco Anrfarne ,e'l grave pefo 
J>t Forme ambo privò di forze, e d'alma, 
gueflo è tifa d' Anafarne , indegno fine 
i ^ uom <*! tanto valor , eh" in mille imprefe 
Di periglio , e d' o>ror , virtù mantenne . 
Con queflo ultimo dir ptanfe il faldato, 
Sofpirò la Regina ,e tacque alquanta. 
Poi fofpiraid» pur , difse : Anafnrne , 
Veca configlio, e troppo ardir t' ba morto. 
Tacque di nuovo , e fofpirò di nuovo ; 
l^dì mirando fifa fifa in alto, 
Ricominciò : Pur grati mifierio è quejla , 
E doler mi dovrei di quel ,c bo fatto , 
Ma non men doglia, anzi fu bene ti farlo, 
Acciò cbefafse pur mio fpofo Nino; 
Cb' or non ba più cagion , che vaglia incontra 
( Spenta la moglie ,e la fua prole cflinta J 
Salvo ebe del peccato: e non comprende 
La diferenza tra t privatile i Regi. 
Cofa a r un difeonvien ,cb' a f altro lice;' 
L' uno ubbìdifee ,e l'altro, fa le leggi. 

X a Ha 



Ma faprà Nino ( io vo che 7 fappìa ) ch'egli 
Sett' anni è fiato ne l'errar, eh' ei chiama 
Peccato incefiuofo: era mia figlia 
Dircele forella fina. 
f?ìn. Deh taci , Imetra ; 

Dìrce forella mìa Ketsme può fi are? 
V Nino ) idea de gì' infelici , o Nino^ 
Se quefio è ver , qual ti prepari pena 
Che gir fi treggia col peccato pari ? 



Il dolor del tuo fallo, e de la morte 
Ve la tua donna , e de i figliuoli tuoi « 
Ma qual fallo ejfer può fatto in errore ? 
1/ errar ti fcufa y e ti dà merlo il duolo; 
E quella macchia incognita , e celata , 
Che te bruttava, e lor, voluto ha il Cielo , 
Che purghi 7 f angue di lor tre. Tu penfa 
Or di portar quel , che da lui ti viene ; 
Con animo real ; poiché fi cerca 
Rimedio in van, che non fìa fatto, il falli'. 
Ringrazia Dìo , che per pietà t'ha tolto. 
Tanta bruttezza , e tal viltà d' intorno , 
E fe ti femùra troppo acerbo il modo , 
A l'infinito fuo faper non giunge 
Mai conofeenza d'intelletto umano. 
Soggìunfe la Regina: E s'egli è fiato 
Così fett' anni fenza alcun profitto 
Con una fua forella, ha da fuggire 
Per' ficurezza fua dì fi arni meco ? 
Min. Prima fi moverà la terra in giro^ 

E fi ara fermo il Cicliche quefio accada \ 
Ma tallo accoderà cefa , ch'iti tutto 




Le- 



Leverà lei di fpene, e me d'affanno, 
arni, Signore , al mal non de' sì leggiermente 
Vom caute dar si fubita credenza . 
Tu pur conofci di Mennone i figli , 
Nè con tuo padre la Regina noflra 
Ebbe figlimi altro che te t eh' io fappia . 
Cerri è dunque di te f or eli a Dir ce? 

10 non intendo il fiato ; Imetra il dica. 
Jfli. Effa Regina il dlffe,e'I diffe in parte » 

E chiaro sì , eh' ognun l' intefe : diffe , 
Ch ' era Dine fina figlia , ma non figlia 
Di Mennone ,o di Nino , e tacque il padre : 

Nin. Oimè cb' a pena mi fi fcuopre un mile , 
Cti un altro il fegue , et iodi duolo , in duole 
Avanzando mi vo' d' affanno , e d' tra ; 
Ma l' iraffpero, darà fine al tutto, 

Sittl. E quejìo io credo men ; creder fi deve , 
Che la Regina da l' affetto [pinta 
Ciò dica per vede* , f: nulla giova , 
Onde contenta al fuo defio compitKCia . 

NiiL Pur troppo è ver , / ella l' ha detto, e Imetra. 

11 riferisce , e 7 crede . A che l' avrebbe 
Chiamata Dirce d,t fua madre? e come 
Tromefsa sì l' avria liberamente 

Ad Anafarne, non l' e( tendo figlia ? 
Ma quel eh' importa più , V Armenia in dote ? 
Non fi da?.' Regni a l'altrui figlie in dote* 
Oltra di ciò faCea ridendo un atto , 
Che la Regina il fa fempre che ride y 
jVè il vidi mai ^che non fcemafse molto 
Jl piacer , ch'io prendsa d'efser con lei , 
Rimembrando mia madre . Ù ccnfcievza , 



Quel ch'io non conofrea , tu conofcevi , 
Mi fere me , ma non C aprivi , e meno 
L'ombra paterna me 1' aperfe , ? ^n»r 
Aff Mf ///é /<r»»a aliar che dijfe : O figlio , 
.dtfre uccidendo di tua man tua madre, 
Tion fc hi ver ai quel , che fchivar procuri'. 
Ben fchiverai le circoflanze orrende, 
Quefle le circoflanze erano, eh' io 
Noi / 'apendo era [celerità ; e peggio 
Sapendolo farei , s' io conf °ntijft 
Al furor di colei , che mi produce , 
Per farmi fpecchio vii d'opre maluage. 
O padre onnipotente di mio padre, 
Cui si devoto, e liberal fui fempre\ 
Vedi tu quefte cofe? o pur tonando, 
E balenando ci fpaventi in vano? 
Una femìna dunque , una che ferva 
. Prima fu di tuo figlio, che conforte , 
Ofa ,e può tanto Cantra tuo nepote , 
- Né prova l' ira tua , nè la tua forza ? 
Adunque io fono, o fommo Belo ,o padrty 
Soggetto a tanto danno, a tanto fcamo j 
E non mi vai f effer da te di [cefo? 
A tanta pena ri fervalo m hai ? 
Ove rapir mi fento ? e chi m affligge ? 
Chi mi sbatte così ? chi mi tormenta ? 
Onde mi parto? io riveder vo pure 
La Regina d' Affitta : et io d' AJfria 
Non fono Re, fe rì tra Re mio padre ? 
$'m. lo'l va' feguire ,o miferando Cafo ! 
Egli vaneggia \ o cafa , o Babilonia ', 

SCE* 



SCENA TERZA. 



Imetra . Coro . 

LAffa f he feci oimè dov' io penfav* 
Portar diletto , ho difpiaCtr portato t 
Anzt rabbia, e furor : Care fere/te, 
Soccorrete al mio duo! co' vofiri prieghi. 
Deb non fi f off e almen Così rabbiofo , 
E Così frettoloso , e furiofo 
Partito il fignor nofiro: anCcr potrei 
Sperar , che l mal non arrivale al Colmo 
De i neflri danni , r de la terra no/Ira. 
Io mi credetti (e mal credetti ) s' io 
Gli riferiva queflo fatto t ch' egli 
Per l' amor, eh' è fra noi, meno il fentijfe t . 
Che fe per altri l'intendeva , amaro ; 
Tanto più , eh' io con altro modo a lui 
Dì qudlo il dijft , ch'ella il diffe a noi, 
Ma che feguìto n è f contrario effetto 
Sortito ha il mìo penfiero ; o folle Imetra , 
Pur follemente difeorrefii ! a Nino 
Errai per troppo amarti ;p figlio , amore , 
E van defio dì rivederti allegro f 
Mi fpinfe a dispiacerti . o fofs' io nata 
Mutalo di pietra diventata quando 
Venni a trovar ti, e ti parlai. 
Cor. Deh frena, 

Imetra, il duo! ; chi sa ch'in Dan non temi? 
Paffa l'ira, il furor fpeffo s'acqueta . 
Simandìo è Cd figliare, è faggio, è amato 
Va lui , cerne tu fai;fjperar debbiamo , 
X 4 eh' 
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Ci) al tuo timore eguat non fegua il danne, 
Oiinè nulla dì mal dal Re non temo \ 
Tal virtù , tal bontà l'armò mai femprg : 
Temo de la Regina ; ella più ferma 
Si mofira ognor nel defiderio infame 
( Il dirò pur ) di quejle nozze ofcene t 
.Et ei più fermo in non volerle ; quinci 
Tem io 5 ami affitti' io , che maggior danne 
Ne [egiia a nei , eh' io non affieno ,o temo, 
Gran cofa è fiur^ebe sì pregiata donna , 
Donna per altro di valor sì rato. 
Di prudenza , f d'onor , s} bruttamente 
Si fila cadutale sì vilmente immerfa 
In sì sfrenata , abominevol brama y 
Nè rilevar , nè liberar fen voglia \ 
E patria pur sì lievemente farlo . 
Quinci nafee ogni mal , quinci vediamo 
L,' e fi remo danno de U Patria , e nofiro- 
Oìmè co/lei , eòe tante prove ha fatte 
Vi virtù fiamma^ onde fi pregi il Mondo > 
Ond' impari il valor difarfi eterno } 
Onde rompa V onor tutti i ripari. 
Onde la gloria i termini confonda , 
Renderla voglia inufttata , e fozza , 
E fcel erata y ad onta , a fcberno y a fc empio 
Di sì gran f angue , e di sì grande Impeti, 
Nè la voglia baflò ^ebe volfe ancora 1 . 1 
Scovrir fua figlia ejfer la bella Dirce, 
Credendo (o di fe fuor ! ) ebe ciò le. f offe 
Mezzo ad agevolar quanto bramava: 
Lajfa,e farà (fofs' io falfa indovina} 
• L'ultimo fuo di f fine jf del fm figlio 



Lamette forfè* e la mina nofira . 
Wr ' f J° r f e Wanda ella il vedrà' sì trillo « 
Si cangerà dal rio penfiero,e noi 
{Fuor eòe quanto di Dine avrem dolore) 
Tcr«erem liete, eU Signor nofiro accora 
Giunto vedremo a real donna , e farfi 
Fionda più che mai quefta Citiate , 
E qttefto Regno glorio fo altiero . 
£uel eh è trafeorfo, al fin s' oblia col tempo . 
Ma che n apporta sì fmarrito in vifta 
Svelto foldato di la guardia regia * 

SCENA QJJ A R T A. 

Nunzio. Imetra. Coro. 

f~\ Val furia è s ì crudel già ne V Inferno , 
V^j:/;;? dar di crudeltà sì fieri efempi 

°il a .-> 6n f, 9Ìgp*&h f emina sì cruda , 
Pual ti fe moftra tu crudel Regina f" 
im. Parla di crudeltà de la Rtgina . 

Dio , per tua pietà fahaci Nino . 
L,or. Opra eh ei parli chiaro 

Sì^cb' intendiamo a pieno , 
5' abbiam Cagton di pianto, 
O pur di meraviglia . 
un. L'uccider tua figliuola , e tuoi nepotì , 
Gran crudeltà fu certo , e fiero ardire , 
E poca cura del ce/efte (degno ; 
AI* quefto avanza ogni ardimento, avanza 
Ogni temerità : mi fero Nino, 
Coi non avrà pitta de fa tua forte , 

farà 



farà [tolto, o fenza core , fera. 

Cor, Df£ pregate , fi j&c« 
Di che s' affanna. 

Idi. Oimè pur troppo il dice : 

De l'empia forte del mìo Re /affittiva. 
Deb faldato , fe'l duol non tei contende , 
Ne dì quel eh' è del nefiro Re ; viv' egli ? 

Nun. Vive, ma sicché porta invidia a ì morti. 

Im. Ahi lajfa ! a qual perìglio, a qual tormento^ 
Cb' egli fi doglia d' efser Divo , è giunto ? 

Nun. A periglio noi è, s'ei di fperando , 

Non fel pro tira ; e l fuo tormento è foli 
D' opra, eh' eì fe per la perfidia altrui • 

Cor. Fanne il tutto palefe , 

Ch" afsai n accrefee più terrore, e doglif 
Lo fiat così fofpefe. 

Nnn. Dirò con tutto il mio cordoglio : lmetra t 
Tu fai come lafcinjìi la Regina , 
Da dolor , da furor sbattuta , e vinta » 
Si lamentava , infuriava , ufeiva 
Di fentimento , minacciava , a/ ruurf 
.fi fìringea fpefso ambe le mani, Dirce f 
Ti ino , i figli , Anafarne ricordava 
Dì for dinatamente , intorno gli occhi 
Vclgezta , fofpirava , forfennata 
Sembrava in tutto ; poi talora Immota 
Si flava, e cheta , et a feder pur fempre. 
Vedemmo al fin venir da lunge fi ino ^ 
Seco Simandto : o com aff ìtto , il volta 
Cadente , fmerto , sbigottito , aveva 
Lo [pavento, e 7 dolor vivo ritratto 
Nf/ fembiantt, e negli atti ! Al regio arrivi 

Fem- 



Femmo ala tutti. EÌIa orgegtiofa, e fiera 
In pie levo/fi, corri il vide, e difse : 
Nino , a che vieni ì a qui fatai mio fpofo 
Or ora , o qui rimarrai morto or ora- 
Ter nò ratto il color nel volto a Nino , 
tT derido quefio , e su la fpada mife 
La mano in atto affai feroce ;et ella: 
Uccidete, o miei fidi, il traditore. 
Malvagio sì, ch'uccider vuol fua madre, 
liei ci movemmo, et ei mhonne altiero , 
E con un guardo fot, guardo reale 
Giuff amente turbato, al cor l'ardire, 
E la forza a la man tolfe,e refiammo, 
Ei crebbe fratta già la fpada, e fpinfe 
Furiefo una punta a la Regina, 
Che tutta la pafsò dal petto al tergo, 
E morì di quel colpo . Allora Nino 
( guanto può la bontà sforzata al male ) 
Mirolla ,e pianfe : indi ìnviojfi al luogo ' 
He la fua fpofa, e de' fuoi figli morti* 
Simandio accorto , e d' amor vero accefo , 
Se gli fe innanzi tutt' umile, e difte : 
Signor , fe teco alcuna grazia merto , 
Donami quefia fpada . Ei ben Conobbe 
Di Simandio il penfier , chi noi conobbe ? 
E J "arridendo me fi amente : Togli 
Di fise , Simandio , e s' altro vuoi , domanda* 
Ne però fi fermava : :/ ftguitaro 
Molti, ma io prefi tal doglia al core 
Del dolor , ch'ei mofirò del z.r«nd' eccefso , 
Che da lui lunge mi ritrajft , e voglio 
Da te Coni ritrarml , e da i palazzi , 



E da te guardie : Imetra^ donne, a Dìo . 

Im. Or che tfi par ,dohiJ[ime [orette? 

O cafo di pietà più d'altro degne 1 . 
Jl miglior Cavalier di tutta l' Afta , 
1! maggior Re di tutto l' untverfa , 
Aver sì cantra la fortuna, e l Ciclo , 
Che fia caduto la duo sì gravi errori . 

Cor- Duro tenor di flette 

E' flato pur di madre , e di figliuolo , 
Ond' accaduto fia 

Tanto mal , sì gran danno , £ /a/ vergogni 
Im. E <J< Semiramis tutta è la colpa . 

Donna di tale età , di tanto [enne, 

Cadere in voglia sì dannosa, e dar fi 

In preda a vii dejìo tanto, che veggia > 

Senza pentlrfi, dijfipato , e [pento 

Regno sì grande , e sì gran ftirpe eflint a. 
COr. E flint a non [ara la regia ftirpe , 

Se vive il Re , nè chi.' non vìva abbiami 

Più da temere , Jmetra ; 

CA' « »o« più chi V f«r£/ , 

Jtfè <r<&/ £ ^ i^i't cagione 

Di non [erbarfi a mantener la fede 

Di tanti Regni ,f lo [plendor del padre. 
Im. Oimc pcCa cagion vi par la morte 

Succcffa di [ua man de la [ita madre ? 

Quefta morte di lei di lui fia morte . 
Por. Non farà y non temerei 

Dio vi porrà la mano, 

Che V [angue gtà verfato 

Bajla per tal peccato . 

|m, Baftm dwrtbbi ;ma non jìpenwa 



Xt? fecreto di Dio per n_oì merlali . 
In me [cerna il timer penfando in parli 
Al grande avvertimento di Siman dio , 
Che gli levò la {pada y e fon Jìcura , 
Che noi lafcerà mai , fin eòe noi veggla 
D'ogni fua pajfton libero ; e gli altri 
Con lui fian prefti a ritener lo, s'egli 
Moveffe ad atto cantra fe fpietato . 
O Regina d' Afsiria^e che penfajti, 
2ion a far quefta figlia in detrimento 
De la tua eaflità , de f onor tuo ; 
Ma che penfafti a far nutrirla in corte ? 
Pur dovevi penfar quant' ha di forza. 
L' occafion , dov'è maggicre il danno. 
O Dio, poni ornai fine , o modo a l' ira y 
C hai de le fceleragini p affate . 
Oimè Simandio è {oh , oimè dimofira 
Dolor negli atti, oimè fon morta , oimè, 

SCENA QUINTA. 

Simandio, Coro. Inietta ; ' 

O Fortuna , avverarla fpayentofa 
D' ogni felice , e ftngolar fperanz* ' 
Di chi mifero vive , mutatrice 
Se' tu de Segnile de' più acerbi cajt 
Adducitrice ; tu deprimi, et alzi 
Queflo , e queir uom yfempre indifereta , e mal 
Non fei d'un falò; ognora aggiungi cure 
Contrarie al ben , che fraudolente porgi ; 
Ver chi fempre te pr>egèi t e fempre adori 



' L'orha tua Deità queft' orto Mondo. 
Oìmè s' alcun ne le grandezze ha fede , 
Ora nel mio fi 'gnor fi (pecchi . Quale 
Fu più grand" uom di luti quat ju più toft$ 
Di lui depreco ? o defolato Impero , 

cafa infelicifsima,o d' Affirìa 
Sangue re al , come ti perdi ! or bene 
A ragion tacerà/! V ifiorie tutte 

1 fatti de' tuoi Re mille , e mìll' anni. 
Cor. Imetra in fe ritorna , ahi non tornale 

Sì lofio alme» ; che fuggirla d'udire 
Quel che l'anciderà, set non è morta. 
Itn. Siman dio fenza il fignor noflro Come 

Ti veggio quìi dove il lafeiafii? ahi lafli, 
Ben indovino il fuo defiin fatale 
Da quel eh' io so de la Regina >e eh egli 
Poi fe n'andò dov'era Dircele i figli. 
E ben che la certezza effer poteffe 
Minifira di mia morte , io pur ti priego , 
Che me ri accerti . 
Cor. E noi te ne preghiamo , 
Ancor eh' tn ogni modo 
Che H fappiamo convienfì :^ 
Et oggi a punto par, eòe 7 giorno fi* 
Di veder quanto è no/ira forte ria. 
Si m. Certo , quefi' è quel giorno , anzi egli è fl*t\ 
Che cantra più non ci può far la forte. 
Voi volete, cb' io dica, e rinovelli 
Grave dolor Con dolor afa ifioria . 
Nino ( ahi mar tir foftien eh' io 7 dica )gìu4 
lie la fianza,ove morti erano in terra 
Ouet fanciulli iMPff»f*,f Vtrcc in mezzi. 
*■ Ginn- 



Giunta al fiere spettatolo , fi flette 
Pallido, freddo ,muto ,c privo quafi 
J>; movimento, e poco poi da gli occhi 
Gli cadde un fiume lagrimofo , e infame 
Vn oimè languidi/fimo dal petto 
Fuori mandò) così dicendo: O luogo 
Già di diletto, et a cìafcun dì gioja» 
Fatto per refrigerio» or a me folo 
Se* di no; a ,d' orrore , e di [pavento. 
Morta hai tu cut di quefìo cor la fiamma , 
Ma /' incendio è pur vivo , e crefce ardendo . 
O Dirce, o figli , o dolce donna mia, 
Saputo bo poi , che mia forella eri anco . 
Beata te, che noi fapefiì in vita ; 
Coti feftu ancor vìva : io non per qucfìo 
La [cerei mai d'amarti ; egli è ben vero, 
Ch'io t'amerei dtverfamente , e voi 
Non amerei men Caramente , o figli , 
Figli mìei dolci ,e cari, il Cui morire 
Fia cagian, eh' io mi mora , e la cui vita, 
Fora de la mia vita , e de /' Impero 
Gioja, e fofìegno : ma vivendo , come 
Sofferto avrefle me , di voflra madre 
Rio conforte, e frate/lo? e di voi fiejfi, 
Ahi) padre, e Zio ì e voi come [offerto 
Avre'io di veder » epoti , e figli ? 
E tutto a un tempo fi lafciò fra loro 
Cader dìfiefo, e mille baci a Nino, 
Mille a Semirami s diede in un fino . 
A Dirce fol baciò la man , dicendo , 
E tenendola fi retta , e ribaciandola: 
Q bella maniche mi firingefii il cuore, 

Per 



per liberarlo da tutt' altri nodi ì 
Ben veggio i fegni ancor di quei legami , 
Che diero al tuo morir crudele aita , 
Benedetta la maniche ti difciolfe , 
Perchè fe morta , alme» ti baci franca . 
E pur baciando quella morta mano , 
Parve di morte empirfi ì e redo chiufa 
Sua vita , io non so dove , e fu firmile 
Nel vifo a i morti , e per buon fpazh tacqu{> 
Rifentito ridijfe : E che mi giova 9 
S' io gloriofo me ne giva , e lieto » 
Ci} io fofft de la fiìrpe alta di Giove , 
5* ei le fventure mie dal Ciel rimira., 
Senza cura di me, nè de' miei danni? 
Ma quejlo ho pur di ben fra tanti malì\ 
Ch'io non fono immortala Ciò non ùaGiovtì 
Voffo morir y / io fon di vita indegno. 
O miei cari figliuoli , o cara Dirce , 
Dunque io rimarrà [alvo , e le ferite 
Voi avrete innocenti , anzi dovute 
Al mìo dementi , a le brutture mie? 
O miferabil vita , e vergognosa , 
S'io ti vohJft y ma non fon sì vile; 
Dogliomi ben, che non piaceffe al Cielo , 
Che'l dì , che ì noBri cuor d' amor congiunfty 
No» f offe il dì de' miei fofpiri efìremi; 
E [aria fiato cime, s' aliar (coperto 
Avefsi quelycb* io poi feoprì pur dianzi. 
Ma che tardo il mio fin ,fe tanto il bramai 
Trova , pugnai , quel cor che fu sì cara 
Al cor, da te già crudelmente offefo. 
Jpui Pio farai ìf' ivi fpiftstto fofti. 

E ti» 



E u» pugna! gli vìd' io nel petto infilo . 
Fu.sì prejlo queft' atto , e sì improvifo, 
C/Sa tempo io no! prevenni , e noi ritenni. 
Ma chi penfato avria ,che quel pugnale 
Quivi ferbato a sì tremendo ujizio 
Fortuna avesse, al noftro mal sì pronta? 
Ccrlt ,edi mano, e glie! levai del petto. 
Dicendo , Ab Nino .' c quefra la vìrtute , ' 
Onde sì r splendevi 7 a qttefto modo 
Si governano i Regni ? a quefto effetto 
Mifejìi il don de l'onerata fpada? 
Lafcia ,Jìgnor , eh' io ti rilevi, e tenti 
Di riflcrarti,e mantener la vita, 
Vita de V onor tuo, vita del Regno. 
Non mancherà chi darà vita al Re^no , 
MI rifpos'egli : io troppo vi/si, ahi laffo : 
Regnino i cari al ciel, vivano i cari 
A la fortuna :lafcia pur eh' io mora 
Prima, eh' io più dolente divenendo, 
Cerchi il mrrir con più feroce modo: 
B fe con mio difnor mi moro , almanco 
Nen vivrò Con difnor: felice a pieno 
Chi può morir pria che la morte merli . 
O Simandio, frate! , eh' io viva ? il cielo , 
S' io pur viver dovea , ferbato avrebbe 
La mia fama , e l mio onor candida, e puro. 
Or non >n uccido; allor m uccift '% quando 
Udì , che fucra la mìa danna m'era. 
Pur tei predifsi; e con qual occhio il ciclo 
Avrei mirato più 7 qua! parte infame 
M'avria del mondo fojhnutoì o pure 
Non mabborrìfea, e [cacci ancol' Inferno 

y sì 



Sì federato . Sai, ch'anzi elegeva 
Jl parricidio, che l'incefio\e vuoi, 
Ch' or viva incefi uofo , e parricida ? 
Tu non m ami fe'l vuoi: cbt fe per qttfjlt 
Morta è mia madre , ì miei figliuoli, e Dita 
Come viver pofs' io, cagion del tutto ? 
Difse , e nel volto diventò di neve ; 
E volendo feguir , di voce in vece 
Singhiozzò , chiufe gli occhi , e fpirò F alma. 
L'orror de fatto, e del fuccefso intorno 
Sì vti s' avvolfe,e jì m affli f se ,e vtnfe, 
Che morto no, ma ftupido rimafi : 
Né più potei foffrir »è lor , ni il loco, 
Ne le flrida, ne i pianti , ne i lamenti 
De la mi fera turbale qua men venni, 
Per gire , o per fuggir , mi fero , in parte , 
Ove non fcaldi,e non rifplenda il Sole. 
E partire ,o fuggir vo' pria che l Sete 
Si parta, che fen fugge ombrato, e me/Io 
Ahi per Cagion de la mefiizia noflra . 
Più non vo' Babilonia , anzi non voglio 
Abitar più fra gente: il mio jignore 
Con la fua vita ogni mio ben m'ha tolto: 
Io l'amai troppo, et ei me troppo amava, 
Qutfio certo furia , che tofto tofto 
L' imiterei ne l'ultima fua prova, 
Com anco mi sforzai fempre vivendi 
D'imitarlo ne T altre, fe'l timore 
Non mi frenafse di perpetuo biafmo : 
Ch'altri dirla, eh' in me viltate oprafse 
Quel , eh' oprò in lui vero valore, e loia 
Dc f; o d'aprir ('integrità del (ore. 

CO* 
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COrone , e fctttrì , e gran bellezze , et oro , 
Ch* anzi crefea, che manchi , e fchiere armate^ 
Ond' altrui Jì foggiagli , e le lodate 
Opre fawofe, c l con tjtti flato alloro; 
I £ più la fpeme d' avanzar coloro , 

D ì cu i l'ìmprefe va» ferir te , e cantate , 
Chi non f lima gran bene ? e pur f ternate 
Spefso bau le gieje a i poffeffori loro . 
Anzi ( o fortuna unìverfal nemica ) 

Condotti gli hanno a precipizio eterno , 
Tra vergognale dolor ì con fu jt , e ftolti , 
E 1' uom per Ciò s' affanna , e s" affatica ? 
mìfero'.taì pregi infieme accolti 
Lujtn&fa fon del Regnatcr d' Ave* no* 

IL F IN E. 
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A? V E RTIMEN TI PER RECITARI 
LA SE MIRAMIDE. 

ATTO P R I M -O . 

SI poflbno tralafdare la prima Scena ,e lai! 
conda. Nella terza dopo il verfo , Be Ila ,d 
tal te gli ho dipinta , e f >ggia , fi portano li 
feiare verfi 1 1 . dicendo dopo , 
Qutfti è Anafarne genera! mio duce , 
Che s'arfe^tt alfe già tant' 'anni meco etc. 
Così a quello , E d'averla però fi pregiale gforh 
fi pofson<> tralafdare gli undici che feguono, d 
ccndo , A Nino dopo ciò darò lo feettro De /' In 
pero etc. Così più óltre dopo il verfo , Ogni ragià 
iti a pregio tal t'efalti^fi può ommettere 27- li 
guendo, Quel ch'io ti dico etc- Partita Imctrj 
terminerà Semiramide al verfo , Per ujcìr de g 
affanni ,edei tormenti , tralafciando quanto fegiM 

ATTO SECONDO. 

Ne! la prima Scena dal verfo , No» fi vede ci 
vìa eh' uomini , et /arme ,fi può andare a quel ( 
Nino, Ma più m'importa il ragionar , Sim.indh 
e Simandio poi ch'avrà detto, Ecco qua Dirceli 
Vece di quel che feguita , può dire, Deh pria 1 
ella s' apprejji ,offerviam bene Gli aditi d' ogn'H 
torno . per colorire in qualche modo l'andar via 
comparir di Dirce . Nella terza Scena fi trató 
il Coro: in efsa Hanno Simandio, e Atirzia indi 
parte. Chi volefse accorciare dopo il verfo, Og 
difeorfó uman la ngue, fi perde , potrebbe lafcia 
ne 34 facendo rifpondcr Nino, S'egli r pur ■ 



tfc tanto rrì ami, io veglione, il che facendo , fi 

dovranno altresì tralafciare que' due , 

C // avran così da te V ombre , e gli orrori , 
E i trifti fogni , e > rei penfìeri bando . 

terminerà la Scena col verfo , Cb' errar n ari ji a ? 

troppo fi Crede amando . 

ATTO TERZO. 

Scena feconda ; fi lafci il Coro; le cui ahiatt 
parole dirà Simandio. Nella terza dai w.u> . 
Qucftaè virtù, che fovra agn altra splende , iì può 
l'altare a quello, Tu fei figlia di Dea etc. i vcrii 
del Coro fi fa! tino : fi termini col verfo, A la for- 
tuna , c' bai dal Cielo in dona. Scena quinta; 
Imetra , Dirce con due fanciulli , Atirzia , Detti : 
fui fine comparifee Semiramide, 

ATTO QUARTO. 
Scena prima , dal verfo, Di feritati , ed' impie- 
trite tfempì , fi vada a quello , Ma ecco il mio f;- 
gnor etc. Il Coro fi lafcia Tempre . Nel fine delia 
quarta Scena, dopo Belefo a Dio, dirà Belefo , 
Ei fe ne va così turbato , eh' io 
Temo di qualche maliche f ufo ecceda, 
e fi tralafcerà la Scena fufseguente . 

ATTO Q_U I N T O. 

Scena prima : fi poiTbn lafciare nel principio 
-verfi iì. cominciando , A che mi ferbo ornai ? che 
penfo ? è quefio etc. e gli ultimi 7 di quella prima, 
parlata . Alie parole, Ti con fuma , e t' accora ? fi può 
teguire : Nilo, quanto , Quanto è errili. 1 ! V im- 
prefa s ov er-a afpirt ! lafciando i rapporti . NeHa 

terza 
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terzj fi taccia il terzo verfo,c'I quarto: alle pa- 
role , Venni a trovarti , fi legua , L.t Reginn ferma 
Si mcftra ognor etc tralafciando gli altri dimezzo, 
e così nel fine i veri! del Coro, falvo gli ultimi 
due, che farà il detti da Imetra . Nella quarta dopo 
le parole,*» fenza core, o fera , dirà Imetra, Dei 
foldato,fe'I duo! etc e dopo, è giunto? rifponderi 
il Nunzio , Dirò con tutto etc. L' ultimo veriò del 
Nunzio farà ,E da le guardie , addio per femprt 
addio : ripigliando Imetra , caf » di pietà più ci' 
altro degno eie. e trapanando i verfi del Coro. 
Giunta al verfa, Regno sì grande , e sì gran Jlirpt 
pflìnta , feguirà , 

Poiché tal morie anche di luì fi* morte : 
Scema però il timor , pensando , in parte 
Al grande avvertimento di Sìmandio^ 
Che gli levò fa [padane fon fìcura 
Che noi lafcerà mai yfitfhè noi veggìa 
D' ogni fua pafsion liberale qutto . 
Ma oimè Simandio è fola ; oime dimofira 
Grave dolor ne gli atti ; oitnè fon morta. 
Scena quinta; fi tacciano i primi dicci verfi .e coi 
quei del Coro. Dal verfo. Ben indovino il [a 
etejlin fatale , fi vada a quello di Simandio . Nim 
( ahi mari ir follie n oh' io 7 dica ) gtunfe etc. do- 
po le parole, che mi flrìngejlì il cuore , fi potfòru 
lalèiare cinque verfi; e 'dopo quelle, ciò non In 
Giove, altri iz. Si pongono quelli fuggerimenti , ptt 
impedire nelle Tragedie alquanto lunghe, che aloi 
non tronchi mal a propofito, come fpelfi» fi vede avve» 
nire . Fu recitata in quefio modo la Semiramide nelll 
noftra Città, e piacque fom inamente . 
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GEMELLE 
CAPOVANE 

TRAGEDIA 
D' ANSALDO CE B A ? 

NON PIÙ' STAMPATA. 
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Nfaldo Cebà Nobil Genorefe nacque 
il ij6j,e finì di vivere nel ifiij. 
Scriife un bel Trattato del Poema 
Eroico , due Poemi in ottava rima 1' 
Efter, e'1 Furio Camillo, Rime Liri- 
che , un volume di Lettere , e portò dal 
Greco in noltra lingua i caratteri di Teofrarto , 
illultrandogli ancora affai dottamente . Tutti qnef- 
ti componimenti fi hanno alla ftampa, come an- 
cora due Tragedie la Silandra , e 1' Alcippo . La 
terza, ch'e la prefente ,non effendofi per diligen- 
ze fatte potuta rinvenire , fe non in unica copia a 
mano preffo l'Autore di quefta Raccolta , fi iì iti - 
mata inedita , e tanto più volontieri fi é abbrac- 
ciata , quanto che fi è veduta riufeire molto feli- 
cemente in Teatro . 
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ARGOMENTO 

DELLA 

TRAGEDIA 

Rafìltey e Virìndra fo- 
velie Capovane fotta 
promeffa di matrimo- 
nio fono ingannate da Annibale 
Cartaginefe. Ed elle , [coperto 
ì una per V altra V inganno, 
prendono dì mano del fratello 
il veleno , e s* uccidono . 
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ANSALDO CE ifA' 
A 

MAR C ANTONIO 

D O K I A. 

ECcovi la terza Tragedia , Si- 
gnor Marc' Antonio : la cua- 
le io non fo, fepoffa piacer v ; per 
la fua bontà ; ma ben crede , che 
non vi debba difpiacer per la vof» 
tra. Ricevetela, vi prie^o, gra- 
zio famen te : e non vi pa/a impor- 
tunità , che mencre voi Fon vi fian- 
cate d' efercitar la vira corte- 
fia nel patrocinio de miei libri, 
io non mi fazii d'adoperar la 
mia penna nella conmeraorazione 
del voflro nome. 

PER- 
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PERSONE DELLA FAVOLA. 



TRASILLA , 
METRìSCà. 
FERONDO. 
FRtNINDO 
T1R1KDRA . 
GELALA 
CAhAVlO 
ANTANDRi 
ANNIBALE 
MAARB ALE 
SOLDATI 
F E MINE 



fua damigella . 

fua Camerieri) . 
fua Nutrice ■ 
fua moglie. 



fusmajÌTQ di Campo* 
Vartaginejì. 
Carovane ■ 

CORO di Capotarti della fazìen Ramana . 
CORO diCapovani iella parie Cart agi alfe 



ATTO PRIMof 

SCENA PRIMA. " 

Trafilla. Metrifca. 

NON è più t^mpo ornai da dar coniglio » 
Metrifca ; ajutc è quel , che ti dimanda. 
Cangia penfier; tu t'affatichi in dar no. 
Met. Mal ti poffò ajutar , Padrona , in quello , 
Che confivi sar già mai non ti potei, 
Ter quanto al tuo piacer còmradiccjfi . 
Iraf. La cefa è fatta , e la prcmefla è data; 
E poi che ritornar non poffo in distro , 
La ragion vuol, che tu, che Jet mia ferva , 
Senza contrailo il mio voler fecondi . 
Mec. Che cofa sfatta, e che promejfa è data? 
La prima, forfè in fra l' Aufonie Dame 
D'un barbaro ladron / è data in preda? 
Traf. Non è barbaro d'alma, e di cejlumi 
L'intrepido Annibal; ne può ladrone 
Chiamarfi un Capitan , eh' in campo aperto 
L' arme , che l' univerfo ammira , e trema , 
Ha pir tre volte già confufe , e dome . 
Non fai del f angue , e de le firagi orrende » 
Onde la Trebbia, e'I Trafoneno, e Canne 
Ttrran del nome fuo memoria eterna? 
Non fai di tante fpoglie , e tante annella , 
Che tratte al fior de' C'avalier Romani . 
Mandò pur dianzi a riverfar fui f itolo > 
Dove fedendo i Cittadin togati 
. Stende* le rn'te /' Africani impuro ? 

Non 



Non fai che Roma ornai ferve a C art ago , 
E che colui , per la cui fpada invitta 
Ha Roma il giogo a man a man fui collo , 
E' lo Jteffo Annibal, che per rnarito , 
E per Signor provvidamente ho fcelto ? 

Met. Io fo ciò che tu vuoi : ma tu non fai , 

Ver quel che veggo \ o di faper t' infingi t 
Quel cl> è palefe a tu la Italia e chiaro . 
Non fai , c fi egli è perverfo , e traditore , 
Disleal , fanguinarìo , iniquo , ed empio ; 
E che, pur ch'egli arrivi ove difegnt, 
Non guarda fé , non tien promtffa , o legge 
Non vedi tu, eh' in fronte ha un occhio folt 
E che mira con quel sì torvo e torto , 
( he , non cb' alletti il cor de le donzelle , 
Ma f paventa il furor de V ofii armate? 
Non pentì, ohn? , che tutto il fim pcnjìero ■ 
E' , che 'l nome Latin s' eftingua , e cada ? 
Non credi , che chi barbaro di fangue 
Nacque , e nodù barbari fenfi ognora , 
Non debba teca ancor barbaramente 
Seguir la fu a natura , e'I fuo cojlume ?■ 
Ah come poco vedi , e come corri % 
Non fo per che fperanza , o per che brama 
ìnferamente al precipizio cflrctno ! 

Traf. lo non pojfo penfar , eh 'un uom sì grande 
Abbia sì baffo , e sì perverfo il core , 
Che d' ingannar foftenga una- donzella , , • ' 
C ha la flirpe , la guancia , il nome , e T alma 
Oliane' altra poffa aver , pregiata e degna : 
Nè J cerna il mio dejir, perchè men dolce 
Vegga la fronte a l Afrkan guerriero, 



più tremendo , o più f trace il guardo: 
Non è d'un Ganimede, o d'un Narcifo 
La brama dei mìo cor ; ma col/cgarmi 
Voglio con Anmbal Cartagine fé ; 
Con quei , che mette ancor finta dar colpo 
Le [quadre in fuga, e le falangi e l'ojii ■ 
■ <« • Col vìncvor , che vince i vincitori ; 

Col domator , che calca Italia , e Rema . 
Met. Amb'niofo amor, per quel eh io fento , 
E' quel, che con cojlui ti fùnge e lega; 
E s'ei non f offe barbaro, e nemico 
De r italico [angue, il tuo penficfcT 
Forfè non mi purria di fcuja indegno : 
Ma degna tf ogni biafmo a me tu fembri , 
|* Mentre fenza lo fpron , che punge i cori 
De le donzelle a gli amorof falli , 
Vuoi darti ad un , che toglie a te la fama-, 
Che d' Africana plebe il Lazio ingombra , 
^ Che la tua patria indegnamente opprime • 
'raf. Minor la colpa mìa direjli adunque , 
Se per ardor d'incontinente veglia 
A l' African guerrier mi dejfi in predaJ 
iet. io la direi minor , perchè maggiore 
Forza bì fogna a no per non cadervi , 
Che per domar i ambrjofe brame : 
Ma colpa pur farebbe , e fari a grande , 
Se fenza de le nozze aver certezza , 
Chi pende come tu. da i patri imperi > 
• A far la voglia ancor che d' alto amante , 
Col foto arbitrio fuo fi conducete . 
[tìC Fa dunque tu ragion , che per amore 
Abbia fallito anch' ìo^ ma che fa cena , 

Ch" 
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Ch' io farò d' Annìbal con forte e ffiofa* 
Met. Che farai ? tna che pegno a te ti ha dato ? 
E tèe rende/li a lui quando tei diede ? 
lo fa ch'ami Anniballe , e fo che feco , 
Pofcia che 7 pddre tuo gli diede albergo » 
Parlafli anche talor fegretamente : 
Ma di quel c hai dtfpofto, e e' hai conchtufif 
Perchè m'eppofi fempre a le tue voglie , 
Sa forfè più di me Siri fa , e Lindra : 
Nè poffo immaginar qual Jià V ajuto , 
Che dar m imponi a te , quantunque fappìa 
Che per amor de l' Africa» guerriero 
Tu mei dimandi efpreffamente , e cerchi. 
Trnf, L'aiuto ti dirò; ma convien prima , 
Che ti faccia faper quel che non fai , 
Perchè tu vegga , eh" a far quel eh' io penfo 
Non pur l' elexion m inchina , e move » 
Ma la nccclfità mi sforza , e jlringe . 
Poi che per onorar l'ofte Africano 
Per mi f e il padre mìo , che parlar feco 
Secondo il mio piacer potcjfì ognora , 
Gfy parlai jì, che d' amorofa fiamma 
Arder per amor mìo tantofio il vidi • 
E ben che continente e vergognofa 
Gli ftejft innanzi ognor , pur prefe a dirmi,, 
Non con parole barbare e feroci , 
Ma con foavi note e con gentili , 
Ch'area per amor trito ferito il core, 
lo non fo ben , fe mi parlai , nè tacqui , 
Tanto mi ufi da i labbri il fuon. confufo : 
Ben credo, ch'egli a rimirarmi in rifo, 
fziugreffe a penetrar che ricufa'o 

Non 



Non avea dentro a me sì degno amante: 
Onde fenza refiar con vivi affali» 
Tanto mi cinte in ogni parte e fìrìnfe, 
Còe gii rìfpofi: E che vuoi tu ci? io faccia 
Per te, cui per marito a me non dona 
Il padre mio ; nè fenza luì fpofarmi 
Top' io, eòe non ne porti infamia r colpa? 
Infamia a te non fa (dìfs' egli ) o colpa, 
Che non ti dia tuo padre ,ec// io ti prenda; 
Egli ha gran nome, è ver, tra Capovani ; 
Ma noi V abbiam maggior per l'univerfo: 
A lui mi [coprirò per tuo marito 
Vofcia che Roma avrò diftrntta ed arfa. 
Intanto, perchè quinci ufeir con l' afte 
Convienmi a man a man , ne le tue flanze 
Chiama Annibal ,cti eì ti promette e giura 
Venir da te come conforte e fpofo. 
. Le vie da ritrovarci abbiam vicine', 
Le notti celeranno i nofìrì furti ; 
Il elei feconderà la noflra prole ; 
E l Lazio del tuo /angue e del mio feme 
Vedrà moltiplicar corone e feettri . 
Chi potea difpr ezzar sì gran fperanze ? 
irf voce a me mancò per contradir^li ; 
E t cor non ebbe forza a Contraffarlo, 
E l' efser chiara al mondo e /' efier grandi 
Prevalfe a /' efser Cafla e l' efier pura . 
Come marito adunque ,e come moglie, 
Cijiam trovati a/cuna notte in feme : 
E l mio diletto feco e la mia gioia 
Stato non è di aver diletti indegni; 
Ma dir de le vittorie e de' trionfi, 



Che fi a per riportar fui fuol Latino; 
Ma ragionar del {angue, e de le morti t 
Che Copriran le valli e le pendici ; 
Ma divifar de' fuochi e de le fiamme , 
Ch' accender an le rocche e le caftelta ; 
Ma dir de le corone e de' diademi, 
Che mi lampeggcr.inno al capo intorno. 
Ver' è , che , perei/ eì prende altro diletti 
Va la perfona mia quand'egli è meco, I 
Ch' io prender da la fuanon sa, ne vogliu 
Non fa per' me , che fenza me fi parta \ • 
E pur di dipartir/i ha dato il fegno; 
E quefla fieffa notte innanzi a /' alb.t 
E' per ufeir con le fue fquadre accìnto t 
Ond' io, che temo affai di dileguarmi 
A luì dal cor , fe non gli fio ne gli occhi\ 
Pregato /' ho , che di condurmi [eco 
Con vefie militar non abùia a febivo : 
Et ei tu' ha compiaciuta; ed hammi tmpoftt. 
Che del palagio nofiro in fu la porta , 
Prima che j punti /' alba , anch'io difcenda t 
Pere// ei vi fenderà ne fora iflefsa, 
E mi condurrà feeo ovunqu io voglio. 
Ma, perchè là per le matfitr (cale 
Scender dal muro oppoflo a me fi toglie , 
L'ajuto che da te, btetrifea , attendo, 
E', che de /' ufeio a me tu dia le chiavi 1 
Onde nel gran cortil da le mie fianze 
Sai che per altra via fi cala ed efee ; 
Acciò ci/ io poffa quindi al mio marito 
Venir del gran palagio in fu la porta. 
Fin che fu luogo a te di dar configlio y 
• i Fa" 



FaCefii ciò che tu dovevi a darlo : 
Ma poi che quel, che tu dannavi , è fatto , 
Farai r uficio tue , [e prontamente # 
Darai f aiuto a me , che ti dimando- 
Het. V ajuto ti darò, che fon tua ferva; 
Ma r,on tei poffo dar fenza dolermi 
Di quel c'hai fatto , e che di fai tu penfi . 
Ahi Trafila , Trafila, ha dunque avuto 
Tal forza in te /' ambiziofa brama , 
Che col più caro prezzo , e col più degno y 
Che pojsadar gran Donna ,o gran Rcina^ 
• Comprar potejft una fperanza incerta i 
E chi l' ajficurò ,cfi altra conforte 
Non avefse coffui , quando correfii 
Con tanta fretta a diventar fua moglie? 
Chi ti prenofticÒ, eh' Italia, e Roma 
Dopo tante cadute e tante feoffe 
Non potcfse da capo in piè levar jt , 
E d' Africa domar le furie atroci , 
E frenar d' Annìballe t fieri orgogli , 
E batter di C art ago i muri ifiejft f 
Son forfè eflinti ì Fab) , ed i Marcelli ? 
M-mcan gli Scipio» , gli Anton), i Paoli? 
Abbandonati ha Marte i fuoi nipoti ? 
Ma fa, che rutto manchi ; e che la chioma 
Fregiar ti pcjfi al fin di regia benda , 
Hai dunque tu da le paterne cafe , 
No» come d' Anntbal conforte onefia , 
Ma come di un ladron lafciva amante , 
A dipartirti in fra faldati , e,d armi ? 
Che dirà 'l Capovan , che ti s inchina 
Come fra l' altre a la più. gran donzella ? 



Chi dirà 7 padre tuo ,cbe f ' ha nodrita , 
Più eh altra fofse mai , mode fi a e pura t 
<?he dirà 1' Afrkan medefmo ancora , 
Quando [a zio di te penferà prima t 
Come tu fofii molle a compiacerlo , 
■E poi cerne sfacciata a feguitarlo . 
Perdonami , Signora , e prendi in grado % 
Se fprfe a dirti più che non vorrefii , 
Il tua periglio e l mio dover mi sforza . 
E poi che riparar , che non Jìa fatto 
Il primo errar non puoi > di fecondarlo 
Con la partenza tua ti guarda almeno* 
- Tra. Affai fupplifi al tuo dover , Metrifca: 
Frena la lingua ; o disleale , o fido , 
© vinto , o vincitor , che veder deggia 
L'alto Duce Afrìcan , gittate è' l dado. 
Va per le chiavi , e me le reca , e taci . 
Met. Io vo ,poi che mi sforzi , e taccio ancora ; 
Ma fento ben di doglia il cor morirmi . 

SCENA SECONDA. 

Perondo . Fronindo . 

CHe mi rif pondi tu, Fronindo, a quello , 
Che ti mandai perchè fapefsi in Cortei 
E' ver yche quefta notte innanzi a f alba 
Si parta /' Afrkan dal noftro albergo , 
Per ritornar con le fue f quadre m campo? 
Fro. E' ver , Signor ; dal tuo medefmo padre 
Udito ho dirlo \e le fue ftanze infame 

Veduto ho difgombr#T di molto mnefe. 
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Per. E de la fua famiglia intefo hai nulla i 

Fra Intefo ho dir , che fu la prima fera 
Partirà tutta; e eh' ci coti un fcitd'uro 
La feguirà vicino al far del giorno. 

Per. eie Jent' io ! deh chi mi toglie , o frena, 
Cb' io non ritorni al mio primicr (onf.glio ? 

Fro, Che configlio fu 7 tuo,fe non t' è grave 

Scoprir quel che nafeondi ad un tuo fervo, 

A cui grave non fu,nè f tra mai 

Spender pcv amor tuo la vita e'I / "angue ? 

Per. Più da far che da dir è quel ch'io penfo: 
Ma farei troppo torta a la tua fede , 
Se foffe in me pender, che non t" aprijft . 
Hai dunque da faper , che quando diede 
Mio padre ad Anniballe indegno albergo , 
Diede anche a me cagion di pvnfar , come 
Poteffi mai di gloriofo ferro 
Centro il Hagel d" Italia armar la deflra i 
La patria mi f pròno , che per Carta go 
Sofferto avea di rubellarji a Romaj 
E la mia propria Cafa ance? mi fuinfe , 
Che , perchè' 'l padre mio di sì gran fallo 
Fu yCome fai, cagion , contaminata 
Comparve agli occhi miei di macchia indegna. 
Con ferro occulto adunque a quella cena 
Andai, dove mio padre ,e me con effe 
Volle tenerci [eco il barbar" tfic : 
Ma la gente ,chc flava armata interno, 
Fè , eh' io lafciai /' imprefa ad altro tempo . 
E' ver però, che fiender man8 a cibo , 
~N è bocca aprir , nè guardo alzar potei , 
E che mi f colorì sì forte in vifo, 
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Cbe l padre mio mi prefie,e cani infermi 
Seu>omml,e mi ctnduffe in altra parte, 
lo' fciolfi alhr in vefie , e palesando 
Del ttnfcofo coltello il fianco armato ; 
Con quefif { difsi ) o padre , ave a difpofit 
Vi toglier la vergogna y onde' l tuo nome ì 
E l ncflro [angue ingiuriaci allora , 
Cbe fofpingeftì il Capava» Senato 
C antro la fi , eh data a Roma avea , 
A prender 'di Cartago il giogo indegno. 
Trafigger d'Annièal penfava il petto; 
Ma vidi intoppo , and' afpettar mi parve 
Tempo miglior , per non pensarlo in vano, 
Jl tempo mi verrà , mentre cefi ni 
. Bel tuo palagio entro le mura alberga. 
Con [enti pur tu , padre, al tuo filmalo , 
Che , poi cb 1 altro non pub , con la cadute 
Del perfido Africa* provvegga al nome 
De la patria , del padre , e di fe ffefsa . 
Tremar da capo a pie m" avvidi il veccùit. 
Mentre gli d, [copriva il mio penfiero ; 
E detto a pena avea ,c/> f ., difgorgando 
Su le rugofe guance un mar dt pianto: 
Anmbal dunque , a figlio , uccider tuoi , 
( RtJpo[e)a cui ne le fue cafe albergo 
Ha dato il padre tuo con le ragioni- 
Che fan ficurì gli office [acro fan ti ? 
Che furia a tant'eccejjb il cor ti [prona? 
Furia tfift n ) ne» è , cbe con un colpo 
Al sicuri dai giogo Italia , e Roma , 
Renda il dritto a la patria , il » 6 me «/ padff _ 
Cbt menta a te } «he f erva haht.e Roma. 

(Df- 



( Di fi egli a //ora ) o che la patria , e V padre 
Sian forfè per aver men chiaro il nome ? 
tl-cn ti bufla per farti -eecelfo , e grande , 
Che l Capovan Calavio, onde fei figlio, 
Perchè dal popol fuo C art ago a Roma 
Fece antipor , di ricompcnfa in vece 
Debba per fe , per te , per la tua flirpe , 
Tener ftmpre in Italia i primi onori ì 
Onor non pofi io dir {rifppfi) o padre , 
Quel che per colpa indegna un uom cenquìfld. 
Uè colpa dirò inai ( difs' egli ) o figlio , 
Quella , cK innalza un uom con regio onore - 
Ma ^conceduto ancor che tu mi vinca 
Con la ragion , non vìncerai cai ferro 
Colui f eh' al fulminar d'un guardo fola 
Le più folte falangi abbatte , e rompe . 
Puoi dunque tu valer quel che non vale 
Il popolo Roman , eh' al fuo cofpetto 
Non pctè mai venir che non tremaffe? < 
Deh penfa quel che temilo fe pur credi 
Di poter fuperar jì forte prova; 
Penfaych' ad Anmbal non p afferai 
Cote/io ferro tu per entro il petto , 
Che per lo petto prima, e per le vene 
Del padre tuo cu noi fommerga e pafii. 
Quindi mi circondò le braccia al collo; 
E raddoppiò le lagrime e i lingaiti ' t 
E intenerì le voci e le preghiere; 
E fece sicché deponendo il ferro , 
La pietà , che la patria a me chiede* ^ 
Vagar per altra via convenni al padre. 
Firr'è, ch'io mi pentì tantofto ttppnffo, 
Z + E chi 



?5o 

E che tornai f u! mio penfier dì prima , 
E che fiimai pietà, [e non avejfi 
Guardata al padre mìo promeffa ofede. 
Ond' or che co fluì [ento in fui partire , 
Et odo , che [cnz arme e fenz' armati 
Sarà fia notte ancor nel mfiro albergo^ 
Avvampo di dèfir, che la mia mano 
Lavi Col [angue [ ut la patria e '! padre . 
Ma penfar teco voglio il tempo e'I Ittogo^ 
C he prender mi convien , perchè riefca 
A fortunato fine il mio di f e» no . 
Dì dunque, che ti par del mio penfiero, 
Fronindo ; e r" egli avvìenche tu l'approv^ 
Con figlia ancor per efeguirlo il modo. 
Fro. il tuo penfiero al [angue tuo conforme, 
Signor, mi [embra ; onde sì grandi Eroi 
Accrebber fempre a la tua patria il grido. 
E' ver perocché d' Annìballe il [angue 
Sparger non puoi [enza commetter fallo: 
Qualunque egli fi fia , non può negar fi 
Cbe^nelk Caje tue coin cjle alberghi. 
Ma'l fallo ,ch~e~per altro enorme -e grave / 
Sarebbe a riguardar , per la cagione, 
Ch' ad e[so ti coflrtnge , è tanto lieve, 
Che qua fi di[pari[ce e fi dilegua. 
Vieta Chiede la patria, il padre, e Vofle\ 
Ma, quando /' ofpJtal contraria a l'altre, 
Seguir la pietà patria, e la patema, 
Cred' io che fia [cguir la legge e'I giufio. 
Se da Capoa fi parte, e [e ritenta 
Va Calavto Anmbal ficv.ro e [alvo, 
Uè Cepoa^nè Calava avtan mai fcu[a, 



Vzde non fi abili fca il mondo, e tenga, 
Co abbian tradita Roma , Italia offe fa . 
Al [angue adunque . il tempo a me parrebbe t 
Quand'egli per partir dal tuo palagio 
Sarà difcefo [il luogo in fui cortile : 
0, fe ti vuoi fcujar (C aver guardata 
La ragion de l'ofpizio, il primo colpo 
Tu gli darai là dove avrà fofpinto 
Fuor de la ma fra porta il primo paffo . 
Quando la caufa è giufta,e cfie li» gente 
Ne fa cantra ragion giudizio torto, 
Non fembra ingiuria a me ,che fi gavilli ■ 

10 farò teeo a l'efeguir de l'opra; . 
Non perchè d' altro ajuto a te mtfiiero 
Faccia, che del tuo braccio e del tuo ferra X 
ÌAa perdi egli è ragion per ogni Cafo, 

~* Che peffa intervenir , tener vicino 
Minifiro ,chc t aa<vifi,e che ti ferva. 
Per. Udito ho volcntier , che tu non danni 

11 tnio penfier , Fronindo - e fon difpojlo 
Seguir per cfeguirlo il tuo configli». 

Tu farai dunque in fu la mezza notte 
Pronto per feender meco in fu la porta: 
E farà meco e teca il Dio, che giarda 
Qv.efla Città d' infamia ; e quel che fulva 
La mia progenie tC onta e da vcrgc<[aa . 
Io vo per provveder fra tanto ad ajtro , 
Fro. Va pur dove tu vuoi; che [ ma fallo. 

M.* avrai ne h tue fante a l'era imptfta . 
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Coro di Capovani della 
fazion Romana. 

Coro di Capovani della 
parte Cartagìneie . 

Rom TW' che [pitto a'nojlri danni 
J— / Si levò dai lago Averno, 
k , battendo in ari., i vanni , 
Punte a noi dai cieca Inferno , 
Prrctè, contro a quel che fcriffe t 
C<t;o ( Roma oimè tradiffe ? 

^>ar. F ut più grondi i noflrì danni, 

Sospendendo in arij i vanni , 
Spino t/fcì dot cieco Inferno , 
Pere b' in quel che Capoa fcriffe, 
Rem,, no, ma fe tradiffe. 
Kom. Tradì Roma il Crpovano, 

Quand o apri nel fuo paefe % • 
Per venir cantra' l Romano, 
Lo flendal Cartaginefe ; 
E d amico a Roma in vece 
Srtvo a barbari fi fece . 
Cai. Trxditor f u '/ Capevano , 

Qunnd' ufar nel fuo paefe ' 
Sofferì guerrier Romano 
Pt* che fiuol Cartaginefe ; 
Vercb' alhrd' eguale in vece 
Del Roman minor fi fece . 



Rom. Nacque! pur Latina anfora ; 
Bev'ei pur d" Italia i 'fiumi ; 
Fa pur egli ancor dimora 
Dove fon leggile cofiumi ; 
E pur [otto indegno impero 
Piega , e lega il fuo penjtero . 

Car. Egli è ver x eie beve ascerà 
Capoa l'avrete t Lazii fiumi , 
E che quivi amar dimora 
Dov'è il fior de" buon Cofiumi: 
Ma di Roma il fommo impero 
Turba , e punge il fuo per, fiero 

■Rom. Che mercè , Calavio , avrai 
D'effer fiato il primo autore 
Di portarne ango'ce e guai 
Sotto un barbaro fignsre ? 
Di mercé vegg' io eh' in luogo 
Porterai fui collo il giogo. 

Car. Magio , e tu che premio avrai , 
Perchè contro il degno autore 
Di feemarne angofee e r«<tt t 
Defii a noi Roman fignore ? 
Forfè al fin di premio in luogo 
Proverai capefiro e giogo. 
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ATTO SEC ONDO. 1 

SCENA PRIMA. . 

Pirindra. Gel afra. 

Po 
4r dunque a te , Gelafga , indegno amori 
Quel che m accende il carpcr un guerriero, 
Incontro a cui de la Città di Marte 
San nulla ornai le legion tremende ? 
E chi trovar potea,che d* Annibatti 
Fofse pei me pìà gran con forte e degno ? 
Gel. Tu potevi trovar quel che cercato 

T aveffe il padre tuo, per la cui mano, 
Non per la tua ^tonvien che ti mariti. 
Pir. Il padre mìo ben fai eh' a mari tanni 

Penfa affai poco ; e par che fi compiaccia 
D'aver dominio ornar di due figliuole, 
Ter Cui dal fior de Cavalìer Latini 
Vede f avente a le fue cafe intorno 
Ferir torneameli ,e mover giofire- . 
Tt afilla , eh' ad un parto è nata meco, 
■ Non fo come foftten di venir vecchia, I 
Senzg del f angue fuo dar frutto al mondo . 
Ma faccia come Vuol , che fof tenerlo 
Non vo\ nutrice mia, nè pofs* anch' hi 
E poi che 7 padre mio non mi marita , 
Maritar me per me mi fon difposta. 
Gel Gran voglia hai di marito a quelch'iofento] 
Nè fo però^fe tutto iltuo penfitro 
Sia di lafciat de la tua prole al monda . 
Pir. li mìo penfier di noè il donna indegno 

Ne? 



Non e ; ma fe penfar tu vuol con efso t 
Cliip fon fui più bel fior de gli anni miei , 
Che l'ivo in mezzo a le delizie e gli agi t 
Che fon tutt' or fra le vivande e ì vini, 
Che giro fempre in fra te fefte e i balli , 
Che paffo il tempo mio fra gli ozi: e i fonni^ 
Tu- non t" ammirerai , fe maritarmi 
Dif ponga, e cerchi ancor con tanta brama . 

Gel. Il fenfo adunque è quel^che ti ccfirtgtìe 
A feguir ciòcche la ragion contrafia? 
Ab di donna re al parola indegna ! 

Pir. Real , non nego , ho la progenie e'I fangue , 
Ma'l fangue regio fente anch' egli il foco t 
Ch' a la gente plebea le vene accende . 

Gel. Sente , cred' io ; ma prejìe infume ha f acque , 
Per cui tantalio al cominciar f efiingua . 

Pir, Di tot e fi' acque io non ho mai fentito 
Ch' abbìan sì larghi fiumi i cor reali , 
Ch'ogni fiamma d' amor ne refii efiinta . 

Gel. Fiamma dunque d' amor ti fcalda il prtta 
Ver un,c'ha sì tremendo e fiero il volto , 
Che non fi pub mirar fenza f pavento? 

Pin Amor, come tu fai , non guarda legge , 

Quando le nofire voglie accorda e ftrìgnt; 
Ma fa, che quel che piace altrui par bello; 
E mentre l'alme infiamma , acceca gli occhi . 
La faccia d' Annìbal quant' è più fiera Sl 
Tanto più mi lu finga e mi diletta; 
'E per quel che di molle e d' amoro fo 
Non compari f :e in ejfa , il cor m' appaga 
Quel che vi feorgù almen d' altiero e grande ■ 

Gei. Ma,fe la guancia pur non ti dif piace , ' 

Piasi 



Piacer ti pò* dì un barbaro i cofiumì ? 

Pìr. lo non conofco altra barbarie in tfso, 
Se non che noi produce il fuol Latino, 

Gel. Non (ai, ch'egli è critdel, e// egli è fpietato, 
E che non (a guardar promejja' o Jede ? 

Pir. So, che ver fa di me benigno e pio 
L' ho ritrovato; e fon ficura e certa, 
Che non mi mancherà quel e' ba promeffo. 

Gel. E che promeffo t' ha ? laffa , eh' io temo 

D' udir qualche vergogna. Pir. Et mi promife 
Quel che mal grado mio convengo dirti , 
Se prima ti dirò quel che t' afeojt- 

Gel. Dì tutto ciò che vuoi, che non è dritto 

Negar l'orecchio a chi s è dato il latte, 

Pir. Annibale mirai con la vaghezza 
Che di manto ave a ; divifaì feco 
Con la licenza, old' a mio padre piacque 
Che la conforte fua , che le fue figlie 
' Gli fteffer ambe affai fovente intorno : 
Il fuo con figlio fu di fargli onnte ; 
Ma non poff' io già dir , che fenza rifebio 
Fofre di riportarne infamia f feorno. 
Il fatto andò però tanto ficuro , 
Che ne riporterei» trionfa e lode. 
Anmbal mi tentò con le parole , 
Che fon per penetrar più dolci e vive \ 
Ed io mi riparai con le ragioni , 
Che fon per coitrtflar più forti e dure, 
Er.m le brame in noi del tutto eguali; 
Ma le mojìrava l'uno, e le copriva 
L' altra per non parer l afe iva amante, 
Per mo^iiCy al fa gli dtfsi } bai da cercarmi 



Dal padre m>Oi fe piaccio a giacerti tuoi. 
Ver moglie ( aliar difs ' eì ) non ricus' io 
D' ai-etti , e ti torrò , fe tolgo in prima 
Con U falangi mie II imperio a Roma : 
Al'or ti chiederò palAcmente 
Al padre tuo per doma e per conforte', 
E ti folleverb nel più, gran iroio, 
C h' Italica matrona it Cielo ergeffe . 
Ma tu mi do/i a , e mi concedi intinto , 
Che come tuo marito a te ne venga 
Prima che con le fquadre io torni in campo, 
ìo cedetti a fuor prieghi,e gli concefst y 
Che come mio marito et una e molte 
Notti per -via fegreta a me venifse . 

■Gel. Ah che fent' io, che furt i il cor ti prefe ? 

■Pir. Ma prima che venir ,fpofar mi feci 

Con tutte le promefse e i giuramenti , 
Che feppi immaginar più gravi e forti. 

IGd- A le pronefse adunque a i giuramenti 
Dui per fio Afrian tu defii fede , 
Che 7 romper fè fi reca a lode e vanto , 
Che ne gì' inganni fempre e ne le frodi 
Von tutte le fue glorie e i fuoi trionfi , 
Che, pur che venga a fi? di quel che brama, 
fj on guarda a quel che giurj , o che promette ? 
Deh chi t' aff'afcinò ,chi ti coperfe 
Con si torbido vel li mente e gli occhi? 
Ahi chi m'ha rijerhata , e m ha condotta 
A veder quella, in cui da quelle Popne 
Ver fai con tanta brama il lane e'I Core , 
Di nobil damigella e di reale, 
Venuta d'un ladron con forte occultai 

Pir. Oc- 
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Pir. a ccu/ 1 4 noti farò , quando fcoprìrnSl 
Potrò con maggior luce; e tu vedrai 
Fremer de le mie nozze a la novella. 
De le Latine Dame il più bel fiore. 
Ma [enti quel che refla , e t' apparecchia 
Nel mio. maggior bi fogno a darmi ajuto • 
Aìimbal , com'è fai , di quella notte 
S'è difpofto a partir fu l'ora e fi rema \ 
£t io eòe fénza lui reftar non poffo, 
Difpojto ho dì veftir corazza ed elmOj 
E feguirlo , e vederlo , e fthnolarlo , 
Fin che vittoriofo f trionfante '• 
Mi faccia fai ir feto in Campidoglio ; 
E che comandi innanzi a me prvftrarjt 
Le matrone Romane, e che mi chiami 
~P ale f emente al fin conforte e . moglie : 
Ei non ha contraftato a ta mia brama; 
E del palagio no f tra in fu le porte 
Commefso m ha eh' io feenda intorno a f ora 
Che vi verni per dipartir fi anch' egli:. 
Ma feender non pofs'ro ì fe tu non m'apri 
La particella , onde nel gran cortile ' . 
, Mena da le mi; Jlanze occfilta fcala : 
Tu n'hai le chiavi ptr t come Metrìfca 
Ne t'wn de l' altra , onde di mia f or eli» 
Le ftanze oppofte han la medefma ufeìta 
Dammele dunque; e pt>ìch' io fon difpoft* 
Di far la voglia mia , feconda e taci. 
Gel. Secondar mi convfen ,che fon tua ferva ; 
Ma tacer non degg' io ,che fon tua madre ' 
TSon ti bastava dunque avtr donata , 
Senza cht'lgadre two tei confenttfft , 
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La tua perfora ad un che fra ì trionfi 
De le vittorie fue , trionfa ancora 
Dì calpcftar d'Italia i primi letti^ 
Se pai ^moltiplicando rrrcr d'errore , 
Come lafciva e con infame amica 
Tu, noi feguivi infra le [quadre e V armi ? 
Che colpo è quel, ch'ai padre tuo darai? 
Che flrazio farai tu de la tua madre ? 
Che nome lafcerai fra i cittadini ? 
Che fama fpargtfaì fra gli fratturi ? 
Ah penfa chi tu feì , ciò che tu fai; 
E pofeia c hai gittata ogrì altra merce , 
Salva la fronte , e la vergogna almeno. 
E tu va per le chiavi , e me le reca 
Senza far motto in fui finir del gitrno. 
■ Le chiavi ti darò; ma prima ch'apri 
Con ef'se /' ufeio , ond' hai d' afe ir difpo/lo } 
lo priego Dio , che con più fan configlio 
T' apra la mente , e ti ritenga il piede . 

SCENA SECONDA, 

• Calavio . Antandra . 

ANnibaI, come fai , da noi partir/!' 
Conchiufo ha quefla notte intorno a T alba 
Per mover l' ofte a terminar l'ìmprefa , 
Onde toglier l' imperio intende a Roma ; 
Avuto egli ha da noi reale albergo, 
guanto 1' aveffe mài Monarca altrove ; 
Fa però, moglie mia, che Corrtfponda , 
guati t'ejfer peffa , ancor /' ultima cena ; 
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E Trafila e Virindra incontro ad ejfo 
Seggano a tnenfa, e col [oave Cibo 
De le bellezze hr gli pafcan gli occhi - 

Ant. Ah Calavi» Calavio , e quando al fine 
DI quel che per coflui facefti e fai , 
Ti pungerà la mente alcun rimorfo? 

Cai. Rimorfo aver non può chi riconosce 

Di far quel che cavie n. Ant- C Sviene aduautj 
Che tu [degnando il glorio fa impero 
■■ De la, Città di Roma , abbajji il collo 
D* una barbara gente al giogo indegno? 

Cai. Barbaro dir non pojfo^e non comprendo, 
Che fia men che Roman eòi vince Romj \ 
Né tengo d'efser fervo al vincitore ; 
Ma [pero d' avanzarmi <i par con efso ; 
E- quando in qualche parte a lui fcrvtjsl. 
Men grave mi fari a fervir Cartago^ 
Che non mi fembra ejfer j 'oggetto a llomt, 

A»t. M.a eòe grandezza a la Città Romana 

Ti par che manchi , ond' ubbidirla [degni f 

Cri- La Romana Ctttk , non nego , è grande; 
Ma Capa a non tengh' io che fa minore : 
E pero l' uni e l' altra a me par giujfo 
Ch'abbia nel [eh d' Italia arbitrio eguali: 
-. Ma dove C'apoa pur cedefse a Roma , 
Ceder Calavio a i cittadin Romani 
Non può , che ben che grandi e gloriali 
Non fon però , com ei , dì regio [angue . 

Ant. Il fangue regio , o mio conforte ,# nulla , 
Quando gli fiati e le provincie aggiunte 
Non [on con efso , e che più non (t porta 
Ly [cettro in mxno c la corona in tejìa. 



p nobile , o plebeo che dir fi Jttjfit , ' • 
Regna a! mondo ehi vince ; et il più chiaro 
Et il più grande è Y più potente e forte 
Ma poi che pur dovea cotefio orgoglio 
f : Recarti a render fervo il tuo paefe 
Di gente fenza fede e fenza legge ; 
E poi che d" albergar tu fofltncjti 
Chi di guadar l' Italia -, ove fei nato , 
Con barbaro furor difegna e penfa , 
Ahnen col fcperchiar di tanti onori 
Non l l avcftit più fiero e più f iperbo 
"Renduto \ o fra gli onori e le lufntg he 
Gli avelli almen de le tue proprie figlie 
Celato il volto , e la favella afcofa . 
Cai. Che danno hai foflenuto^o che vergogna 
Le figlie mie , perch' onorar facefsi 
Con la prefenza loro un si grand' efle ? 
Aut. Nf danno ne vergogna infino ad ora 
■ Vofs io però ridir ci} abbi an foffinc; 
Ma terno benché l'ufo e la licenza 
. Di parlar fol con fola a gli fir autieri , 
E d' alletarli , e di mirarli in volto , 
Abbia di fefiener , quando che fa , 
Vergogna e danno a lor la firada aperta: 
Modejle eran da prima e vergognoft ; 
T'enean chiufe le labbra y e bafsi gli occhi • 
L JS dove f offe un uom d' avvicin.irjt \ 
Solca vederle ognor guardinghe e fchive : 
Ed or le veggo ardite e baldanzofc 
Parlar con Annibali? ^ e gli ùccl-l in vifo 
Levargli ,e motteggiar con lui fovente , 
E cantar e*danzar davanti ad eifo^ 
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E fcherzar e giocar nel fm cofpettv, 
E converfar con lui come fe fojfe 
Per legame di [angue a noi congiunta. 
Trafilla l'invitò ne le fite ftanze , 
E gli femmerfe il Cor fra cibi e giochi : 
Vìrindra 1' appellò ne' [noi giardini , 
E l'alma gì' invaghì tra ì fiori e l'erbe. 
J* no» fo fe tenuta egli abbia a freno 
La voglia, che nè fren nè legge afcolta : 
Ben mi par , che cagion dì fecondarla 
Tu gli abbia data , e che col fargli onore, ' 
L' abbi commoffo a farti oltraggio e forno. 
Cai, I penfier d' Annibal non fon sì vili 
Come tu credi ; e le figliuole nofire 
Sì (ìolte non tengh' io , eh' abbian paffato 
Nel fargli onor de la modeftia il fegno. 
Ma del periglio , ond' hai temuto in vano ì 
Con la partenza fua farai ficura . 
Fa dunque quel che difsi^e.-le vii' inde , 
E la cena, eh' a dargli ancor ne refi*. 
Splendida fa più che- mai fofse e degna. 
Io flringerò Perendo a fedev [eco 
Con le figliuole mie per onorarlo ; 
E farò tutto ciò che far fi pofsa, 
Perchè contento in tutto e foddisfatto 
Va noi fi parta un Cavaher sì grande . 
&nt. Piaccia , Calavio,a Dio , che là grandezza} 
Ond' ammiri coftui , non ferva a farti 
Piccolo più che non fof petti o temi ■ 
CaL E piaccia , Antandra ,a te. che del prefetti 
Si faccia com io dico ; e del futuro 
Si (re da a chi fa più eh tu non fai . 

Aat. E' 
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Ant. E' ver (he poco fo\ma veggo e j 'puffo , 
Che 1' efie tuo per porre il giogo a Ucma 
Si vai di Cap<m\ e pofto a hi che l abbia* 
Chc'l porrà (erti.' indugio a Capo* amerà. 
E tu .che tanto in efsa il capo eli olii , 
( Tolga l'augurio il del ) ma temo e tremo, 
Che tei riguarderai caduta a piedi . 

' Coro di Capovani della 
parte Cartaginefe . 
Coro di Capovani della 
fazion Romana. 

Or. \T On firmò promeffa lega 

j_NL Capoa mai non fe co» Roma * 
Cf/ affai tofio opprejfa e doma 
Col rigor ,che punge e piega* 
Contro i patti e te promcjfe 
Serva a lei non rimanefie- 
JAa poi ch'ella è di C art ago 
Divenuta egual conforte » 
Di Città caftan te e forte 
Mamfcfta efpreffa ìmmago\ 
E f porgendo un altra fama , 
Franca" e grande al fin fi chiama . 
Hi foftien nel ]uo paefe 

Chi le- tolga e le contrafte 
Fulminar le fpade e V afte 
• ptvunau' ha le voglie accefe; 
O col (rea di nove leggi 
la (oftrii'ga e tiranneggi. 



■Anzi vede il Duce Jlefo , 

Che col fao valor fapremo 
Tante volte in fa l'eremo 
L " C, "« * Roma ha mrffb. 
QuaHd in lei fi chiude e f erra% 

Rom n» e *P ar f9 "& li in terra. 

Romane wncke patto o h ga 

■ yJ se . c «!!** mai con Roma , 
Ct>e dal ferro oppreffa e doma, 
Onde perde il dritto , e piega, 
Rotti i patti e te promette, 
„. , 5erv « *i fi» le rìmanefft r . 
E ben ver, che di Cartaio 

Poi che fatta s'è conforte, 

catena acerba e forte 
Porta in fe verace immago; 
fje grido innafya o fama s 

He può far chc'l fao paefe 

D -Anrtiballe al fren contrafie ; 
Ne frenar co i ferri r£ afte 
Del fao cor le brame accefe- 
m vietar con preghi o leggi ' 
V* egli in lei non tiranneggi. 

Dtca dica anch'ali Jlejfo , 
Se col fuo rigor fapremo 
Qualche Grande in fu l' efirem» 
Dentro a lei , tacendo , ha meffo : 
Mojlrijnoftri il cor che ferra , 
Quando ticn la fronte in ttrra . 



Ut 

ATTO' TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Annibale. Maarbale. 

HAì tu le [quadre mflre ove t' impofi , 
Maarbale , raccolte et ordinate , 
Perei' a partir Jtan prefle innanzi a l'alba ? 
Ma, Io 1' ho raccolte al fin con tanta pena , 
Con quanta , Annibal ,fo che non potrai 
Credermi tu ; perch'io , ebe l' ho {offerta , 
Creder noi pofso quajt a me medefmo . 
La più fpedita gente e la più pronta , 
Che fofse mai per efser mofsa e [pinta 
• ' Ho trovar' io la più rcfiìva e tarda: 
E 'l riportar de l'elmo e de /' usbergo^ 
E 7 ripigliar de l'afia e de lo fende , 
E' fiata a! [no poter fatica immenfa. 
Ann. Gran co[a mi dì tu; ma che cagione 
Avuta han mai sì valorofe genti 
Dì diventar cai dime f se e molli ? 
Ma- Le delizie dì Capoa , onde fon tiretti 
Con tanta forza e combattuti ì fenfi , 
Più forza han fitta in ìor , che per domarla 
Avuto abbia vigor la gloria o f onta: 
E tu perduto hai più ne la dimora , 
C" hai fatta qui, che ne le (Ir agi e' l [angue 
Non guadagnaci in tante guife altrove. 
Afta 'Tu mi Convinci , amico , e mi confondi: 
Ma con che fronte mai pctean negarti 
Di tarmi noli re i bacce'lìer più grandi 
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Dt rive/I ir le pìafire e le Uriche » • 
E rilevar V infegnc e gli flendardi? 

Ma. Senza fronte , Signor , c be l'ha» perduta % 
Quando di fozz.i e di letfcivi amori 
Dati fi fon mìseramente in preda. 
. Chiamava il bandi tor per ogni parte ; 
Et at fuon de la tromba e del tamburo 
R/fpondean £ Anmballt i battaglieri 
Con la voce del flauto e de la cetra : 
Venia però talor fu la fincflra 

««■ Alcun dì loro , e con le tempie avvolte 
D' amorofa ghirlanda', e 7 volto afperfo 
Di feminìli odor , con varie fcufe 
O d'ubbidir negava, o {Medea tempo. 
Jo (alia ne le cafe affai fovente\ 
E quel ch'udiva , e che vedeva in effe 
Più di tacer che di parlarne è bello ; 
Quii cofa a te ptrò celar non debbo , ■ 
Psrcbè ne V avvenir fot? altri ietti 
Che non fon quefli, i tuoi faldati alberghi 
O foffe notte ,o giorno, o vefpro , od alba 
Trovai le menfe c arche , e ì. letti ingombri 
E vidi avvicendar gP imperii e 1' armi 
Con perpetuo tenor Ciprigna e Bacco. 
Fumava» d'ogni parte f bagni e 1' acque 
Bollian per ogni man le carni e i pcfci; 
Spumava il latte entro le tazze e V vino 
Fìorian te rofe in fu le coltri e ì gigli . 

10 non fo chi più molle o più lafcivo , 
Tra lor mi fi moJhajfe,o quei, che nudo ,' 
O pur colui, che ritrovai vefiito: 

11 andò è ver , che per cagione indegna 

Nudo 
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Nudo apparta ; ma quet eh era veft il a , 
La vefte de l'amica indoro avea\ 
E portava la rete in fu le chiome \ 
E girava il monile intorno al collo; 
E paffava le perle intra l'orecchie; 
E mifchiava i colori in fu le guance; 

• E di f emine più che di guerrieri 

i Trovai le caf e piene , e i tetti opprejft . 
Ma nulla è quel eòe dift a quel eòe reffa: 
Io chiamava , io / 'gridava , io riprendeva; 
E col ferro favente, e con la mano 
Traea giù per le fcale ì più refi ivi ; 
Ma 1' amiche più calde e più sfacciate , 
Prendendo lar da tergo entro U braccia , 

. Tanto gli ritraean tal volta indietro , 
.Quanto per forzatogli avea [pinti innanzi . 
Che vuoi che dica più ? [e dato aiuto 
Non m aveffer le croci e le mannaie , 
Di firinger l'offe avrei tentato in zianoz 
Stretta l' ho nondimen sì nuda e molle , 
Che più che fplender gli elmi e le corazze , 

• Tu le vedrai fu i petti e fu le chiome 
Luffureggiar le fete e le ghirlande: 

E poi che contraffar col ferro ? V armi 
Provata s' è con noi V Italia 'indarno , 
lo temo afsai, che l 'vdirem vantarli 
V' averci vinti al fin co i cibi e i letti. 
.Ann. Io non puffo negar, che non fia ftata 

Quefta Città per noi dannofo albergo; 
. M* tarniiXm pur con gli ftendardi in campo 4 
E riprendiam da capo i ferri e l'afte: 
Che forfè tu vedrai col noftro, sferralo 
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Le j emine fra noi tornar guerrieri 
A neh' io 9 f4 tu no! fai, da le lujinghe , 
Onde quefl' atta e quefl.t geme abbonda , 
Prender mi fon lafciato i.fenfì e /' alma : 
Ma poi eh' è giunto il tempo' e la flacone 
Di ritoccar tamburo e fatar tromba , 
Non è convito ,ofefla, o danza, o dama. 
Che da ri per le membra entro l' 'acciajo , 
E da guidar le fquadre e le falangi^ 
Mi pofsan ritener con freni indegni. 

Ma. Non fon tutti Annulli i tuo f o/dati ; 
E forfè cb' Annibal tu' flefso ancora . 
Sareflì flato più , fé falda e forte 
'Incontro ì Ivjfi e le delizie indegne 
Tener faputo avejfi il petto e l'alma. 

Ann. Son belle afsaì le tue parole e grandi • 
Ma fe fofs'amo tocco a te l' alberga ' * 
Ci/ a me toccò , non fe,fe corri fpofto . 
Co i fatti avejfi a le parole ognora. 

Ma. E che potè sì forte il cuor tentarti , 
■ Che per. guardarlo d' onta e di vergogna^ 
Non rimane fse a te riparo e fchcrmo ? 

Ann . I cibi , / fonai , e fe delizie e gli agi y 
Onde de l' ofte mio la cafa abbonda f 
Non mi fent' io sì vii n'è ri codardo, 
Che m abbìan hftngando il cor travolto : 
Ma Trafila e Pirindr.i , a cui nel vifo ' ■ 
Ride la rofa,e fplcndeil. Sol ne gli occhi 
San quelle fot che mei' ban punto ed affo : 
F :glie fon di Calazio, e fon gemelle < 
B V una e V altra a maraviglia è vaga: 
Ma fon le grazie hr mi diverfe y 

Che 



Che % chi le mira, il dejtar de tutta 

Non gli risparmia il fofpirjr per /' altra, 

Dettai ,fofpirai ; de le mie brnme 

Vidi felice ajf.it più lofio il fitte 

Che ' non crcdea , quantunque a confeguirlo 

Mi face f se nttjlier d' ingegno e d" arte. 

Ma. Ma qua! fui' arte mai , qual fu f ingegna t 
I Che [otta un tetto, ed in un tempo ifieffo 
Ti canquiftò 1* amor di due fere! le ? 

Ann. Fu i art. 1 , on£ ufo afsai fovente In guerra » 
E fu r ingegno , onde la lingua e 7 core 
Ne le promefse mie noti fur concordi. 
E fe vuoi che più chiaro ancor ti parli , 
Tu dei faper , eòe quefie due donzelle 
Mandava a me per onorarmi il padre ì 

,' E le mandava più che non farebbe 
Stato tneftier ptr onorar fe fiefso. 
Ond' elle co i conviti e con le danze, 
E Con le lingue afsai fovente e gli occhi 
Mi fui citar nel petto altri penjìeri 
Che di battaglie e di feotùte e d' armi. 
Trafila m r invitò la prima volta 
Ne le fue flanxe a la più nobil cena 
Che dar potefse il Perfan Monarca. 
La [ala arde a di lumi e di facelle; 
Le mura rifplendean di fete e d'ori; 
L'aria rime f colava i nardi e f ambre'. 
La me tifa confondea le perle e t mufehi; 
Ma'colei eh' invitò , di gemme elette 
Sparfa la vefie ,<? f eminato il cri ne , 
Con lo fplendor , ch'ufeia dal fuo bel Vifo % 
Mi tema [oh in lei lo f guardo intente . 

Ctntr»> 



Cenammo infieme j e quel eh' io dìfsìjd ella , 
Ozerebbe in me la brama e la fperattza ■ 
J-iriì la cena; e l'infelice Eli fa 
Col perfido Trojan per arte occulta 
Fuor d'ogni mio penfier mi fur fofpintl 
Con improvvifa [cena innanzi a gli ocebie 
E ravt'ifai Iti felva e la f pelurie d , 
Dove fi celebrar le nozze infaufie ; 
Ed ascoltai le voci e le querele, 
Che la noftra Reina al Tento fparfe: 
E poi eòe tutta al fin rapprefentata 
Fu la dolente ifiorta , in man Trafitta 
Prefe una lira, e gli occhi in me volgendo^ 
Così cantò Soavemente e difse : 
Padre di Roma è '1 tnditor , ch'udirti , 
E madre di Cartago é la tradica; 
E tu, che dal fui grembo in luce ufcifti, 
Medicherai la fua crudel ferita; 
E farà '1 primo in fra i pnmier conquifti» 
Onde tu polfa aver 'rhemoria e vitj, 
Che dopo così lunga e gran ftasione 
Veniflì a Roma a vendicar D'tdone. 
Ciò detto tacque ; et io da le fue lodi 
Più che mai fofsi^e dal fue canto accefa 
Prefi baldanza , e la riebieft e firinfi : 
Ella m udì fenza tur bar fi in volto ; i 
Mif nulUt conferiti ^perchè di fpofo 
Di(fe eb' avea bifogno^-e non d'amante . 
Io promifi fpofatla . Ma. Ab clpc face/ti ! 
. E fui con efsa e quella notte ed altre : 
Ma mi chiamò la fua f or ella intanto 
Là dove in un giardin di fiorì e d'erbe 

Firn 
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Fuor di ftagìon mirabilmente adorna 
M' arca dì variì cibi e varM frutti 
Difie/ anch' e/la ambiziofa menfa . 
Quivi foria la rofa in fu la fpina , 
h: 'l giglio comparia fai verde cefpo ; 
Ed era» gli fmeraldi in fai terreno 
Da dorato pcnnel fregiati e fparfi. 
Ma la bella Pirìndra ave a ne gli occh*. 
Vn foco , cfyt vincea quel de i piropi , 
Onde portava il manto acctfo ed arfo - 
Con lei m' ajfijt,e tenni in lei le ciglia 
Più clje le man non ftefi a le vivande ^ 
Ma le vivande ancor mi fir cagione 
Di dir, e d' afcoltar quel che la lingua 
Mi rendè poi più coraggiufa e fciolta . 
Sparì la menfa; e d'un cefpugUo apparve 
Con [provveduti, orror quel Dio de' bofehi , 
C ha la tefta di cervone i pie di capra: 
E venne incontro a lui d' un' altra macchia 
Quel, che quantunque ognor fanciullo e nudo, 
Tìen.fotto il fuo poter la terra e'/ cielo. 
Colui con f unghia ,e con le cerna e i denti, 
Coftui con gli occhi , e con le faci et dardi , 
Venner bramofi a /ingoiar battaglia ; 
E ricevette ognun de' colpi, e diede: 
Ma vinfe finalmente il Dio d' amore', 
E /' altro in teftimon d' aver perdut* 
Rivolfe ì pnfsi a feguttar Siringa . 
£*V gioco fi finì; ma la maeftra, 
Che i ordinò , con viva voce e fcaltra 
Ne fpofe appref.ro in quefta guifail fenfo; 
Che tarai s Capitan, che «imo o terra 
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Sceglierai tu per ripararti il core," ! 
Che d' amorofa donna al vago afpstto 
Tu non tei Tenta incatenar d' amore? 
Armati quanto fai dì ferro il petto , 
E la fronte rt" orgoglio e di rigore : 
Ma reità ancor pero fra l'armi iftnitto, 
Che chi può vincer Pan, può vincer tutto. 
E vitto , incontanente a lei rifpoji, 
Sott io fenza Cercar riparo o [campo , 
E fesche <mi vince/li , invoco e chiamo , 
Vere he morir tu. non. mi lafti amando . 
Quindi crebber gli a f salti e le preghiere; 
E ben che più difpofta a me partita 
• Fofsi che V altra a divenirmi amante , 
Non confentì però di compiacermi , 
Se non come conforte e come fpofo . 

Ma. E tu le promettevi ? Ann. lo le promifì. 

Ma. Ma co che mente oime? Ann . Con quella mente , 
Cb' avea promesso a t altra ; intender puoi . 
E r' intender non fai ., con mente efprefsa 
D* ingannar , promettendo , e f una e /' altra. 

Ma. Ah che fent'o Annibal ! col prezzo adunque 
De la tua fè sì vii diletto bai compro ? 

Ann. De la mia fè ti d irò poi ; ma prima 
Di queft' ifteria il rimanente afcolta • 
Di Trafila a vicenda e di P triedra 
Fui dentro a quefte cafe occulto amtnte; 
E feppi finger sì , che mai fa [petto 
Non cadde in lor^cb'io f una e f aiira ama$. 
Ma poi che cominciato ha 7 primo tempo 
1. A [limolarmi e richiamarmi tu campo , 

Fiamma non è , (H intorno al cor m'accenda; 
• . 1 Nè 



NÒ ftrìnge nodo , onde m arrefìi Amore. 
ZT ver che co?»' iute fa ban la novella 
Del mìo partir l' innamorate Dame y 
Di venir meco occultamente anch' e f te 
M' bnn ciaf cuna per fe pregato e foretto ; 
E cb' io per non fentìr querele e pianti , 
Promefso ho di condurle , e ftabilitOy 
Che del palagio in fu la porta maftra 
Scenda n di quefta notte intorba al fine : 
Ma l' attener f ara ,7b~e da l' óppofta 
Tatti per altre fcale e per ahr ufch 
lo mi condurrò fuor di quefle mura ; 
Ed elle ,c' han d'ufeirne indegna brama, 
Saran coftrette a rimanervi inclufe. 
Or dì ciò che tu vuoi ; ma tocca e pafsa , 
Che' l tempo ftrìgne. Ma.O quanto avrei da 
Ma poco ti dirò , poi che ti piace . (dirti ! 
Che di menar le nobili f or elle 
Teco ricufi, io ti commendo e lodo : 
Ma che con fiata e con fallace fede 
D' ef.ter marito lor , tu- le privajfi 
Del fior , che dato indegnamente e tolto , 
Sparge ne le famiglie infamia eterna, 
( Perdonami , Annibale fe troppo ardifco ) 
Lodar non fol non pofso o ■commendarti ■ 
Ma.convien che ti bi.tfir.i e ti riprenda. 
n. Riprendi e biafma pur , eh' io tei permetto 
Ma tu permetti a me, ch'io t' ammoaijca , 
Che fai poco del mondo , ere tu vivi - 
Chi t' infegnò ,ch' un Capitan di guerra , 
A cui per acqttiftar pae\e e ftato 
Net fi difdice ujar gl'inganni e l'arti, 

l'ir 



Per con qui fi ar l'amor d'una donnei! a* 
Non pofsa ancor fenza commetter fallo 
Prof net ter e mancar ; fmcera e giufia 
Aver la lingua *c f redolente il core? 

Ma. Gl'inganni de le guerre afsai diverjì 

San da quei de gli amori • c V un guerrieri) 
Può (oriente con lode ingannar l' altro: 
Mt ill4£P}^itÀ%}^^lJ.»J]ra^lì amami 
Kon è già mai fenz ignominia ed onta. 
I? ver perù meno affai del mondo 
lo fo che non fai tu; ma quefl' ufanza , 
Onde sì fpejso in fra le no/Ire genti 
Non fi fuol riguardar promessa o fede , 
So più che tu non fai, cb' è la cagione, 
Per cui ne chìaman Barbari i Latini. 

Ann. Barbari , credi a me y nonne diranno, 
Se porteran fui collo il noflro giogo: 
Nè barbaro fon io; quando la fede* 
Per far la voglia mìa t:i!or non guardo , . 
La guarderò ben fempre in quel/a guifa y 
Cb' a Giove l' obli gai fu i facri altari , 
Aliar che nato a pena incontro a Roma 
Tener premi fi inimicizia eterna . 
Nel rimanente fo eòe tu vorrai , 
Cb io la confonda a mio talento e rampai 

Ma. Io vorrò , Duca , al fin quel eòe tu vuoi; 
Ma non fentirò già quel ebe tu fentì . 

Ann. Senti ciò che tfpar^cbe tei concedo; 

Ma toma in campa a riveder le f quadre. 

Ma. Le fquadre rivedrò ; ma veggo intanto 
Spuntar colà chi ti potrà far fede , 
Com'a tornar con efse a veder Roma, 



tu le poffa trovar colanti e ferii . 
finii. Che gente è quella) Ma. E 1 delCartaginefe^ 
E del ckl Capovan l'infamia e l'onta'. 
E comparile in effa alcun de' noftri , 
Che comparir non vidi a la raff egna . 
Ma difcofliamci alquanto , e diam V orecchiai 

SCENA SECONDA. 

Soldati Cartaginefi . 
Femine Capovane. 

T^TOi nonpofsiam negar d'andar in campai 
1\ Cbe'l Capitan neftrignef ne minaccia. 
Fepv Ne noi pofsiam refiar di fegttìtarviy 

Che'l voftroamor ne sforzale ne rapifce ì 
Sol. Seguite pur , che qualche modo avremo 
Di ritornar addietro , e lafcìar V of te . 
Fem. Ma fe nafcofi entro le noftre celle 

Patefte voi ftar sì, cbs chi vi cerca 
Vi ricrrcafsc in van y non [aria meglio? 
1. Meglio [aria, fe men le nari acute 

Avefser quei , che dì noi vanno in tracciai 
fem. E noi con le hftngbe , e con gl' inganni 
Di rintuzzarle a lor non avrem l' arte ? 
Sol. V avete avuta voi di porre in man» 

A noi le fufa^a voi le fpade al fianco % 
E di f cambiar tra noi coftume e fef^o. 
Ma noi fo già fe voi pof siate averla 
Per ingannar Ma av baie , che t alma 
Di ferro ha contro a voi guernìta e cintai 
feva,. E non fapetc voi , fe V fyrT9 ancora , 

Quando 



Quando hi fogno fa, [appiani far molle? 
E chi n'ebbe di voi più cinto il core , 
Quando per provvedérvi il voffro Duca 
Vi fe cercar ne' nojlri tetri albergo ? 
E chi fu quel tra voi ,cb' 'immantenente 
Non fel fentifse intenerito e franto P 
Tvrniamptir dietro ;e flia ciafeun di voi 
Dove vi riporrem ; ebe fenza fdlo 
Non farà chi vi cerchilo vi ritrovi. 
Sol. Efser può che non fia chi ne 'ritrovi •' 
■ Ma non mancherà già eòi ne ricerchi . 
Flmti. Mancherà , fe l' ingegno a noi non manca. 
Sol. E che, faprete far rFcm. Saprem la lingua 
Sciorre a le lodila le lujtngbe i detti, 
La" cetra a l' armonie , fa voce a i canti: ■"• 
— ,E fe farà meflier co t nojlri odori 
Vietar , che chi verrà per ricercarvi 
Sentir non pofsa , ovunque fiate , ; voftri ; 
Non mancheranno a noi le rofe e l'ambre • 
E fe giudicheremo che i Cibi è i vini 
Ghpofsan render l' occhio e'I pie più lento . 
Sapremo empier le coppe, armar le menfi : 
E fe recar non vel dovrete ad onta, 
Noi gli faremo ancor quale// altro incanto^ 
Ver cui non farà più per ritrovarvi 
■Di quel che noi permettere™ che faccia . 
I Andiam , fold.iti , adunque \ e fiate certi , 
-Che nonvìvedran piùfe (quadre e'leampo. 
Noi. O certi , no , noi non abbiam coraggio 

.- Per contraffar quel che vi piace ; andiamo , 
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SCENA TERZA. 

Maarbale. Annibale. 
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Me ti par , Capitan, che credi o [per* ? 
Di conquijiar con que fi, 1 gente in guerra 
1<j credo di fiaccar le corna a Roma . 
Se prima che sfodrar le fpade 'e /' ajìe > 
Adoprcrò le croci e le mannaie ■ 
Ma tu fa eie color , che de l'amichi 
Tornali colà per ricoprirfi in grembo , 
Mal grado /or fian ricondotti in campo ; 
E la /emina trifla e frodolenta , - . 

C/j indietro gli voltò, per tutti i calli 
De la città fin vergheggiata e spinta. 3 
Ma perchè ciò ì Ann. Per eh' ella fu cagione 
Del fallo di color , che jeco ha tratti . 
. Eh ch'ella fece, Duca, il fuo mejiìero. 
Ann. Non è mejlier ,che fcttf che difenda , 

Jutland' Annìbal ne [ente oltraggio danno. 
Fa quei eh' impongo \e fia per tutte l' altre 
Ne l' avvenir la fcìagurata ef empio . 
Ma. Io vo per farlo ; e fenza lungo indugio 
Tu »' udirai la voce è la novella ■ 
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Coro di Capovani della 
fazion Romana. 

Coro di Capovani della 
parte Cartaginefe . 

Hom./^lfe farà , quando recata 

V> La città di Rema al fuolo { 
E Italia avrà guafiatit 
X>' Annibal /' atroce fittolo? 
Capoa forfè iti tante prede • 
Salva e franca andar fi crede ? 
Car. Quando Roma avrà recata 
V African nemico al fualo , 
E eh Italia ancor guaftata 
Noi vedrem dal Tir io fiuolo , 
Capoa nofira in fra le prede 
"Nóbil parte aver fi crede. 
Rom. Crede aver ? ma chi credenza 
Le può^ dar di tanto onore ? 
F orfe 7 patto , o la clemenza 
Gliele dà del vincitore? 
O pur quel eh' eli" ha fofferio 
- Far per lui col vifo aperto ? 
\AT. Salda in effa è la Credenza 
!>' acquiftar fui/lime onore , 
O di [degno ,o di clemenza 
Che fi ve fi a il vincitore; 
Menir'a Roma eli' ha (offerto 
Far per ejfo oltraggia aperto . 



Rom.^Kji pur lo Jlejfà oltraggio 
Sarà fprone a V Africano , 
Perchè faccia ami} ella faggio 
Del furor de la fua mano : 
Tu fai ben che chi tradifce , 
S piace ancor qua n d' aggradì fce . 

Car. Ben che fatto avefse oltraggio % 
Non ha l cor de V Africano 
Del dover sì certo faggio , 
Ch'armar debba in lei la mano; 
Ne dannar fa chi tradifce , 
Quando avvisti che gli aggradi fce i 

Rom. Ma fe barbaro è cotanto , 
Che fperar potete voi 
Altro mai che doglia e piamo 
Dal feguir gf impera fuoi ? 
Q che nube ofatra e folta 
ff' ha la luce a gli cechi tolta ! 

Car. Non è barbaro catasto , 

Com avvisti che fembri a voi; 
Ma ben porta angofeia e pianto 
A chi rompe i corfi fuoi ■ 
O che ftragc orrenda e folta 
La fuperbia al Lazio ha tolta! 
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ATTO Q.UARTO: 

SCENA PRIMA. 

Trafilla loia. 

O Quanto più (pedito a prender torna % 
Pefando eh' efegue ndo,ungran confi*lìo\ 
Configlìo avea.pres'io d' Scompagnarmi 
Col Capitan , che dì flraniero e d' ofte 
Che venne a noi , fi parte amante e fpofo\ 
Ed or eòe fento avvicinarli il -tempo 
Dì far quel che m'avrà propojìo e detto , 
Il / angue mi l' agghiaccia entro le Tene 
E 7 cor !» inftupidtfce >e'l pie mi manca. 
Ma che temi , Trafilla ,o che paventi ? 
Vov è del petto tuo f audacia ufata ? 
Io pavento la voce , e temo il grido, 
Che fi folleverà ,ch' io fia partita 
Non col marito, ma col mi' amanti : 
E tutto. che per altro ardita e franca. 
L ajpetto de /' infamia e la paura 
Far non pofs' io che non mi domi evinca. 
Ma che dico d'infamia ? infamia è dunque, 
C b io jegua armata il più gentil guerriero. 
Che vibrafse già mai coltello od afta , 
Et a cui la mia patria ha fcttopcfto 
Con tanto ardor fe fleffa e le fue leggi ; 
E di cui, poi che Roma avrà confuta 
Nel cofpetto d' Italia in aureo trono 
lo comparrò confane y t farò moglie ? 
Ah ch'infamia non f ,ma ben farebbe 
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Viltà di cor plebeo, eh" io nen potefji 
Soffrir per lungo onor hrìeve vigogna. 
Brieve vergogna fi.i , eie dica il volgo, 

C' ho feguito Annibal lafciva amante ; 
Perchè non molto andrà , che ritrattando , 
Dirà , cti andai con lui pudica moglie . 
Ma fia ben lun^o onor , che [allevata 
D'un uom sì grande a le felici nozze 
Del primo fior d' Europa a' noftrt piedi 
Vegga inchinar fa più fuperbe itile 
Coraggio adunque ;e quel co abbiam dtjpofloy 
Senza 1 dubbio o timor * abbracci e legna. 
Ma non mi vo' partir , che non rivegga 
Il mio giardin ,che da la parte dietro 
Al nofiro gran palagio è dirimpetto . 

SCENA SECONDA. 

Pirindra fola. 



IL foco avea pur dianzi entro le vene , 
Quando il Duce African feguir difpojìy 
Ed or eh' apparecchiarmi a la partenza 
Dovrei con effo lui, par che la brama 

10 fenta non fo Come intepidirmi . 

11 Cor mi dice mal , quantunque ardente 
Cojlut fuor di mifnra in me ripofli^ 
Par eh' abbia folamente i fuoi penjteri . 
Temo i natali fuoi più che non credo 

A le lufinghe a le promejse a ì patti , 
Spofo è ben ver che la fua fede il chiama; 
Ma barbaro la fìirpe cime f appella . 
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Nè fo , fe del mio lette a la conquìfla 
S' affatica f se ancor con tanta brama , 
Per crefcer col mio [corno i fuoi trionfi: 
So ben che la fua fede a me fofpetta 
Cotanto efsernoa può, eòe mal mio grado 
Più che me jlefsa io non /' apprezzi e l'ami. 
Celar non mi pofs' io\la fua perfosa 
Più eie la fua fortuna il Cor mi firinge : 
E par mi che fe vintole fe cacciato 
Ti Italia fofse , il feguirei non meno , 
Che fe vìttorìefo e trionfante 
La corona di Roma ave f se in tela- 
li volto fuo quantunque acerbo e fiere 
Con la fierezza fua m'alletta e piace; 
Nè Marte Comparir gli veggo in fronte , 
Che non gli fenta ufcirda i labbri Amore. 
Ma s' egli y pira amor y cOme con efso 
Tener può la perfidia in fe rimhiufa , 
Di cui pavento in fra me ftcfsa e temo ? 
Amante e traditor non. via" io mai 
Che fofse un uom , nè cominciar co fluì 
Tengo che debba a partorir tal moftre : 
Nè pofso immaginar , eh' un Cavaliere f 
Che per virtù sì grandi è si famofa. 
Debba J offrir per quefìa vìzio indegno 
D'efser chiamato in fra la gente infame . 
Son q>anì adunque ì miei fofpetti , e certa 
La fede d ' Annìballe , ed io fon pronta , 
Dovunque andar , dovunque (far disponga » 
A feguirlo ì a fervido : il foco è vivo; 
La brama è calda in me più che mai fofse i 
E fai ch'io fegua un iì famefo Duce, 

Evi- 
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E fila con- hi come conferii , 

Favelli il volgo pur come gli piace ; 
E perda la mia fama in fra le genti . 
Ma che facendo va fuor del palagio 
Trafitta y e par che fi rifenta t e fdegni ? 

SCENA TERZA. 

Trafilla . Pirindra . 

IL noftro giardinier non ha voluta , 
Ch'io vegga quefla volta il mio giardino^ 
Sì ben la porta ha puntellata e chiufa . 
Chiama e richiamalo pofso ancor chiamarlo; 
Sarà difiefo il trifio in qualche fratta 
A digerir fe può Col fanno il vino . 
Ma che fai qui^PirindraìVic. lo e' ho veduta 
Venir di cofià giù turbata in vìfiaj 
Vero refiata fon , perchè mi dtchi 
Ciò che ti cangia il volto y e che t'offende 
Traf. Ai' offende quel briccon del giardiniera , 
C" ha chiufo f ufeioy e / è nafeafio allora 
Ch' io più bramava entrar nel mio giardino. 
Pir Ver jì lieve cagion t' adiri adunque ? 

Tu v'entrerai doman . Traf. Doma» domani 
Dio fa fe ci farò . Pir. Difpofio bai forfè 
J>* efser altrove?Txtf. lo non faprei ben dirti 
Quel che meco di far m' abbia difpofto ; 
Uà tu vuoi ben faper più che non devi. 
Pir. Oh non fiam mi gemelle ,* non conviene , 

Che feopra l' una a f altra i [voi fnreti ? 
Traf. Gemelle è ver che fiam ; ma i ptnper «efiri 

Non 



394 

Non par the fan tahr trotto* concordi . 
Pir. E dove difcordtam ? Trai'. Noi d ifcordiamt 
In ciò che i fatti miei tu cerchi ognora , 
Et io ricerco affai di rado t tuoi. 
Pir. E " perei} io ? amo più che tu. non m ami ; 
E pur per quefl' amor non puoi negarmi 
m Dì dir dov' effer penft il dì feguente . 
TraC Tu vuoi fcharzar , fonila ; e per udirti 

N on refia , come vedi , a me gran tempo . ' 
Pir. Ma che faccenda hai turche tu non poffa 
Ragionar meco in fin che V Sol tramonti ? 
Hti forfè da forbir lo feudo e l'afta^ 
Ver feguir d' Annibal le febicre armate? 1 
Traf Ah che dice coliti ! Tu Vuoi eh' io fcherzì\ 
Ed io voglio fcherzar. Di sì gran Duce 
lo parrei dunque a te faldato indegno ? 
Pir. Non per mia fè ; ma forfè a lui gradito 

^ Sarebbe più quale ti altro in quefl' albergo. ' 
TraC Ferondo vuoi dir tu\ mt da Ferondo 
Non potrebb' egli aver [e non col ferro 
Puel eh' io potrei donargli ancor col vifo. 
Pir. - Perendo non die' io ; ina dico un altro , 
Che p'ù che mai piacer tu gli potefsiy 
So che gli pìaceria col vifo ancora. 
Traf. E chi farà coffui Pir. Sarà Ptrindra, 

Che porta affai più fiamma in fu le Ciglia , 
Che tu non moffri audacia in fu la fronte. , 
Traf. Gran guerrier per miafè\ ma da che fegno » 
Compre fo hai turche dì corefio foco 
De gli occhi tuoi l'altero Duce avvampi? 
Pir. Dal fegno che vedrai prima che 7 Sole 

Ritorni il dì che feoue in Oriente . 
TraC Ma che dirai } fe dìntro il tempo fteffo ti f 
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Ti fi paleferà y che Con più "viva 

Fiamma the tu non fefii , il cor gli acccfi? 

Pir. Dirò che fei la mia maggior fonila , 
Dov ora fol ti riconosco eguale. 

Tr af. Egual tu dunque fol mi riconofci , 
Mentre che d' onorar sì noèti ofie 
Saputa ho più che tu V indufirìa e V arteì 

Pir. Bell'arte certose grand' induflria e nova , 
Prefentargli per putta in un convito 
D' una Rema ftta la morte orrenda. 

Traf. Le morti ancora , f le ferite e 7 jangue , 

Che quando innanzi agli occhi nolìri offerte 
feracemente fon , ne dan tormento, 
Se Ì arte imitatrice a noi le mefira , 
Tanto è lontan che ne fentiam dolore , 
Ch' anzi, piagnendo e fofpirando , in efsC 
Noi ritroviamo ancor diletto e gioja . 
Ma ì libri miei non han che far coi tuoi ; 
E fon diverfi in noi gl' ingegni e f arti . 

pir. Da i libri miei però miglior dottrina 
Par eh' io traef.fi allor , quando finito 
D'onorar Annibal col cibo e'I vino ì 
Di Pan foavemente e di Siringa 
Gli presentai l' i fiori. i innanzi a gli occhi. 

Traf. Gli occhi d'un uom guerrìer sì gran diletto 
Non han come mirar ferite e f angue . 

Pir. Sì mentr in campo va con l' afta in mano; 
Ma quand' a menfa fta co i fiori in tef"*> 
I vezzi e le lufinghe a lui gradite 
Sono afsai più che le pcrcofse e V armi . 

Traf. Che guadagnaci adunque a por gli amori 
Del Dio de' bofehi ad Anniballe innanzi ■ 

Pir. E tu che (o.ifcguiftt a pnfemargh Dff 
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De la Reina Jua /' ijterla atroce ? ' 

Tr?.C Oh tu vuoi faper più che non bifogna. 

Pir. E tu penetrar più. ebe non conviene . 

Traf. Ma dimmi almen^fc credi averlo accefo 
De l'amor tuo con t' amorofa feena 
Più cU io non fei del mio con la dolente. 

t'ir. Senza dubbio che 7 credo , e tu'l vedrai 
Più tofto ancor che non fofpetti e penjì. 

T&u". Ma eia direfii tu,fe d' ingannarti 

Vedefsi al novo giorno indixiì aperti ? 

Pìr. Direi che quel c' ho villo , e quel c' io 1 tocco , 
Quantunque defta ognor ,/« fogno ed ombra. 

Traf E fogno ed ombra fiacche d' Annìballe 

Piacersi a gli occhi tu più eh' io non piacqui. 

Pir. Ma fogno non fan! ,che quel ch'io dieo t 
Sia ftato mai da te veduto in fonno. 

Traf. Ma pofto eh' A nnibal ti pregi e t * ami t 
. Che ne vuoi far però ? Pir. Ma concedute 
Ci/ egli de V amor tuo sfavilli et arda , 
Che penfi far di lui ? Traf. Cozzar tu vuol t 
Per quel eh' io veggo^ognox con lingua eguale. 

Pir. Ma fé noi Jìam gemelle , a chi conviene 
Fra noi di fuperar fenzà cantrafto? 

Traf Conviene a chi fa più che tu non fai . 

Pir, Io fo quanto fai tu . Traf Sai molto meno f 
Mentre V cor d' Anntbal eh ' io tengo in >mno t 
Par che tu creda aver legato e prefo, 

l'ir. Anzi fo molto più che tu non fai , 

Mentre fo eh' Anniballe in me rivolte 
Non degna pur di rimirarti in vifo . 

Tf&ÙCome non degna 1 Ei parla meco ognora , 
£ ride e fcbtrxa . e ma mi guarda in vi fu? 
* Pir. Jfl 
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Pir. lo fa quel che 'vo dir ; la ctrtefìa 

Lo firigne teco ,e meco il legs amate . 
Traf. O come [ciocca fei,fe tu tei credi 1 . 
Tir. come flotta tu, [e noi comprendi ! 
Traf. Le pugna a man a man , [e tu non taci y 

Mi ferviran per linguale per favella . 
Pir. E l' unghia ,fe tu fegui a provocarmi, 

Ti fuppliran ptr motti, e per rtfpefle. 

Ma comparir vegg' io eòi più A ogn' altra 

Potrà determinar la lite nostra. 
Traf. S aria forfè Anniballe ? o come viene, 

Ter rintuzzar la tua fuperbia ,a tempo l 
Pir. E perchè non più tofto ; o come cade, 

Per discoprir le tue menzogne , in taglio. 
Traf. Tu vedrai,/ io vantggio .Yiv. io meta» 

SCENA Q_U A R T A. 

Annibale . Tralilla . Pirindra . 

CHe fate , Damigelle, in fu la ftrada ? 
f io non comprendo mal ne' vojtri voltì t 
Voi non parete a me troppo concordi . 
Traf. Noi difcerdiam ,Signcr ^per tua cagióne . 
Ann. Come per miacagion?TiaC, Coftei fi crede, 
Che più di me tu fornii e fe fa vero , 
Tu'l fai meglio di me ; nè più ti dico. 
Pir. Coftei s' avvi fa ,o Duca,ejfer amata 

Da te più eh' io non fono ;t fe vaneggi , 
Me ne rimetto a te fenza eh' io par li . 
Trnf Moftra però fra noi chi più ragione 

Tu fai? ha nel tu amn.ViuPalef^ adunque 

Chi 
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Chi {Irinve V alma n te con maggior nodo, 
Ann. Voi contendete adunque ,o giovinette , 

Per brama del mi amor? taffefinatè 

Le fronti t e fi et tra voi concordia e pace. 

Jo rendo ad amendue V amor che debbo; 

E 1' una r V altra tien ne la mia mente 

Per dìverfa cagiort dominio eguale . 
Traf. Per dìverfa cagion ; ben comf>rend' io , ■ 

C' ha data la fentenza in mìo favore. 
Pir. Anzi dal fuo parlar conofeo efpréffo, 

Che m ha difcret.tmente a te prcppfla. 
Ann. Io pareggiate v ho con le parole ; 

E fenza lungo indugio intenderete , 

Che V' pareggerò Co i fatti ancora. 

Ma rifagltam cotefie [cale intanto. 

SCENA. Q_ U I N T A. 

Traili la. Pirindra. 

O, che dì tuypirindra ? Pir. E tu che dici? 
lo credo più che tu d' averlo intefo t 
Pir. ha io gli ho più di te veduto il core . 
Traf 1 fatti nel diranno. Pir. E forfè prima 
Che non vorre'fii che f avefser detto . 

SCENA SESTA. 

Calavio folo. 

GHe tema è quefla onde mi gela il f$ngne , 
J^uado dovrebbe in me venir più caldo? 

Anni- 



Annibal fe ne va dà le mie cafe , 
Shiarrì efscr pojfa mai cc.n*e»to e pago: 
lo l' ho tenuto m lor fra gii ori e gli ofcri ; 
E 1' ho nudrito ognor di cibi eletti ; 
E rallegrato ancor Con varie fefie ; 
E Infinga to ognor di regii onori ; 
Ma quel che monta più, per avanzarlo 
Fui quel che Capoa mia rubella a Roma 
Di far foftennl , ed a C art ago amica. 
E non per tanto al fin mi cade in mente 
Che debban punger poco i metti miei 
Del diftruttor di Roma il petto acerbo . 
la non p&fso negar , eh' ei non fia nato 
Di gente più fpieiata e più crudele, 
Che generar non veggo al fuol Latino ; 
E che nodrito ognor fra /' arme e ' l [angue , 
Quel che dato gli az<ea la ftirpe in prima , 
Non abbia poi crefeiuto in fe con l'arte. 
I noftri cittadin ,che de' Romani 
Tenner le partile poi fi ripentirò, 
Non fon perciò dal fuo rigor fìcurì : 
Le donne, che fra noi fon più pregiate, 
Senton de' [noi guerrier V ingiurie e Conte : 
E le foftanze noftre e i nol'tri tetti 
Non fan fuggir talor le lor rapine. 
Queste ragion fent io, eh' iti mw> Cpìrro 
Mal grado mio mi dice, e mi rammenta: 
Onde di quel c ho detto, e quel c 'ho fatto , 
No» fo che guiderdon m'attenda o fptri. 
Da l'altra parte poi penfar non deggìo t 
Ch' un Cavalìer sì grande e sì fovratto 
Virfo chi tanto fe per fofientui lo , 

Pofstt 



Fofsa moflrarfi mai cotanto ingrato'i 
Che 7 tratti a par di chi gli fu nemico t 
Tanta perverfuà , tanto furore 
70.0» fi cefi urna m tra le fiere iflejfe . 
Creder dunque debb" io , che /* altro impeti 
Non mi darà coHuì , padrone almeno 
Di Capoa mi farà) là dove il [angue , 
La fortuna , i feguaci y e le fofianze t 
Che fovra tutti gli altri ho chiare e grandi^ 
Jion fojìengon , ch'io "viva a gli altri eguale 4 
Roma mi tenne a fren fin che foggetta 
Capoa le fu ; ma poi che norma legge 
Non le dà piìi,quel ch'ella a me difdifs^ 
Tengo che ni abbia a Confetitir Gartago . 
Il Duce fuo però da le mie cafe 
Si partirà con tutti quegli onori. 
Che pofsan far fi ad uom mortale in terra', 
- • Ma venir veggio a la mia volta Ant andrà, 

S CE N A SETTIMA, 

A staticità . Calavio '. 

T A cena fafCi de?na ,e farà grande i 
! 1 jQuant' altra fofse mai / tna Jon Jìcura^ 
Che quegli a chi la dai , per ricompenfa 
Render ne debba a te vergogna e morte , 

Cai. E tu pur torni a dar ne' tuoi fofpettì „• 
Ma che veduto , che penfato hai pofeia 
Che noi parlammo poco avanti infieme ? 

Ant. Veduto ho per le flrade e per le piazze 
Ferir [opra k téfie Capovcwt 
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I colpi dtììììtr Cartagine fi; 

Et ho penato quindi in fra me ficffa « 

Che da la ler barbarie in qualche tempo 

Le cafe nqfire ancor non forati franche . 

V fulmine fai tu che non percote 

Un capo mai , che non fpaventi mille . 

il. Il fulmine African ne nojlri tetti 
So che non ferirà ; la plebe fola 
Va toccandogli, in cui } 'pavento e tema 
Convien che Jia , perche la fe mn rompe. , 
Confida , Ani andrà , e col più lieto volto , 
Che mai mofiraffi } a l' African guerrkro 
Rendi per amor mio gli ejlremi onori . 
Parla con elfo , e ridi , e bevi a men , 
E poco pria che per partir dìfcendd , 
Tu fendi meco intorno a qurfic porte ; 
Acciò eh' ei fenta ancora in fui partir';. 
Le no/ire voci , e vegga i nojhi indi , 

nt. Io fon moglie , Calavio , e tu marito : 
Ma fe V contrario fojfe , in quejie cafe 
Sappi eh' altr ofie avrebbe avuto alberga. 




C c Cero 



401 

Coro di Capovani della parte 
Cartaginefe. 

Coro di Capovani della farion 
Romana . 

Car. /™\ Uando mai contenta e lieta 

V, } P arve a te che Capoa ncjlra 
Beffe altrui cotanta mojira 

Di levarft a sì gran meta , 

Come fembra a me che faccia , 

Mentri?! lei C art ago abbraccia ? 
Cbicdi'l pan più pellegrino , 

Tu non f bai sì largo altrove; 

Cerca il nettare di Giove , 
, , Val per cJJ'o il nojlro vino; 

Srama i don di C iter e a , 

Ella fempre i cor ntbea . 
Qui la danza è fempre in giro ; 

Qui la cetra ognor ri fona; 

(Jui di Pindo e d" Éi 'icona 

Tutte l'erbe e i fior s' aprirò > 

Poi che 7 ciel del mio paefs 

Scalda il Sol Cartagjncfe . 
Ma V te far , che più felice 

Capoa rende e rapprefenta , 

E' 7 coraggio , onde diventa 

Di C 'art avo imitatrice] 

E con r elmo in fu. la chioma 

Vibra l'afta incontro a Rana » 

Rem, Tu 



Rom. Tu puoi ben felice e lieta 
Dir che ha la città nojlra ; 
E puoi far che faccia rnoflra 



Ma per quanto ardifca e faccia » 
Mal per lei C art ago abbraccia . 
E dal pan più pellegrino , 
Che trovar fi pojft altrove ; 
E dal nettari di Giove » 
Che tu fingi il nofiro vino; 
E da i don di Citerea 
Poco oimè s' avanza e bea . 



O la cetra , onde rijona , 
O di Pindo e d'Elicona 
Tutti i fior , ch'in lei s' aprirò , 
Quando il ciel del fuo paefe 
Scorre il tuon Cartaginefe ? 

Kon par Capoa a me felice > 
Come a te fi rapprefenta ; 
Anzi innanzi a me diventa 

• D' arte iniqua imitatrice , 

Mentre l'elmo ha fu la chiamai 
Vsrchè ferva Italia e Roma , 
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Vi levarfi a nobil meta : 



Che le dà la di 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Perondo . Fronindo . 

O Quanto quefta notte a me potuta 
E' lunga , e pur non fol non è finita , 
Ma per quel che la l una in eie! r»i mojlra% 
EIC è molto lontana ancor dal giorno . 
Pur meglio è l'ejfer qui con ficurczza , 
Che di man non mi [campi il mio nemico, 
Che ftar [otto le coltri , e portar rifebio 
Ch' ti, prevenendo l'ora a dipartirfi , 
Vada da la mia dcjlra intatto e [alvo • 
Fro. Rcn fatto bai , Signor mio ; ma dove è megìti 
Che noi ci riponiam per ajfalirh , 
, _ £Juand' avrà fuor de i ufi io il pie fofpintoì 
Pei". 2V«i Ci porrà» colà fu quel fedile , 

Che giace da la porta alquanto afeofo; 
Ma non toglie però, che chi fovr ejfa 
viene , o parla , o fe ne parte ed efee , 
Non poffa efter da noi fentìto e vijfo. 
Fro. Andiamvi adunque , e teniam gli occhi apertim 
Per. Io non potrei , quantunque ancor volejft , 

Prima che vegga in faccia il mio nemico x 
Tenergli' n fronte addormentati e chiuft , I 
Ma dov bai pojlo tu l'ampolla d'oro, 
Ch' io ti diedi a portar ? Fro. La tengo in feno^ 
E r ho chiufa si ben , che volta e fcojfa , 
Non ne può /lilla ufeir : ma che licore 
{Se troppo non ardifeo) è quel ch'afeondef 

Per. Mar- 
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Per. Mortìfero licer. Pro. Veleno adunque 

Tu rinchiudevi in ejfa , c per qual ufo? 

Per. 'Per ufo mio , s' a f alte imprefe e grandi , 
C//a prò de la mìa patria in me rivolgo, 
Mi foffcr poco al fin le flelle amiche . 
La morte d' Annibal fenza periglio 
Ben fai eh' effer non può de la mia vita; 
E fai che fe V uccido , o rejtì, o vada, 
Non potrò far eòe d'arme e di nemici 
lo non fui fempre ajfediato e cinto: 
Va cui fe non vedrò riparo e fcampo, 
Fuggirò coi licor di queji' ampolla 
De l Africana feure il colpo indegno. 
Ma taccia ornai la lingua , in fin che temp* 
Venga a la man di ragionar col ferro . 

SCENA SECONDA. 

Calavio. Antandra. 

L* Aurora è lunge ancor da /' Oriente ; 
Ma per onorar più /' ofte Africano, 
Non farà mal, eòe molto innanzi a lui 
Ne trovi da le piume i pie riforti. 
Ant. Facciata /'efremo pur, poi che ti piace , 
Del poter nojiro, e fe ti piace ancora 
Baciamgli i piedi, et adoriamlo in terra. 
Cai. Tu parli da fdegnofa e da nemica; . 
Ma non farai così, quando la prim* 
Tufi vedrai. d'Italia in fra le Dame - 
Ant. O fa prima, o l'cflrema, alzar la fronte 
lo mn vorrei già mai , mentre d'averla 
Ce 3 Abbaf- 
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Abbacata a la patria a me pareffe . 
Cai. La patria , credi a me , non ji deprime > 

jt)uand' altri il primo luogo in lei procaccia» 
Ma fcojfiamci da l'ufeio in quella parte , 
Donde non può venir perfona in effo^ 
Cbe per noi non fi vegga , > non fifenta, 

SCENA TERZA. 

Perondo . Fronindo . 

S Entità hai tu Fronindo ? ad impedirmi * 
Par cbe lamia feiagura un a'-tra volta 
Mi mandi il padre mio . Fro. Non dubitare 
Cìi et non t' impedirà : noi de la porta 
Sia?no a la delira , ed egli a la finiftra ; 
' , . f u lafcerai però , cbe di noi prima 

Ad Annibal j' accofti , e-f accommiati; 
E poi cbe V piede indietro avrà rivolto > 
Noi furgertm d'agguato, et al nemico 
Sarem col, ferro immantcnente al petto. 
Ma comparir fu /' ufeio un uomo armato 
Vegg io . Per. Sarà colui , cbe noi vogliamo 
Fro. Annibale $ non credo ; t fuoi fembianti 

Son d ' ahra guìfa , e la corazza e l'elmo . 
Per. Chi farà dunque? Fro. lo non faprei penfario 
Majin cbe'/ vegga» gli occhi , apriam l'orecchie 



SCE- 



SCENA Q_U ART A. 

Calavio. Antandra. 

CHI penti Ant andrà , mai, che fa colui, 
Che del palalo nojiro è fu fa porta? 
Ant. E che vuoi tu cbifappìa? io non fo dirti 
Se non che veggo un uom coperto d'armi. 
Cai. Annibale non è , che tempo ancora 

Non è che fenda ; e l armi fon diverfe\ 
E fon diver/i i portamenti e gli atti . 
Ant. Qualcofa ne faprtm; ma ftiamo attenti. 

SCENA Q_U I N T A. 

Traiilla . Pirindra . Perondo. 
Fronindo . Calavio . Antandra . 
Metilica . Gelalga . 

NON è , ben veggo , ancor venuta Vorx , 
Cb' Annìbal dcjtinò per dipartirf: 
Ma mentre chiuder più non potea gli occhi , 
Che monta a me vegghiar ve f ita, o nuda? 
Starò fui limitar di quefla f orla 
Fin tanto eh' et difenda : e mia forella 
Non penerà gran tempo ad accertarfy 
Chi gli farà di noi fata più cara • 
Ma fento fi 'rider Vufcio , ond'ella ancora 
Vuò venir qui , com io , da le fue flanze; 
E veggo ufeirne un uom veflito d'arme > 
Che xien diritto anch' egli a qucjla porta . 

Ce 4 



Ma che farà txal ciò ? Pir. tJon ho potuti , 

Stringer le ciglia più , quantunque l' alba 

Non / avvicini a (' Oriente ancora ì 

Ma non farà però tanto Jontana , 

Che la forelia mia più tojlo affai 

Di quel ci) ella vorria, veder -non debba j 

CIj io fon la fortunata e la felice , 

Cbe'l Principe African per moglie ba fetta. 

Ma fe Vacciar , eh' io porto intorno a gli occhi] 

Non mi fa traveder', fu quefta foglia 

Mi veggo un uom vie in con fpada e targa : 

lo veggo fenza dubbio ; e farà forfè 

Qualche • feudier , che i'ojie noftro attendi * ] 

Ma vo chiarirmi. tu, che là t'appoggi, 

Che fai fu quefta portai Traf. lo cifo quelln 

Che vieni a farei tu : té tua favella 

Scoperto m 'ha 7 tuo nome, e'I tuo pcnfiìra. 

Tir. la tua fento oimc , che mi palesa 
l Non fenza gran ftupir, che fei Trafila. 

Trai. S tu por non è, ch'io fta con l'arme in dojfo 
Per fegttir Annibale ch'in fua conforti 
M ha, fi noi fai , veracemente eletta . 
E ben ftupor, che quel eh' a me fi deve, 
Ti vegli ufurpar tu ; nè fo penfarmi , 
Se non che' Ifoco, e che la brama ardente \ 
Onde ne le fue nozze hai pofto il core 
Fan che deliri iti quefta notte e fogni. 

Pir. lo non fo fe mi fogni , o fe deliri; 
Af<' fo ben eh' Annibale è flato meco 
Come marito; e m'ha conceffo in/ione, 
Ch io vada ov egli va come con forte. 

Per. che Jlrano principio è quel che fento ! 

Fro. Stra« % 
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\ Fro. Strano, Signor , ma f.ìamo attenti ai pie. 
I Cai. C/>: farà ciò? Anz. Tul fentirai, safcellii 

1 Trai". -Ma &6f yi"-i«o w;i ^ f0WJIf 
1 1 Sia fiato ttco il Capitan juprcmo? 

I Pir. ? " /c »tf T-of/io dar , [oretta, un fegno , 

C'/jf so» riproverai: ma fc fapcjfi V 

Di /a: ^/.f/ r A' ;o »f /o > « dtfri 

I/» alno affai più manifeft o e ceno . » 

Ne le fue dita ? egli mei diede allora 

Che Ut fè di fpofa-rmi ancor mi diede) 
Edio l bo fetnpre in fen tenuto ajcojo. 
E fc, coni io, veduto il petto ignudo 
Gli avefjì tu, ti {coprirei la jtella> 
Cb' ei porta hnprejfa in fu la de fra pop a 
I Trai'. Ab: tbe risponder ' poffo a sì gran prova 
La tua ragion , Pirindra , api. mi fin. 
Ma <ia la mia tu non potrai fcbcìmirtt 
Che non ti (enti ancor confusa e vinta . 
E tu vedcfii mai qucfio diamante 
Girarfi intorno a le medcfme dita , 
Da cut vedcfls trargli il tuo pìropo ? 
Shièjto mi diede il Cavaliere tn fegno 
Di darmi ptT manto ancor fe fteflo . 
■ Ed offervrfii m<n , fe da la fiella , 

Ch' a lui s imprime in fu la déftra pop. , 
23/ fanguigno color fi mova un raggio , 
Cb' a terminar gli va fu la fi) .. •' ' 
SMiefio °li vidi ancor fui pit.o a:;*: a 
! Ci) e: data a me la P de le fue nc"c, 

I Ifi die' r erbario .t de !.' «ùe ■ ■< Mta . 

ti Tir.- Iht eoi.-K !.. ■■■ ■ • ptf J eguitarlt ! 

Ce J Vbaì 
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Vbai tu ricbicfio a luì , come fa;' io; 
O pur fenz altro dir di farlo intendi ? 
Tni. Io glielo chiefi, ed ei mei' concedette ; 
E mt commife ancor , che /' ajpettaft 
Su quejla porta al biarcbeggiar de falba . 
Pir. O che barbaro inganno i quel che fento ! 
lo non pojfo negar che non /fa vinta 
Da i fegni , e he mi dai ; ma che riparo . 
Penferem noi , che V African pern/fo 
Ventato abbia fra fe per conditr feco 
Nel tcmpo.ftejfo e con la Jlejfa frode 
Le più fovrane e le più gran (rrelk , j I 
- Che foli vajfer mai di Capoa il nome ? 
Trai, lo non fapr'ei penfar quel che penfato 
S'abbia cofiui, fe forfè a me di moglie 
Non ha f erbato il nome-, a te d'amica. 
Pir. E perchè ciò ? Traf. Perchè gli vidi in dita 
L' annel eli a te donò , quando donai 
La prima volta a lui lamia per fona . 
E quefto fembra a me grand' argomento , 
Ch'ei fojfe prima mio che tuo maritai 
E che perciò , mentf era a me legato 
Come conforte , a te per altra gufa 
Legar non fi pensò che come amante. 
Pir. Tu dunque come moglie , io com amica 

Seguiremo Anniballe t Traf. A Dio non piaccia • 
I-i fama mia non tn è cotanto cara, 
Cbr co» f informa tua cnmprar la penfi . 
Pir. Kx che faremo? Traf. Afpétterem eh eivjnga : 

E vii hnf'accrremn il IL* . 



rinfacceremo il fuo misfatto; 
E l chi,imerem penerfo e traditore; 
E gli trafiggerem la gola e V 'petto . 



Ma 



Ma veggo di colà venir Metri fa. 

tir. Et io Gefafga da queji' altra parte . ( n& 

Me:. eòe veggio! Gel. eòe veggio! Mct-Una trova/- 
Qua giù credetti , e ne ritrovo due . 

Gel. Penf.ti Pirindra mìa fu queji a porta 
Ritrovar fola , e veggo amor Trajìlla. 

Traf. Chi fu cagione a me che vi fcendcjfì, 
Cagton fu che vi fcefe ancor Pirindra : 
Et è queW infedel , che feste fede 
Di pr nder me , d: prender lei per moglie » 
Ha tolto ad amendue la fama e 7 nome . 

Mct. Ab che ti dicev io , Trajìlla ! Gel. come 
Trovo, Piri-dra, averti detto il vero! 

Tnf. Ma voi perchè vemte ? Met. lo vengo a dirti , 
C be l Afrìcan ladron dopo la preda 
Fatta di voi, per la contraria porta 
Se ne torni poco dinan'i a campo. 

Gel. Ed io , Pirindra , pur per avvifartì 
De la perfidia fua mi mojft amora, 
Perch'i tu qui non l' afpettajf. indarno* 

Vie. Non è , murice mia , perfidia nova , 
CI} ci fenza cendur me , », j coftei fcco> 
Contro la d.rt£ fi fi fi* partito: 
Fu ben fierezza mujuata e firana , 
Che fetto fi di fpofo e di marito 
Potelje il barbar uom di due forelle 
Macchiar con sì gran frode il nome > e'I letto. 

Traf. E pur macchiato /' ha sì laidamente - 

Che fe noi noi mondìam col r.ofiro J 'angue , 
Lavanda non vtgg io , che nm fa far fa . 

Gii. Ne» <? più t.mpo ornai di far nafcojl: ; 

Andiamo Antandra, hai. Anzi J aria pur tempo, 
Ce 6 Ch 
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Che queflo fuo! / apriffe , e padre, e madre, 
E figlie divorando infime e figli , 
Chiudcjfe nel fuo fen l' infamie nojlre. I 
Andiam con tutto ciò ; ma contentiamci , 
Che le nojlre figliuole in queflo cafo 
Sì doglia» più di noi 5 che di [e fltffè . 

Per. O che fpada , Froxindo , il cor mi paffa ! 
O che foco m accende il petto e l'alma! 

Fro. Rattientiy Signor mìo ; dà luogo a t'irà. 

Per. L'ira ch'io fento; ha la ragion per guida; 
Vajfùtm pur oltre ; e celebriam le nozze, 
Che le for elle mie del noflro nome, 
E de la fama lor co! prezzo han compre . 

Cai. A1.1 chi conduce qui mio figlio ancorai 

Trai. Ma chi mi mojìra di mìo padre il volto ì 

Pir. Ma chi mi manda innanzi il mio fratello? 

Per. Nove cofe vegg' io ; nove le vedi 

Tu padre , e madre j e feci-, rate e nove 
Le ritrovate voi , forelle , ancora . 
ì r oi feendefle qua giù per tener dietro 
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Et io che venni qui con quefio ferro 
Per trapalargli '1 petto, e toglier l'onta, 
Che la mia patria a [e medeima ha fatta , 
Mentre p<r fcguir lui tracio ha Roma , 
Son finito oimè de lè fue vate in vece 
Paffar con effo il cor di mie forelle. 
Quella vicenda fo eh a me conviene , 
perchè tu non puoi far che non fi padre 
Ma ciò che'l tuo dover da te ricerchi, 
Perchè tu fembri a gli occhi altrui pentite 
D' aver prcpofia in noi Cartaio a Roma, 
- lo la feto a te, che per te ftefio il penfj . 
V La madre mìa , che contro ì tuo: configli 
> La fua lingua viri t dtfciolfe ognora , 
So che non può difior la incontro i miei . 
E voi, non fo fe fuore, o flrane appelli, 
Che cantra lo fplendor del nof.ro fangue 
Al perfido African fofilrto avete 
Con infami imenei di darvi in preda , 
Se di sì grave errar pentite e trifie , 
Come veder mi fembra , è ver che fiate, 
Vana a gara de l'alfa a quello ferro 
Venite incontro , e presentate il pitto: 
Quefi'è la fola via, che può lavavi 
Ne ?li occhi altrui di si gran maSW* il nome . 
Traf. L, "macchia, ci) io contraffi , è grande affai; 
Ma [aria ben maggior, je per lavarla 
Jjfafft p:ìt l'altrui che la mia mano. 
Ho fpada anch'io da trapalarmi il xore ; 
E mei trapajfcrò fu! proprio letto , 
Cìieleffi a celebrar le nozze indegne : 
E tu comprenderà: , fe 7 pentimento ■ 
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Fu ne la mìa caduta eguale al fallo-: 
Al fallo , e// io non fo come potcffe 
Venfar la mente mìa jenza frenarmi; 
Sentir la mia virtù fittrz' ammonirmi ; 
Commetter la mìa man fenza cadtrmi. 
Io volli-, abì lajfu , un barbaro marito , 
Un difìruttor d' Italia , un che rapiva 
La libertà di Capoa al/or eh' in vifia 
l'area da V altrui giogo intanto a fciorla: 
E'I volli- fenza, dirlo a eòi dove a \ 
E'I pr e !ì fenza rito e fenza le^ge; 
E mi trovai con c(fo ih tempo e luogo , 
Che più eli a gli occhi mìei pudica moglie, 
Comparvi a gli occhi fuoi lafciva amante • 
\ Gran donna diventar per lui credetti , 
fi di regia corona il crin fregiarmi , 
E tener fono i piedi Italia e Roma: 

non m avvidi oimè, ch'erranti e vane 
<Eran le mie fperanze ; e che quantunque 
Sedute ancor l'avejfi un dì compite > 
Avrei può per flyade inique e torte 
Coperti i membri miei di gemme e d'oflro. 
.'. hi che n on può d' ambrJojo verme 
. ontro fà legge e In ragion il rr orfo ! 
-fioche die li io che può? non può mai tanto 
Ch'in nobil Damigella e generoja 
Nob debba poter più per contrafarlo 
De la vergogna e de l'infamia il freno. 
Io ruppi , lajfa f il fren de la vergogna , 
jQuaiido fenz' arrifehiar la vita e'I fangue 
Patta guardarlo e mantener o intero: 
Qnd'egll è ben ragion che quefo ferro 

Rompa 
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'Rompa del petto mio le Tene indegne . 
Jl mio firatel •> c\Jw generoso il cor: 1 , 
Morta mi vuote; e morta ancor mi brama 
La madre mia , the rigorofa e forte 
Veggo e he mira in me con gli occhi afeiutti 
E je tu-, che bagnati , o padre , e molli 
Veggo che gli hai , non puoi bramar eh' io mora 
Tuoi ben [offrir , ch'io non Tiffttì e viva. 
Viri faran , s' io vivo, e fra» morti, 
Padre , t io moro i i vitupcrj tuoi . 
Moriam, forella, adunane, e rallcgriatnci , 
Che poi che viver ben noi non fapemmo, 
Sappiam fplendidamente almen morire. , 
Moriam, forella; affari più degfio invito 
A me fai tu , eh' io far non feppt allora 
Che diedi al barbar ofe albergo e letto. 
GcmclL a na 'cer fummo; et è ben dritto, 
Che noi fama a morir gemelle ancora . 
Ma 7 fallo orni , che ne conduce a morte , 
Non Cernirà a me però che fi • gemello . 
Errajii tu per coronarti il crine ; 
EÀ io peccai per contentarmi il fenfo : 
La colpa tu* fu d'alma altiera e grande; 
La maceb a mia di petto indegno e vile : 
Ónde non bafia a me, che la mia mano 
M'apra h vene, o che mi voti il [angue ; 
Ma eh amo te, mio padre, e mio fratello , 
Ma priego te , mìa madre , e mia nutrice « 
Ma firingo chi mi [ente, e ehi non m'ode, 
A tempeffar co i [affi in qutflo capo , 
A fulminar co i ferri in quefeo petto , 
A calpeftar co i pie fu quejìo ventre : 

E per- 



E •perchè 7 fallo amor la pena avanza j 
Dimando il del , eòe J armi e mi faetti ; 
La terra , che fi fenda e m inghiottifea ; 
L abiffo , che fi jaiiarci e mi nafeonda: .1 
La fam* gridi ognor ch'io fui la Ce iva : 
La «ente , che fui molle et impudica- 
V ijìcric , c/re fui ferva e dtfonefla. 
Ma fe pur qualche Nume in del foggiorfiaj 
Che con pietosa fronte in me riguardi , 
Efclami alme» fra tante alcuna noce-, . 1 
Che non fu mai di me chi pili peccafj'e ; 
Ma che non fu però-, ne. farà mai 
v Chi fi pcntifl'e pà d aver peccato . 
lo vo per darmi adunane il primo colpo \ 
E priego lutti voi, che morta o vii a 
Ch'abbiate fui mio letto a ritrovarmi, 
Sfoghiate co» le piaghe e le pcnoffe 
~N'e k mie membra infimi i Toftrì [degni . i 

,.*. Artcfta il pie-, Tirindra , e tu Trafila, 

Afeolta quel ch'io voglio , e quel eh' impongo i 
Morir per le man i offre a voi non tolgo ; 
L' ardor , che vi rifcalda , è generofo : 
Ma non vo già foffrir , che'l zefiro [angue i 
Cì>? grandi fpìrti finto anco;- che feria, 
Inondi per mia colpa in fui terreno . 
Porgi però, Fronindo > a me l' ampolla t 
Che poco innanzi a cuflodir ti diedi . 

ro. Eccola, Signor mio. Ver. Veleno è quefìo, 
Di cui non già per voi , ma pei- -me fieffo 
Penfato avea d' ufar , fe per feiagvra 
Foff: venuto in man de miei nemici. 
Prendilo tu , Trafila - e poi eh' alquanto , 

N' avrai 



N'avM bevuto y a tua [oretta il porgi . 
Cai. Ma che rigor , ma eòe fierezza è quefia ? 
E che ragione bai tu eòe [ci fratello , 
Di far quel che la legge impone al padre ì 
Per. Ho la ragion , eh' io joch aver non putì , 

Tanto ti veggo intenerito e molle . 
Cai. Io non la pojfd aver , perchè non pojfo 
Stimar degno di morte il lor peccato: 
Fu ben ì/egna di hjafmo e di caftigo 
La tracotanza mia , eh" a lór eommifi, 
Per defir d' onorar l'ofie Africano, 
Trattar con lui [enza riguardo o cura . 
Per. Di quel che tu peecafit a te rimetto 

Venfar quel che [offrir te ne convenga : 
Ma di ciò che peccar le mie [orci! e, 
Convien, che per onor del [angue nofiro 
Fulminar la fentenza a me ne tocchi . 
Prendi , Trafila , pur . Cai. Pietà per Dio . 
Ant. Che pietà chiedi tu ? farebbe iniquo 

Cóntro te Jìe([o il tuo figliuolo ed empio , 
S'a le [creile fin la nobil pena 
Vietando , ch'elle a [e medefme han pofia, 
Macchiale il nome tuo d'infamia eterna . 
Ah che facefti tu\ [e non vietavi, 
Che cojhtì d" Anniballe il petto aprile, 
Tu non [arefti or qui per divietargli , 
Ch' uccida col velen le tue figliuole . 
Traf. Le fue figliuole han già per [e di fpofio 
Ciò che mi ca[o lor di far convenga : 
Nè padre, ne f ratei , nè Giove tjtefli 
Faran {he noi refiiamo infami e vive 
Su dunque, o mia [orella, a ber t invito 



Di quefl" ampolla il pretiofo timore « 
Ecco clj io'l bevo . o che licor , Pirindraì 
Prova , e vedrà! . Pir. Più dolce a me farebbe 
Stato un coltel; ma quefio ancor m aggrada . 
Ecco che V provo , e C ho provato a pena , 
Che d angofeiofa e mun.fefia morte 
Sento ammonirmi e fpreff amente il core . 
Prendila tu pir quel cU in te peccai , 
Santa Onefla i poi che con altra offerta 
V enir non poffù, o debbo a te davanti , 
Che con le fi effe membra, onde t'offifi, 
Da la mia propria man difiruite e gnaffe. 

Trai. E voi non feppelite i corpi nofiri, 

Fin che con l'alme a /' Aj'rkan perverfo 

Non ci voltiam si fieramente intorno , 

Ci} ci fi parta d'Italia oppreffo e vinto ; 

E ritorni a Cartago Inerme e nudo . 

Jtbi perfido ladton, perchè col ferro 

Non mi toccafii tu p,u toflo il core , 

Che con la guancia y o con la tocca il Vifo? 

Crudele eri pur tu , prodotta er io 

Pur fono il cielo , e fopra il fuol Latino , 

Che tu con tanto arder difiruggi e guafii . 

Ma fo , ma fo ben io , perchè paffarml 

Tu non vo'efii il cor; maggior fierezza 

Ti parve il nome mio privar di faìna , 

Ghe le vifeere mie votar di f angue . 

Ma già comparfa è l'alba in Oriente, 

E fento che 7 velai mi .fìringe il core . 

Andìam, Metrifca, ov' in più chiufo luogo 

Tu mi fienda ie membra , e chiuda gli occhi . 

Met. Ahi fiera forte mia ! pur dunque è vero , 

Ck ■ 



Che tu debb.t »:orir fra le mie braccia? 

Taf. Tu le fttndefti g'à perjipararmi 

Ilei perfido African i" oltraggio indegno^ 
Ma fprez'ò la mia brama il tuo configlio j 
E de la mia fuperbia il frutto è quello . 

Pir. E quefio è' l frutto ancor d' aver pofpojie 
Le tue ragion , nutrice , a i miei furori . 
Scguiam però Trafila , e da la vi fa 
Di quel miftro veich:o il fiero afpetto 
De la caduta nofirh almen togliamo . 

Gel. Ahi cor del corpo mio, le poppe adunque 
Ti por fi già per mantenerti vìva , 
Perchè fender le braccia ancor dovejjì, 
Ter fofenerti impallidita e morta ? 

Pir. lo non poffo dir più; fpediamo il pa(fò . 

Ant. Nè più fentir pofs'io, che d" efifer madre , 
Per quanto mi contrafli al fin non ferita. 
Le figlie mie però non foferreì, 
Quando potejft ancor , fcampar da morte : 
L' infamia loro e la vergogna nofira 
Non fi può riparar con altro fchermo . 
Ma ben vogl io, che l 'una e r altra almen* 
Sentan de la mia man gli efiremi tifici . 
Tu , figlio , mofira a i cittadini il volto • 
E tu , marito , a te mede fimo il cela . 

Cai. Celar non mei pofs' io con sì gran velo , 
Che non n.i comparifea in fu la fronte 
De le vergogne mìe f ìfiorìa indegna . 
Nacqui, negar non poffo, in città francai 
E fui jì contumace e sì fuperbo , 
Che , perchè nome e fanguc avea più chiaro , 
Sdegnai viver in elja a gli altri eguale : 

La 



La ribellai da la città di Roma^ 
Pcrcb' Anniballe a ine per ricompera 
Concedere di lei dominio ingiufio ■• 
E V barbaro guerrier ne le mie Cafe « 
Non cotti un Capitan famofo e grande > 
Ma con»' un Dio del del raccolji e tenni : 
Tutte le mie delizie , e i miei tefori 
Gli fa comuni ■ e d? le mie figliuole > 
Che quafi a gii occhi mie, tenia nafccjìe. 
Gli pa e fai la guancia e la favella ; 
Che dico , pale fai favella o guancia ? 
$oji. nni che talor da fole a jolo 
Seàefier feco indegnamente a menfa ■ 
E eh' ei damar je le vedeffe innanzi ; 
E che febcr-ar fe le mirajje intorno; 
E quaft ancora , e quafi c/S io non dijfi t 
Che tr afiullar Je le facejfe in grembo. 
Ma fe di confeguir quel che bramai , 
Mi rimane/]} altnen qualche fperanza , 
Scuferei meco ì mìei delitti in parte . 
Ahi che fperanza rejla a le mìe brame , 
Mcmrr non folo eguale non fol Signore 
Veggo eh' io non farò nel mio paefe , 
Ma dìfpre-zato efremamente e vile ; 
Ma difeacciato in vergogro/o efiglio i 
Ma farò forfè ancor pi rccjjó e morto ? 
E che fpeme fomenta i miei defiri , 
Poi che tradito m ha l' empio Africani > 
E ni ha le figlie mie difonorate , 
E la famiglia mia macchiata e tinta? 
Ma poco fembra a me che mi fa tolta 
Pi carenarmi il capa c%nt fperanzti; 
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Poco che da mìa moglie , e da mìo figlio 
Senta con crude voci, abbominarmi ■ 
Poco che la mifcria, ove mi -veggo, 
Dinanzi a gli occhi miei compaia efirema : 
Jhiel che più mi trafigge e mi tormenta , 
E c!j io fon tanto effeminato e molle } 
Che prender 'un ' coltello ancor noTTó/ò , 
E cacciarmi dal petto il [angue e V alma : 
E pur veduto ho qui le mie figliuole 
Votar di rio velen funefia ampolla • 
E de la colpa lor la propria mano 
Voler minijira a fofiener la pena* 
O vergogna , o viltà ! ma tu , figliuolo , 
Che da le tnacchie mie portar non puoi 
Monda la fama in ogni parte e pura , 
Perchè non sfodri tu cote fio ferro ? 
Perchè no! pajfi tu per quefio petto ? 
Perchè col [angue mio de la tua fiìrpe 
Non [egui a cancellar V infamia e t onta ? 
Per. V infamia e /' onta mia troppo maggiore 
Sarebbe , o padre mio , fé [ofiencljì 
D* uccider te , per cui negar non poffo , 
Che [otto quefio ciel refpiro e vivo. 
Uccìder ben potei le mie forelle , 
Senza mofirarmi ingiuriofo ed empio; 
Perchè di mantener con la lor morte 
A me fembrò la nofira luce in vita . 
E' ver però , che fe m avejjì allora 
Che prefentai /' ampolla a f infelici, 
Potuto penetrar nel petto interno. 
Più che la pena lor , /' angofeia mia 
Sin certo che t avrebbe il cor trafitto . 

Wifpop 



Difpon però di te come tu puri; 
E fé non puoi morir , nafeofio alment ■ 
Vivi dagl «eh al. vìi , fin che tu vegga 
Sptiftttti fu i tetti un di d quejic Cafe ' 
Con più benigni rai felice fella ■ 
lo noi potei per te de V ofie ingrato , 
Jutland' era in mìo poter fegar le vene : 
Ma'l feguirò dovunque ba volti i ptjjs; 
Ma'l giungerò ne fi fue tende iffejfe ; 
E ben che cimo d" arme e di guerrieri t • 
L' ajfalirò col fil di quejìo ferro ; - • 

E V vituperio noflro e la fua frode 
O gli cadrò dinanzi uccifo e "morto, ' 
O gli farò pagar con /' alma e 7 fangtte t 
Tu / bai pietà de la tua ftìrpe , zel» t 
Tale fa a ehi riman del nojlro fané , 
Che per brama d' imperio errò Trafila , 
E per furia d' amor p^ccò Vìrìndra\ 
E chi t'ambhion t eòe riconobbe 
L'una fonila in te di fubimartì , 
E la d.mcnticanza , onde r avvide 
L'altra , che non peti if» vi a maritarla , 
Fur la cagion , i bt I African guerrieri 
Portò de i letti tor vittoria indegna . ' 
Ma terna tu ne le tue fianze ; e noi 
A quelle d' Annibal , Fronindo , andiamo . 
Cai. Le ftanze mie , fe fcjf un ucm, nel fondi 
So che dovrei cercar del lago Averno . 
Ma parchi torna qui con tanta fretta' 
Cofii i ? che nova doglia il pie ti fpinge , 
Metnfca ? Mei. £' tanto nova , e tanto acerba 
Che mi convitti figgir fotf altro tetto . 

Cai. Dì 



Cai. Dì ciò c ti eli è . Met. Tu fai, Signor, già tanta ■> 
Che non ti fa mejlier dì qttefia giunta . 

Cai. Aggiungi pur , che farmi ornai maggiori 
Non puoi di quel che fon le mie feiagure • 

Met. Pofcia che vacillanti e moribonde 
Si fur condotte in folitaria flanza 
Le tue figliuole , e l una in vifo a V altra 
Senza parlar fi fur mirate alquanto, 
Di pallida tantojto e di languente 
Cti era Pirindra , aceeja in volto e forte : 
E che facaam nei qui codarde e lente 
( Proruppe ) o mia fore'la , e non tnojiriamo, 
Che fenza cbe'l velen per altra mano 
Ne fojfe porto , abbìam corraggìo e ferro 
Ver caftigar noi fiejfe i nofiri fatti ? 
Che fai , T rajitla ? il mio delitto off e fa 
Ha la tua fama ; e 7 nome a me macchia t* 
Ha la vergogna tua : farciam vendetta 
L' una de l' altra , e del fupplicio orrendo , 
Che volontariamente in noi prendiamo t 
Parlin co i labbri lor le nofire piaghe . 
guefto penjìer ( Trafila allor rifpofe ) 
Aneti io facea Pirindra; e fe mi piaccia 
Ecco., e ti io te ne do repente il fegno . 
Ciò detto, e V una e F altra in un momento 
Sfodraro i ferri a le ferite atroci . 
Nova battaglia fu : riparo o fchcrmo 
Non fi vedea tra lor chi ricercale ; 
Ma qucjla offriva il petto , e quella il volt* 
A la punta nemica; e de la gola 
Prefentavan le fauci ad ejfer tronche; 
E 7 fianco difeopffan fovenre a prova, 
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Per fentir/ì dal faro il cor trafitti. 
Ma poi che col furor di cento piaghe 
S'ebbcr votate al fin tinte le vene , 
E che'l pie vacillava^ e che la mano 
\ r on potea regger più la fpada , e gli occhi 
Avean perduto ornai la luce e' 'i cielo , 
in vece de le fpade incontro al pitto , 
Gittate/i le braccia intorno al collo , 
Si r conciliar con qucfle voci . 
Affai ferito abbiamo , . affai pcrccjjb £ 
Affai punite abbiam le nofire celpc: » 1 
1/ nome noftro è mondo; e qttejlo fangue, 
Ch' abbiavi con tanto ardor diffufo e fparfi i 
Vi porpora più viva ha da veftirne , 
Che non promife a noi f ojie Africano . 
Moriamo adunque amiche , ancor che f una 
Da la fpada de l altra ucci fa e fpenta. 
Così cader le vidi , ed in un tempo 
'Ufi ir da i labbri lor lo fp'irto e l'alma, 
•La madre per dolor divenne un fafj'o; 
La balia f ollerò querele e voci ; 
Et io per non veder mi volfi altrove'. 
Tanto ti bajii; e ti riman con Dio. 
Cai. O. Trafila t o Pìtindra^ e che peccato 
Vi Jlrmfe a far di voi firaxìo sì novo ? 
Voi non pcccajìe già per vòfiro invito ; 
ila per /' ef empio mio , per la mut feorta : 
Voi fojle continenti e ixrgognofe , 
Quani altre f off cr mai: nè grazia o lume 
Saria mancato in voi , s' a generarvi 
Avej'le avuto in forte un altro padre » 
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